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Introduzione

…Scriverò di un tale Antonino Rappa, comandante dei Militi a Cavallo di una Sezione 
del circondario di Palermo, il quale nato da genitori malvagi fu educato e cresciuto nelle 
campagne, e di qua per i tanti delitti commessi passò subito nelle galere ove per i suoi 
meriti personali fu insignito della carica di camorrista che con molto zelo esercitò1. 

Esemplari davvero sono soltanto le vite della letteratura. Don 
Chisciotte e la monaca di Monza sono un distillato, a cui ogni gentiluomo 
perso a leggere romanzi di cavalleria sognando gloriose imprese, e ogni 
fanciulla monacata a forza hanno prestato una goccia della loro essenza. 
Ma lo stesso, con l’incompiutezza dei destini vissuti, ogni età accumula 
il suo corredo di vite esemplari che innumerevoli e sconosciute si 
sedimentano, danno il carattere al loro tempo e ne sono prodotte. Tante 
individualità che non si distinguono ma riconosciamo, che da un’epoca 
DOO·DOWUD�FDPELDQR�SURÀOR�H�VL�FRQIRQGRQR�QHO�EUXOLFDUH�GHL�ORUR�VLPLOL��

I cambiamenti, le rivoluzioni e le fasi di passaggio producono le loro 
vite esemplari. Ma anche il tempo lungo delle permanenze, le campagne 
GDL� ODWLIRQGL�GHVRODWL�� OH� FLWWj� FRL� WUDIÀFL� H�JOL� LQFRQWUL��4XDQGR�XRPLQL�
diversi per idee, per interessi ed esperienza, riescono a mettere da parte 
il loro particolare e portare a termine un’opera grandiosa come sempre 

Abbreviazioni:
Asp: Archivio di Stato di Palermo
$JT��$UFKLYLR�*HQHUDOH�4XHVWXUD
Agp: Archivio Generale Prefettura
Gp: gabinetto Prefettura
*T��*DELQHWWR�4XHVWXUD

1 Francesco Di Marco, Memorandum a Sua Eccellenza il ministro dell’Interno, 3 luglio 1876, 
$VS��$JS��8IÀFLR�3URYLQFLDOH�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D��������������E�������IDVF�����
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è la creazione di uno Stato, tante vite sono all’opera per plasmarne 
il carattere e l’identità, come atomi e molecole che si aggregano per 
formare un nuovo insieme. E fra i suoi rappresentanti, fra quelli 
che investiti d’una carica o una divisa esercitano un potere, avviene 
XQ·XIÀFLDOH� LGHQWLÀFD]LRQH� FRQ� TXHOO·HQWLWj� FKH� HVVL� KDQQR� IRUPDWR�
ma tutti li trascende. Tante rotelle per un ingranaggio complesso, di 
cui resta memoria solo nel sedimentarsi degli stili di comportamento. 

Appena compiuta l’Unità, sembra che in Sicilia le vite esemplari 
siano quelle di Tancredi e Consalvo Uzeda: che solo il protagonista 
de Il Gattopardo e quello de I Viceré siano riusciti a comprendere 
e raccontare quel miscuglio di delusione, risentimento e cattiva 
coscienza che condensa i sentimenti verso il nuovo Stato. Ma fra 
i mortali? I modelli derivati da personaggi letterari hanno la grazia 
di racchiudere in un protagonista tutta una cosmogonia, non 
lasciano margini. Con l’impatto colonizzatore degli stereotipi hanno 
fatto tabula rasa di ogni individuale diversità e ormai dominano 
l’immaginario, aspirano a presentarsi come elementi naturali e di 
IRUPD�PDJLVWUDOPHQWH�GHÀQLWD�

Così, se vogliamo guardare dietro la compiutezza dei personaggi 
letterari, per provare a ritrovare quell’humus che ha nutrito grandi 
romanzi e diffuso fatalismo, dobbiamo fermare l’attenzione sui 
personaggi minori. Calibrare l’obiettivo sulle piccole distanze, senza 
aspettarsi individui in cui eroismo o malvagità assumano toni epici. 

*OL�XRPLQL�FKH�FRQGXFRQR�YLWH�HVHPSODUL�²�QRQ�SHU�IRU]D�HGLÀFDQWL�
– tendono a essere  uno sfondo buono a sorreggere teorie generali, 
GLIÀFLOH�FKH�GLYHQWLQR�YLVLELOL��3RL��LQDWWHVR�FRPH�WXWWL�JOL�DFFDGLPHQWL�
LQYHURVLPLOL��SXz�YHULÀFDUVL�O·LPSUHYLVWR��(�DOORUD�RVVHUYDQGR�LO�ULWPR�
aleatorio degli eventi casuali ci ritroviamo a seguire il rimbalzare di 
un elemento esterno: che ci guida nel percorrere i sentieri segnati 
dall’accumularsi dei gesti, che rende leggibile l’opaco depositarsi di 
circostanze altrimenti decifrabili solo come tendenza statistica. 

Una vita esemplare dobbiamo cercarla negli interstizi della storia, 
nelle pieghe degli avvenimenti, entro orizzonti ristretti e per certi versi 
soffocanti; senza clamori è pronta a rappresentare comportamenti e 
tendenze collettive, da cui per un momento riusciamo a isolarla per 
osservarne da vicino la parabola esistenziale. È solo un frammento, un 
LQVLJQLÀFDQWH�DJJUXPDUVL�GHOOD�PDWHULD�D�ULPDUJLQDUH�XQD�VFDOÀWWXUD��
'D� JXDUGDUH� FRQ�XQ� LQJUDQGLWRUH�� SHU� GLODWDUQH� L� FRQÀQL� WDQWR� GD�
ritrovarvi le linee e i segni di tutta un’epoca, perché le cellule di quel 
frammento  contengono il codice per la decifrazione del loro tempo. 
È celata nel coagulo di carta e inchiostro creato dal sedimentarsi 
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OLHYH�GL�GRFXPHQWL�HWHURJHQHL��OH�FDUWH�XIÀFLDOL�VL�SUHVWDQR�SRFR�DOOD�
nostra storia. Solo nelle scritture destinate al consumo immediato, 
QHL� UDSSRUWL� FRQÀGHQ]LDOL� H� SROLWLFDPHQWH� VFRUUHWWL� UHVWD� LPSLJOLDWR�
qualche lacerto di vita esemplare. 

In Sicilia il luogo privilegiato in cui cercare una vita esemplare, 
LO�FDPSR�GRYH�FRQÁXLVFRQR�H�VL�GLVWLOODQR�JOL�XPRUL�FLUFRODQWL�SHU�SRL�
ripartire e pesantemente condizionare tutti gli aspetti del vivere, non 
poteva essere che quello della Pubblica Sicurezza. Della sua gestione. 
Uno spazio apparentemente angusto dove più facilmente diventano 
leggibili i rapporti di potere, le ascese individuali, gli equilibri e i 
compromessi; uno spazio popolato da personaggi che si presentano 
dopo avere attraversato scorciatoie individuali verso la riuscita 
sociale. Uno spazio relativamente libero, dove l’accentramento non 
arriva e le competenze si moltiplicano, con numerosi meandri che 
un individuo intelligente, svelto, fortunato e accorto può provare a 
esplorare e occupare a suo vantaggio. È istruttivo osservare come 
funziona la griglia di accesso a questo luogo privilegiato, quali sono 
le competenze richieste per esservi ammessi. 

Antonino Rappa, comandante dei Militi a Cavallo in Sicilia, è 
l’esempio perfetto di come il personale locale si inserisca nel nuovo 
Stato; mostra quali elementi vengono scelti e con quali criteri, che 
tipo di bisogni devono soddisfare. Esemplare forse per eccesso, come 
un topos con leggeri elementi caricaturali. La sua vita pubblica si 
svolge all’interno di un orizzonte ristretto: il paese, le squadre, il 
Corpo dei Militi a Cavallo, la città di Palermo come centro da cui 
derivano potere e soldi, sullo sfondo di entità lontane e astratte come 
nel 1870 potevano essere Roma e il ministero degli Interni. 

 L’elemento esterno, la causa ultima che provoca il leggero 
VWUDWLÀFDUVL�GHL�GRFXPHQWL�DWWRUQR�DOOD�ÀJXUD�GHO�FRPDQGDQWH�5DSSD��
è racchiuso in alcune lettere anonime che traboccano dettagli, a 
FXL�VHJXRQR�GHQXQFH�ÀUPDWH�H�LQ�FDUWD�GD�EROOR�FKH�GDQQR�LO�YLD�D�
LQGDJLQL�GLVFUHWH��D�GLIHVH�G·XIÀFLR��D�UDSSRUWL�GHOOH�DXWRULWj��D�WDUGLYL�
provvedimenti e ricorsi indignati. Vale la pena tentare di ricostruire 
moventi e circostanze della vita del comandante Rappa, perché 
possa scrollarsi di dosso la polvere degli archivi e mostrarsi nella 
riconquistata dignità di vita esemplare. 





I

LA SICUREZZA NELLE CAMPAGNE E NEGLI STRADALI

1. Le Compagnie d’Arme

Una vita esemplare ha bisogno di uno sfondo, altrimenti non 
esiste. Una vita esemplare è impastata col suo sfondo e se ne stacca 
DSSHQD�� q�XQD�ÀJXUD�D�VEDO]R��3URYLDPR�D� IDUH�XQ�SDVVR� LQGLHWUR��
perché il paesaggio umano su cui Antonino Rappa si ritrova ad agire 
non è neutro e anonimo: gli preesiste e lo permea, produce vite simili 
tra loro. Così come altrove, da diversi elementi iniziali, si ottengono 
universi coerenti che generano mercanti, o pirati, o solerti funzionari 
governativi.

%LVRJQD�WRUQDUH�DOOD�6LFLOLD�GHOO·DQQR�GL�JUD]LD�������TXDQGR�LO�
feudalesimo venne dichiarato defunto e l’antico parlamento si trovò 
ad affrontare questioni nuove e piuttosto urgenti. Ai primissimi posti 
fra gli affari che non potevano essere rimandati c’era la Pubblica 
Sicurezza. I baroni non potevano più tenere manipoli armati al 
proprio servizio, ma chi doveva garantire l’incolumità? Gli sterminati 
latifondi dell’entroterra rischiavano di diventare terra di nessuno. 

Il parlamento siciliano era carico d’anni e vetuste glorie, maestro in 
formalismi e precedenze, e anche in quest’occasione non fu all’altezza 
delle circostanze. Si arenò in perpetui litigi, in puntigli e dispute 
faziose campando alla giornata, impegnato a perder tempo per paura 
che si concludesse qualcosa. Mancava un teorico con un forte senso 
dello Stato: qualcuno disposto a pensare che la Pubblica Sicurezza è 
una questione essenziale, e non si può affrontare adottando qualsiasi 
rimedio si trovi in quel momento sotto mano. Assieme alla riscossione 
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delle imposte il diritto di punire e tenere uomini armati, cioè di 
esercitare la violenza sociale, è la più importante fra le competenze 
rivendicate dal monarca: è uno dei campi privilegiati in cui si esercita  
lo scontro fra re e baroni, e dove riesce ad affermarsi un potere 
centralizzato diventa facoltà esclusiva del monarca. Ma erano tutte 
preoccupazioni e distinguo molto lontani dal parlamento siciliano, 
il quale era uso a sottili arzigogoli quando si trattava di conservare 
un’immunità o un privilegio; si ritrovava però a mal partito quando 
l’argomentare non tutelava alcuna particolarità, e quindi diveniva 
astratto. Bisognava trovare una soluzione e fu trovata in fretta. 

Col carattere del provvedimento d’urgenza il parlamento di 
Palermo istituì le Compagnie d’Arme, le dichiarò responsabili della 
sicurezza nelle campagne, le incaricò di collaborare  all’esazione 
dei tributi e scortare il trasporto dei denari verso la capitale. Ogni 
Compagnia comprendeva un capitano e 18 militi, più numerosi nel 
circondario di Palermo dove più vasto era il territorio da controllare. I 
militi erano ben pagati, ma armi e vestiario erano a loro carico, e ogni 
milite aveva l’obbligo di mantenere un cavallo completo di bardatura.

Le Compagnie d’Arme dovevano garantire la tranquillità nelle 
campagne. In particolare erano responsabili dei furti con violenza, 
ODVFLDQGR� FKH� VL� VYLOXSSDVVH� VHQ]D� GHWHUUHQWH� DOFXQR� OD� ÀRUHQWH�
industria dell’abigeato. Credendo di avere trovato il  modo più rapido 
HG��HIÀFDFH�FL�VL�DIÀGz�DG�XQ�VLVWHPD�SHUVRQDOLVWLFR��LO�FDSLWDQR�GRYHYD�
ULVSRQGHUH� GHL� IXUWL� H� GDQQHJJLDPHQWL� FKH� SRWHYDQR� YHULÀFDUVL� QHO�
suo territorio, a questo scopo doveva anticipare una forte cauzione 
con cui ripagare quei danni che non fosse riuscito a evitare���4XDQGR�
il servizio dell’ordine pubblico è di fatto appaltato al prestigio di un 
SULYDWR��VLDPR�JLj�PHVVL�PDOH��QRQ�FL�VL�SXz�DIÀGDUH�FKH�D�SHUVRQDJJL�
rispettati, ed è chiaro che ci vuole uno inserito bene nell’ambiente. 
Che debba essere capace di imporre rispetto utilizzando le sue 
personali risorse è nella natura del Corpo. Poi, che ad avere tali doti 
sia un poco di buono è nella natura delle cose. 

Ogni Compagnia d’Arme doveva assumersi la responsabilità di 
un territorio, di un distretto. Criterio piuttosto ovvio, ma che non 
mancò di generare altri interrogativi. Come dividere un territorio vasto 
e per molti versi sconosciuto, che da tempo immemorabile viveva una 

���Osservazioni sul territorio responsabile dei Militi a Cavallo delle Provincie Siciliane, 
UHOD]LRQH�VHQ]D�GDWD�PD�ULVDOHQWH�DO�������$VS��$JS��*S��DQQR�������E������FWJ������
fasc. 67, comandante Rappa.
.
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sua vita autonoma ed estranea a ogni controllo centrale? Perché 
si ritrovasse un precedente d’una qualsivoglia regia sistemazione 
ELVRJQDYD�ULVDOLUH�D�HSRFKH�UHPRWH��H�GLVHJQDUH�L�FRQÀQL�GHL�GLVWUHWWL�
si rivelò subito impresa ardua.

 Non era possibile assegnare a ciascuna Compagnia uno dei tre 
Valli in cui gli arabi avevano diviso l’isola –  Val di Mazzara,  Val di 
Noto e Val Demone – perché troppo estesi. Né era possibile destinare 
una Compagnia a ogni comune, perché «cosa troppo ristretta e 
FRQWUDULD� DOOD� ÀQDQ]Dª�� /·XUJHQ]D� GL� WURYDUH� XQD� VROX]LRQH�� H� OH�
GLIÀFROWj�QHO� IUD]LRQDUH� LO� WHUULWRULR�� VXJJHULURQR�GL� LQFDULFDUH�XQR�
scienziato che aveva pure il vantaggio d’essere amico del principe di 
%HOPRQWH��4XDOFXQR�FKH�VLQR�D�TXHO�PRPHQWR�HUD�VHPSUH�ULXVFLWR�D�
cavar fuori il coniglio dal cilindro. Il Senato della felicissima capitale 
incaricò l’astronomo teatino padre Piazzi perché portasse a buon 
termine l’impresa: e fu così che un astronomo valtellinese ebbe il 
FRPSLWR� GL� VHJQDUH� L� FRQÀQL� GHL� 'LVWUHWWL� GL� 6LFLOLD�� GRYH� JXDUGLH�
armate al servizio del re dovevano garantire la sicurezza e i beni. 

Padre Piazzi è uno di quegli uomini la cui vita meriterebbe 
l’attenzione di un romanziere. Divenne celebre astronomo, premiato 
e riverito ovunque, ma sino ai quarant’anni non s’era mai occupato 
di costellazioni né sembrava destinato ad alcuna gloria. La svolta 
avvenne con la fondazione dell’osservatorio astronomico di Palermo, 
che su impulso del viceré principe di Caramanico l’improvvisato 
astronomo attrezzò coi migliori strumenti da lui scovati, studiati e 
perfezionati nel corso di un lungo viaggio d’istruzione nelle capitali 
europee. Padre Piazzi s’innamorò dell’astronomia, bastarono pochi 
anni e l’osservatorio di Palermo fu tra i più importanti d’Europa. 
Come tutti quelli che ci mettono molto a scoprire la loro vocazione, 
l’astronomo traboccava di sacro amore per la sua scienza: si 
districava a meraviglia fra stelle e pianeti, la notte del 1° gennaio 
del 1801 aveva scoperto che fra Marte e Giove orbitava un pianetino 
– un asteroide battezzato Cerere Ferdinandea, coniugando assieme 
il mito e la legittima dinastia – e ancora ce lo indica da  un suo 
malinconico ritratto.

Onorando la migliore tradizione degli scienziati dell’epoca 
padre Piazzi era eclettico, sempre pronto a ottenere brillanti 
risultati. Riceveva incarichi molto impegnativi che lo costringevano 
a distogliere lo sguardo dalle stelle – in quegli anni preparava un 
secondo monumentale catalogo, che come il primo gli avrebbe 
fruttato il premio annuale dell’Accadémie des Sciences  di Parigi 
per il miglior lavoro di astronomia – per cercare di risolvere qualche 
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VSLQRVR�SUREOHPD�WHUUHVWUH�FKH�DQJXVWLDYD�UH�)HUGLQDQGR��1HO������
aveva affrontato la riforma dei pesi e delle misure siciliane,  operato 
una reductio ad unum della miriade di grandezze che nelle contrade 
di Sicilia contenevano le terre, il grano o l’olio. Ed era tornato a 
catalogare le stelle.

/·HVSHUWR�FODVVLÀFDWRUH�GL�VWHOOH�QRQ�HUD�D�VXR�DJLR�QHOO·LQJDEELDUH�
ERVFKL�� DQIUDWWL�� YDOOL� H� ÀXPDUH� GHOOH� WHUUH� GL� 6LFLOLD�� QHO� WUDFFLDUH�
OLQHH� GL� FRQÀQH� IUD� FROOLQH� H� GHOLPLWDUH� WHUULWRUL� GL� SHUWLQHQ]D� IUD�
due comuni. Tanto più che si trattava di lavori a tavolino, senza 
mai essersi sognato di visitare quelle contrade che la mancanza di 
strade rendeva così lontane e pericolose. Ma Piazzi aveva sempre 
bisogno di soldi per la sua Specola; senza contare che un incarico del 
Parlamento era un onore, ma doveva suonare come una circostanza 
obbligante. Così l’astronomo fece del suo meglio. Mise da parte lenti, 
cannocchiali e telescopi e segnò i distretti sulla miglior carta di Sicilia 
che avesse a disposizione, quella di Samuel von Schmettau, risalente 
DO������H�FKH�TXHOO·DQQR�HUD�VWDWD�ULVWDPSDWD�GD�0DUWLQRQ��/·LVROD�
YHQQH�SURQWDPHQWH�GLYLVD�LQ����GLVWUHWWL�EDWWH]]DWL�RJQXQR�FRO�QRPH�
del comune più importante che racchiudeva, nel 1813 il lavoro era 
concluso. 

/·HVSHULHQ]D� IDWWD� QHOO·XQLÀFDUH� WDQWH� XQLWj� GL�PLVXUD� DYUHEEH�
dovuto renderlo più accorto, ma le carte in suo possesso non lo 
SHUPHWWHYDQR�� H�QHO� VHJQDUH� L� FRQÀQL� GLVWUHWWXDOL� 3LD]]L� QRQ� WHQQH�
conto dei territori comunali. Fu così che l’intera Sicilia risultò 
arbitrariamente frazionata, col territorio di molti comuni che risultava 
diviso in più distretti. E poiché i capitani d’arme rispondevano di 
quanto accadeva nel loro distretto, c’erano continui litigi per stabilire 
chi fosse il responsabile di quei reati commessi in prossimità dei 
FRQÀQL� ULHQWUDQWL� QHO� WHUULWRULR� GL� XQ� DOWUR� GLVWUHWWR�� 1HO� ����� LO�
comandante Rappa avrebbe scritto: «non è il numero dei Militi che 
non basta alla sorveglianza, è la posizione del territorio intrecciato in 
mezzo a’ Circondarii di Trapani, Alcamo, Corleone e Termini, ed à tali 
DQGLULYLHQL�FKH�q�LPSRVVLELOH�ÀVLFDPHQWH�SRWHUVL�WXWHODUHª3.

$QFRUD� SL�� FRPSOLFDWD� ULVXOWz� OD� GHQRPLQD]LRQH� GHL� FRQÀQL��
Padre Piazzi si attenne a quanto scritto sulla carta; ma nel secolo che 
era passato da quando Schmettau l’aveva disegnata molti toponimi 
HUDQR�VFRPSDUVL��H�DOWUL�HUDQR�GLYHQWDWL�GLIÀFLOL�GD�LQGLYLGXDUH��3RWHYD�
capitare che nessuno sapesse più di preciso a cosa corrispondesse un 
nome, un’indicazione, «sicchè dispendii sempre, e talvolta ingiustizie 

���$VS��$JS��*S��E�����



15I. La sicurezza nelle campagne e negli stradali

QH� GHULYDURQRª� FRPPHQWD� VFRQVRODWR� O·DQRQLPR� HVWHQVRUH� GL� XQD�
Memoria ad uso del prefetto di Palermo. 

4XDOFKH� DQQR� GRSR� LO� WHUULWRULR� VLFLOLDQR� YHQQH� ULRUGLQDWR�� SHU�
seguire i criteri delle riforme amministrative e giudiziarie del 1817 
H�GHO�������OD�6LFLOLD�IX�GLYLVD�LQ�VHWWH�YDOOL�R�SURYLQFH��WUH�PDJJLRUL�
– Palermo, Messina e Catania – e quattro minori – Caltanissetta, 
Girgenti, Siracusa e Trapani. A ognuna delle tre province maggiori 
vennero assegnati quattro dei distretti delineati dal Piazzi, tre alle 
province minori.

/D�TXHVWLRQH�GHL�FRQÀQL�HUD�SHUz�EHQ�ORQWDQD�GDOO·HVVHUH�ULVROWD��
se possibile diventava ancora più ingarbugliata. La competenza delle 
province non poteva essere vincolata dai limiti che padre Piazzi aveva 
stabilito per i distretti, adesso bisognava rispettare il territorio di 
FLDVFXQ�FRPXQH��(�SRLFKp�L�FRQÀQL�GHL�GLVWUHWWL�H�TXHOOL�GHL�FRPXQL�
QRQ� FRLQFLGHYDQR�� YL� IXURQR� LQÀQLWH� OLWL� SHU� VWDELOLUH� OH� SHUWLQHQ]H�
DPPLQLVWUDWLYH�� JLXGL]LDULH� H� ÀQDQ]LDULH� GL� FLDVFXQD� SURYLQFLD��
%LVRJQDYD� WURYDUH� XQD� VROX]LRQH�� 0RGLÀFDUH� L� FRQÀQL� GHL� WHUULWRUL�
comunali, oppure quelli dei distretti. Ma nessuna ipotesi fu portata 
a compimento. 

)RUVH�SHUFKp�O·DUWLÀFLRVD�FRPSOHVVLWj�GHOOH�VSHWWDQ]H�WHUULWRULDOL�
risultava perfettamente aderente alla bisogna, quando si trattava 
di mantenere impunita qualche banda di abigeatari. Addirittura 
insuperabile se i banditi avevano qualcosa a che fare con gli uomini 
incaricati della loro cattura, che scambiavano mutui favori coi vicini. 
Allora facilmente le ricerche s’impantanavano in territori controversi, 
di cui in fondo nessuno era responsabile. 

/H� ULSHWXWH� GLVSRVL]LRQL� SHU�PRGLÀFDUH� L� GLVWUHWWL� QRQ� YHQQHUR�
mai applicate, la vecchia suddivisione territoriale e amministrativa 
scivolò pari pari nel nuovo Regno d’Italia: assieme alle continue 
liti per stabilire di chi fosse la responsabilità giudiziaria, e quindi 
pecuniaria, per quei furti e mancamenti che avvenivano nella terra di 
QHVVXQR�FRPSUHVD�QHOOH�SDUWL�ULHQWUDQWL�GHL�GLVWUHWWL�OLPLWURÀ��4XDQGR�
un bosco o un ex feudo rientravano territorialmente in una provincia, 
ma dipendevano da un altro distretto,

il Capitan d’Arme oltreché con ritardo ne veniva a conoscenza; perché la denuncia 
o querela si presentava nel giudicato del comune fuori della giurisdizione giudiziaria 
del proprio distretto, era poi obbligato a correre per le notizie ed indagini degli autori 
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GHO�UHDWR�LQ�OXRJKL�VWUDQLHUL�DOOH�VXH�RUGLQDULH�UHOD]LRQL��HG�D�GLIHQ�PD[LB����GHUVL�LQ�
lontane sedi di giustizia�. 

Nell’anno 1838 l’amministrazione napoletana e quella siciliana 
YHQQHUR�XQLÀFDWH��IX�LVWLWXLWD�OD�*HQGDUPHULD�H�IXURQR�VRSSUHVVH�OH�
&RPSDJQLH�G·$UPH��1HOOD�*HQGDUPHULD�FRQÁXLURQR�PROWL�GHL�&RPSDJQL�
d’Arme, ormai senza responsabilità di sorta, «sicché le conseguenze 
furono quali dovevano attendersi da un Corpo composto di elementi 
YL]LRVL�H�VHQ]D�FKH�RIIULVVH�JXDUHQWLJLD�PRUDOH�H�PDWHULDOHª�. 

Il vero problema era che nessuno aveva idea di come mantenere 
l’ordine nelle campagne e negli stradali, né i borbonici né chi aspirava 
D�FDFFLDUOL��H� LQ�PDQFDQ]D�G·DOWUL�SL��HIÀFDFL�VLVWHPL� OH�&RPSDJQLH�
GLVWUHWWXDOL� YHQQHUR� ULSULVWLQDWH� QHO� ������ )XURQR� ULRUGLQDWH��
precisata la loro responsabilità per i furti con violenza e anche per gli 
abigeati. Furono istituite quattro nuove Compagnie: una destinata 
al  territorio di Palermo, e tre – chiamate delle Valli – per scortare gli 
esattori delle imposte mentre portavano in città i denari rastrellati 
QHOOH�FDPSDJQH��4XHVWH�XOWLPH�HEEHUR�YLWD�EUHYH��

Una volta chiusa la parentesi rivoluzionaria il restaurato governo 
borbonico abolì le Compagnie delle Valli, mantenne però in servizio le 
Compagnie d’Arme. Che rimasero a governare le campagne sino alla 
ÀQH�� TXDQGR� ©FRPSRVWH�TXHVWH�&RPSDJQLH�GD� LQGLYLGXL�GL�SHUGXWD�
fama, invisi alla popolazione oltre ogni dire per gli arbitrii e le sevizie 
FKH�FRPPHWWHYDQR��VL�GLVSHUVHUR�QHOOD�ULYROX]LRQH�GHO�����ª��3HUFKp�L�
Militi erano temibili nelle campagne ma ingenui in politica, e quando 
arriva Garibaldi sbagliano bandiera combattendo per i Borbone.

2. I Militi a Cavallo

Nel 1860 Garibaldi scioglie le Compagnie d’Arme, ma il problema 
della sicurezza nelle campagne è molto lontano dall’essere risolto. 
Nel giugno del 1860 il governo dittatoriale ricostituisce le Compagnie 
distrettuali e le pone  alle dipendenze del prefetto; perché l’entità del 
cambiamento sia a tutti ben chiara muta il loro nome in «Sezioni 
GL� 0LOLWL� D� &DYDOORª�� $QFKH� L� 'LVWUHWWL� FDPELDQR� QRPH�� GLYHQWDQR�
Circondari. 

Appena un anno dopo, nell’agosto del 1861, il Luogotenente 

���Osservazioni sul territorio responsabile dei Militi a Cavallo, cit.
���Vizi esistenti nelle compagnie de’ Militi a Cavallo��$VS��$JS��8II��3URY��3��6���E������
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generale opera una prima riorganizzazione: riserva due Compagnie al 
circondario di Palermo, dimezza la  trattenuta destinata all’indennizzo 
dei furti e all’acquisto del vestiario che da un quarto passa a un ottavo 
del soldo, mantiene immutata la cauzione versata dal comandante  
FKH� q� GL� ������� OLUH�� SDUL� D� ������ GXFDWL�� ,Q� WHRULD� L�0LOLWL� GHYRQR�
osservare la stessa disciplina delle guardie di Pubblica Sicurezza, in 
pratica ogni comandante dispone di un brigadiere, un vicebrigadiere 
H����0LOLWL�QRPLQDWL�GDO�SUHIHWWR�GLHWUR�VXD�SURSRVWD��&RPH�GLUH�FKH�
ogni comandante dispone di un piccolo esercito privato, pagato dallo 
Stato. 

1HO������VHPEUD�FKH�VXOO·XWLOLWj�H�FRUUHWWH]]D�GHL�0LOLWL�D�&DYDOOR�
non ci si faccia più alcuna illusione. L’estensore della Memoria 
intitolata Vizi esistenti nelle compagnie de’ Militi a Cavallo – relazione  
interna stilata ad uso del prefetto di Palermo – scrive: 

in due anni di quest’istituzione non se ne ha avuto un buon risultato, mentre 
per la loro cattiva organizzazione non si è potuto arrivare ad impedire le continue 
estorsioni, omicidi ed altro, e sprecandosi molto denaro per il mantenimento loro, ma  
tutto ciò invano.

Alla ricerca di una causa per i loro vizi, ecco presentarsi una 
FLUFRVWDQ]D�FKH�WRUQHUj�D�ULSHWHUVL�QHO�������DOO·LQGRPDQL�GHOOR�VEDUFR�
degli angloamericani. Poiché non conosceva il personale dell’isola, 

il governo dittatoriale nominò ciecamente a comandanti individui camorristi, 
XVFLWL�GDOOH�JDOHUH�SHU�IXUWL�HG�DELJHL�WDORUD��WDOL�DOWUL�HOHPHQWL�ERUERQLFL��ÀQWL�OLEHUDOL��
questi furono facoltati presciegliere loro i Militi, i quali [erano] provenienti ancora dalla 
stessa fonte... Contro ogni intenzione, il governo prodittatoriale e il luogotenenziale 
mantennero lo stesso sistema, perché la camarilla intrigava sempre a sostenere questi 
tali individui nemici alla società, onde servire di sostegno a colui che stava al potere, 
erano e sono strumento di nefandezze, servivano da corriere nei Comuni per l’intrico 
nella elezione dei deputati al Parlamento6.

I primi ad essere angariati dai Militi sono gli stessi Militi, quelli sul 
gradino più basso. Il governo paga molti stipendi che però vengono 
taglieggiati con occulti prelievi, e «bisogna vedere quanta forza esiste 
SHU�RVVHUYDUH�TXDQWR�GHQDUR�ULPDQH�LQ�WDVFD�DL�FRPDQGDQWLª��2JQL�
GHÀFLHQ]D�KD�LO�VXR�SUH]]R��3UHVHQWDUVL�VHQ]D�GLYLVD�R�VHQ]D�FDYDOOR�
sono  colpe comuni che si risolvono a basso costo, non prestare 
servizio corrisponde a metà della paga. Ma nelle Compagnie vengono 

6  Ivi.
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DUUXRODWL�©ÀJOL��QLSRWL��SURQLSRWL�GHL�FRPDQGDQWL��SDUHQWL�GL�RJQL�VRUWD�
che percepiscono il soldo senza prestar servizio, passeggiando per le 
VWUDGHª��LO�FRPDQGDQWH�GHFLGH�OLFHQ]LDPHQWL�H�DVVXQ]LRQL�©VHQ]D�FKH�
LO�*RYHUQR�QH�DEELD�FRQWH]]Dª�� IRUPD il suo piccolo esercito privato 
dove allo Stato rimane il compito di garantire introiti regolari. Nelle 
ispezioni in teoria periodiche non si salva nemmeno la forma, poiché 
©LQ�ULYLVWD�HVLVWH�VROR�LO�QRPH�H�QRQ�JLj�OD�SHUVRQDª��

L’estensore della Memoria sarà qualche funzionario poco integrato 
con l’ambiente, sinceramente sdegnato, deluso e avvilito davanti ai 
frutti così precocemente avvelenati dell’appena compiuta Unità. E un 
SR·�DQFKH�YLUWXRVDPHQWH�VWHUHRWLSDWR��VHPSOLÀFDWRUH�� ,O� ©VRVWHJQR�D�
FROXL�FKH�VWDYD�DO�SRWHUHª��LO�GLVLQYROWR�LPSLHJR�GHL�0LOLWL�SHU�O·HOH]LRQH�
GHL� GHSXWDWL� DO� SDUODPHQWR� VRQR� GLIÀFLOPHQWH� GLPRVWUDELOL� DQFKH�
solo come ragionamento, considerato che sin dalle prime elezioni la 
Sicilia tende a votare per l’opposizione. Si tratta di meccanismi che 
diventeranno più veri dopo la rivoluzione parlamentare del 1876, per 
LO�PRPHQWR�QRQ�FROJRQR�OR�VSHFLÀFR�VLFLOLDQR��&RPH�WDOYROWD�DYYLHQH�
agli indignati anche il nostro solerte funzionario s’è lasciato prendere 
la mano, ed ha accorpato facendoli diventare tutt’uno accadimenti 
che bruciano la sua coscienza e generiche analisi  di fondo. Ma così 
le denunce particolari perdono forza, e lui conclude la sua Memoria 
esortando il prefetto a promuovere «una rivista generale di tutte le 
Compagnie e particolarmente quelle del circondario di Palermo, onde 
RVVHUYDUH�LO�SHUVRQDOH�GL�WXWWD�TXHOOD�JHQWH�LQXWLOHª��(�TXL�SHUVRQDOH�
VWD�D�VLJQLÀFDUH� IDFFLD��DVSHWWR��FRPH�GLUH�FKH�VROR�JXDUGDQGROL� LQ�
faccia si poteva veramente capire con che tipo di gente si avesse a 
che fare.

Altri documenti ci mostrano come il giudizio sui Militi fosse 
pressoché unanime7, da Palermo il questore Bolis scrive: «una volta 
sola ebbi l’occasione di assistere a una rivista de’ Militi: un’orda di 
EULJDQWL� QRQ� SRWHYD� GHVWDUH� SL�� VHQVD]LRQHª�� LO� &RUSR� q� FRPSRVWR�
«dagli elementi più impuri, individui tristissimi e camorristi i quali 

7  Fra i pochi ad esprimere un parere conciliante troviamo Enrico Falconcini, per 
pochi mesi prefetto di Girgenti, che scrive: «il corpo dei Militi a Cavallo ha sofferto 
JUDYH�GLVFUHGLWR��SHUFKp�FRPSRVWR�ÀQ�TXL�GDJOL�DYDQ]L�GHJOL�HUJDVWRODQL��L�TXDOL�SHUz�
saputi dirigere neppure hanno sempre prestato cattivo servizio … Ma quando la scelta 
degli uomini fosse fatta più saviamente, il Corpo dei Militi potrebbe divenire utilissimo 
DO�PDQWHQLPHQWR�GHOOD�3XEEOLFD�6LFXUH]]D�QHOO·LVRODª��FIU��Cinque mesi di prefettura in 
Sicilia��SUHVVR�OD�OLEUHULD�0ROLQL��)LUHQ]H��������S�������0D�HUD�LO�JDWWR�FKH�VL�PRUGHYD�
la coda.
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QRQ�VRQR�VFKLYL�GDO�SDWWHJJLDUH�FR·�ODGULª8. Fra la Sicilia e il nuovo 
Stato s’era dissolto ogni reciproco fervore, e i Militi a Cavallo 
diventano il sintomo della malafede così diffusa nelle lontane ed 
esotiche province meridionali. L’avvocato Bolis ci tiene ad essere 
comunque un solerte funzionario, anche se Palermo non l’apprezza. 
Come spesso gli accade si ritrova alle prese con un caso complicato 
ma è un uomo preciso, possiamo dedurlo dal dettagliato paragrafo 
che in una sua Proposta dedica all’abbigliamento di quei «tristissimi 
H�FDPRUULVWLª�� ©WXQLFD�GL�SDQQR�WXUFKLQR�ERWWRQDWD�VXO�GDYDQWL��D�
due righe come quella delle guardie, tagliata però a falde come 
TXHOOD�GHL�FDUDELQLHULª��FKHSu�VRUPRQWDWR�GD�FULQLHUD�PD�©LQ�WXWWR�
il resto il vestiario sarà conforme a quello delle guardie di Pubblica 
6LFXUH]]Dª�

Bolis non sa trovare rimedi. Il suo progettato regolamento 
VRPPD�&DUDELQLHUL�H�*XDUGLH�GL�4XHVWXUD�D�YHFFKLH�OHJJL�ERUERQLFKH�
e circolari emanate dalla Luogotenenza, insomma è un pastrocchio 
dove l’unica cosa chiara pare il desiderio di cambiare nome ai 
0LOLWL�©SHUFKp�VLJQLÀFD�GHPRUDOL]]D]LRQHª��ULEDWWH]]DQGROL�©&RUSR�GL�
*XDUGLH�GL�3��6��D�&DYDOORª�: come, senza alcuna sua responsabilità, 
avverrà nel 1877. 

Ma intanto è nel rapporto – arrivato a noi incompleto – stilato il 
��QRYHPEUH������SUHVVR�LO�&RPDQGR�GHL�&DUDELQLHUL��FKH�OHJJLDPR�
l’obiezione più lucida a tutti gli improvvisati rimedi: 

so non essere possibile formare un Carabiniere in un lasso di tempo minore 
di un anno… che si potrà sperare da uomini reclutati oggi, e domani lasciati in 
punti isolati, lungi dall’occhio vigile del Superiore che li contenga e li educhi: che 
si potrà attendere da Superiori tolti da Borghesi, digiuni affatto di spirito militare, 
di obbedienza, di abnegazione, e tale che lungi dal rispondere ai bisogni dei loro 
dipendenti non bastano a se stessi?10

Ci vorrebbero più Carabinieri. Ma i Carabinieri devono saper 
OHJJHUH� H� QRQ� HVVHUH� DPPRJOLDWL�� UHTXLVLWL� GLIÀFLOL� GD� WURYDUH� ©LQ�
TXHVWH� SURYLQFHª�� LO� &RPDQGR� SXQWD� O·DWWHQ]LRQH� VXOOH� VWUXWWXUDOL�
differenze fra la Sicilia e quelle zone d’Italia dove il Corpo dei 
Regi Carabinieri ha le sue radici, e nel confronto diventa evidente 

���/HWWHUD�GHO����VHWWHPEUH�������GDO�TXHVWRUH�DO�UHJLR�FRPPLVVDULR�VWUDRUGLQDULR�
�$VS��$JS��8IÀFLR�3URYLQFLDOH�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D��DQQR�������E�������
���Regolamento per le Guardie di Pubblica Sicurezza a Cavallo, proposta dell’avvocato 
Bolis, Questore reggente in Palermo� �$VS�� $JS�� 8IÀFLR� 3URYLQFLDOH� GL� 3XEEOLFD�
6LFXUH]]D��DQQR�������E�������
10  Ivi.
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XQD� FRPSOHVVLYD� ©FDWWLYD� TXDOLWjª� GLIÀFLOH� GD� FRUUHJJHUH�� ,� 0LOLWL� D�
Cavallo sono il naturale risultato della società siciliana, impossibile 
PRGLÀFDUQH� OD�QDWXUD� LQ� WHPSL� UDSLGL��(�PHQWUH� OHWWHUH� ULVHUYDWH�H�
rapporti che ne valutano la scarsa moralità passano sulle loro teste 
ignare, i Militi diventano l’aspetto meno schermato di quanto in 
Parlamento ormai apertamente si sostiene: che il Meridione è un 
rischioso dono, che con le sue confuse emergenze rischia di mandare 
a fondo l’Unità appena compiuta. In Sicilia non ci sono briganti alla 
PDFFKLD�LQ�QRPH�GL�UH�)UDQFHVFR��PD�O·LVROD�SROYHULHUD�SDUH�VHPSUH�
sul punto di esplodere. 

La forza dei Militi è che sono indispensabili o almeno lo sembrano, 
quanto agli effetti è quasi la stessa cosa. Cosicché ci si limita a 
cercare rimedi che sembrano restare ai margini e mai affrontano il 
nodo della questione: cioè la divisione dei compiti fra lo Stato e i tanti 
piccoli eserciti privati, che rischiano di diventare incontrollabili ma 
operano in suo nome, e che dallo Stato sono pagati per mantenere la 
tranquillità nelle campagne.

Si cerca di razionalizzare, senza eccessi. Il 30 settembre 1863 
il ministro di Grazia e Giustizia e quello dell’Interno emanano  uno 
VSHFLÀFR� UHJRODPHQWR� FRQJLXQWR�� FKH� FRVWLWXLVFH� L� 0LOLWL� D� &DYDOOR�
come «Corpo Speciale per le Provincie Siciliane sotto il vincolo 
GHOOD� UHVSRQVDELOLWj� SHU� L� GDQQL� H� SHU� L� IXUWLª�� 6XSHUDWD� OD� FDRWLFD�
divisione del 1813, il territorio di cui rispondono è quello «giudiziario 
H� DPPLQLVWUDWLYRª�� YDOH� D� GLUH� ²� SRLFKp� GLSHQGRQR� GD� SUHIHWWL� H�
sottoprefetti – che il loro ambito di pertinenza coincide con quello delle 
prefetture. Al Corpo, diviso in tante Sezioni quanti sono i circondari 
GHOO·LVROD��q�DIÀGDWD�©OD�YLJLODQ]D�DL�IXUWL�GHO�EHVWLDPH�H�GL�DELJHDWR��
ai guasti fatti nelle vie pubbliche e nelle campagne, comprese le case 
di campagna, le masserie, pagliai, mandrie e simili, come ancora agli 
scrocchi per mezzo di sequestro di persone sulla via pubblica e nelle 
FDPSDJQH�GHO�SURSULR�FLUFRQGDULRª��DUW�����

,O�VROGR�GHO�&RPDQGDQWH�q�GL�OLUH�������DQQXH��TXHOOR�GHL�VHPSOLFL�
0LOLWL�DPPRQWD�D�������OLUH��*XDGDJQDQR�PROWR�SL��GHOOH�JXDUGLH�GL�
Pubblica Sicurezza, il cui stipendio annuo – avrebbe denunciato nel 
�����LO�JLRUQDOH�©/R�6WDWXWRª�²�q�GL�VROH�����OLUH��VRPPD�FKH�FHUWR�QRQ�
contribuisce a rendere appetibile il mestiere di guardia. Però i Militi 
hanno più spese, almeno sulla carta. Devono mantenere il cavallo, 
e cedere un ottavo della paga per ammortizzare il costo del vestiario 
e indennizzare eventuali furti di cui fossero considerati responsabili; 
D��ÀQH�DQQR�ULFHYHUDQQR�TXDQWR�UHVWD�GHOOD�VRPPD�PHVVD�GD�SDUWH��
escludendo dal rimborso le spese per la divisa.  
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Ma non sono certo i regolamenti e le astratte dichiarazioni sui loro 
FRPSLWL�D�PRGLÀFDUH�L�UDSSRUWL�GL�IRU]D��LO�&RUSR�GHL�0LOLWL�VL�FRQÀJXUD�
FRPH�XQ�RUJDQLVPR�FKLXVR��LPSHUPHDELOH�DOOH�LQÁXHQ]H�HVWHUQH��'L�
fatto poco controllabile. Le periodiche riorganizzazioni, lo scontento 
continuo per i comportamenti e i risultati sono abbastanza eloquenti: 
PRVWUDQR�OD�GLIÀFROWj�D�SHQVDUH�H�PHWWHUH�LQ�SUDWLFD�VROX]LRQL�GLYHUVH�
dall’esistente, in un continuo ricontrattare che diventa solo spia di 
un’incapacità.

Ai Militi a Cavallo è delegato il controllo delle campagne, dove le 
SHVVLPH�FRQGL]LRQL�GHOOH�VWUDGH�H�OH�FRQVHJXHQWL�GLIÀFLOL�FRPXQLFD]LRQL�
esaltano il loro potere. Di fronte agli scandali reiterati, o anche per 
ULVROYHUH�XQ�VHPSOLFH�FRQÁLWWR�GL�FRPSHWHQ]H��QRQ�FL�SXz�HVVHUH�FKH�
una prova di forza. In cui i Militi, fatti ciechi dall’assenza di controlli 
e dall’illusione di dominare il territorio con un potere che sembra 
DVVROXWR��GLYHQWDQR�SHUGHQWL��1HOOH�FULVL�ULSHWXWH��QHOOH�VÀGH�DSSHQD�
camuffate, l’ultima risorsa è lo scioglimento del Corpo. Ma appunto di 
ultima risorsa si tratta, a cui ricorrere con parsimonia. Anche perché 
il rimedio potrebbe rivelarsi peggiore del male. Il rischio è sempre che 
una compagnia dichiarata sciolta possa darsi alla macchia senza por 
tempo in mezzo e, fatta forte dall’abitudine al comando e dalla poca 
pratica degli avversari, diventare un ennesimo arduo problema. 

Allo scioglimento si arriva in casi estremi, di provata gravità: se la 
compagnia e il suo comandante si sono trasformati in noti abigeatari, 
o se invece di scortare i denari dello Stato ne organizzano la rapina. Lo 
scioglimento che lascia le campagne esposte a tutte le scorrerie può 
HVVHUH�DQFKH�SDU]LDOH��LQWHUHVVDUH�XQD�VROD�SURYLQFLD��$�ÀQH�GLFHPEUH�
����� IXURQR� GLFKDUDWH� VFLROWH� OH� 6H]LRQL� GL� 3DOHUPR� H� 7UDSDQL�PD�
OD�VLWXD]LRQH�HUD�SHJJLRUDWD�� LO��� IHEEUDLR� ������ LO� FRPDQGDQWH�GHO�
circondario di Caltanissetta scriveva: 

le deserte campagne limitrofe servono da ricovero alle riunioni degli abigeatari, i quali 
al certo non lasceranno di molestare questo circondario, ove la forza di questi Militi 
… deve limitarsi a percorrere dentro il limite del proprio circondario, non potendolo 
VRUSDVVDUH�VHQ]D�O·DXWRUL]]D]LRQH�GHOO·DXWRULWj�GD�FXL�GLSHQGHª11,

�PRVWUDQGR�FRPH�OD�TXHVWLRQH�GHL�FRQÀQL�QRQ�VL�IRVVH�DIIDWWR�ULVROWD��
Né quella sulla tenuta morale dei Militi. Perché se allo scioglimento 
del Corpo segue la sua ricostituzione con medesimi criteri, e 

11  Corrispondenza riportata dall’anonimo estensore delle Osservazioni sul territorio 
responsabile dei Militi a Cavallo cit.
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individui similari, ogni volta non potranno che derivarne accadimenti 
esemplarmente omogenei.

Nel settembre del 1866 scoppia la rivolta contro lo Stato italiano, 
accusato d’essere responsabile di un’enorme delusione velocemente 
cresciuta in pochi anni. Una rivolta confusa e dove per l’ultima volta 
viene registrato l’intervento delle squadre, i celebrati picciotti che 
dai paesi e dalle montagne vanno a Palermo a fare la rivoluzione. 
Erano cambiati i nemici, ma i combattenti sembravano gli stessi: i 
YHFFKL�FDSL�FKH�DYHYDQR�JXLGDWR�OH�VTXDGUH�QHOOH�JLRUQDWH�GHO� ·���H�
del ’60 tornano in campo, un po’ imbolsiti da una pratica che rischia 
di diventare mestiere. Registri e documenti – depositari di memorie 
FKH�PROWL�YROHYDQR�FDQFHOODUH�²�YHQJRQR�FHUFDWL�H�GDWL�DOOH�ÀDPPH��
in un susseguirsi di gesti che mostrano con tragica evidenza quanto 
fosse sottile l’appartenenza dei siciliani al nuovo Stato. Poi, repressa 
la rivolta, di nuovo bisogna organizzare la vita d’ogni giorno.

$OOD� ÀQH� GHO� ����� LO� SDOHUPLWDQR�PDUFKHVH� $QWRQLR� GL� 5XGLQu�
è stato appena nominato prefetto di Palermo: è un uomo poco 
amato, l’ultima cosa che i suoi concittadini non gli perdonano è di 
essersi schierato con lo Stato invece che coi rivoltosi. È anche un 
uomo molto solo. Adesso invia diverse lettere circolari ai sindaci 
della provincia, perché collaborino all’immediata ricostituzione del 
&RUSR�GHOOH�JXDUGLH�FDPSHVWUL��FKLHGH�ÀGXFLD��SURPHWWH�WUDQTXLOOLWj��
lascia intravedere possibili ritorsioni visto che «il Governo del Re 
VDUj�SHUVHYHUDQWH�QHOO·LQWHQGLPHQWR�GL� IDUOD�ÀQLWD�FRL�ULEDOGL�G·RJQL�
QDWXUDª��/H�RSHUD]LRQL�PLOLWDUL�VRQR�QHFHVVDULH�D�ULSXOLUH�OH�FDPSDJQH�
dai tanti ricercati che le infestano, l’appoggio della cittadinanza è 
indispensabile per superare quello che ormai minaccia di essere un 
perenne stato d’assedio. Il prefetto cerca l’appoggio del ceto civile, 
rivolge un appello alla Guardia Nazionale: «bisogna eccitare lo zelo 
dei buoni per concorrere a questa santissima opera. Ognuno avrà 
FRPSUHVR� WXWWD� OD� UHVSRQVDELOLWj� FKH� QHOO·LQHU]LD� DVVXPHª��. C’è 
ELVRJQR�GL�XQD�©IRU]D�D�FDYDOORª�FKH�VXSSRUWL� LO�VHUYL]LR�GL�3XEEOLFD�
Sicurezza, e al prefetto basta poco per convincersi che è necessario 
riordinare i Militi a Cavallo già in servizio nella provincia. 

1HJOL� VWHVVL� JLRUQL� LO� PDUFKHVH� GL� 5XGLQu� LQWHQVLÀFD� L� FRQWDWWL�
FRQ� L�VRWWRSUHIHWWL��$�7HUPLQL�q�GL�VWDQ]D�*XLGR�)RUWX]]L��QHO������
lo ritroveremo prefetto di Caltanissetta e la Storia gli avrebbe offerto 
l’occasione per esprimersi con accenti di genuino razzismo nei 
confronti dei siciliani: quell’anno, il conte Girolamo Cantelli – ministro 

����$VS��$JS��*S��DQQL����������E������FWJ������VHQ]D�QXPHUR�GL�IDVFLFROR�
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dell’Interno dell’ultimo governo della Destra storica – avrebbe chiesto 
anche a lui un parere sull’applicazione delle leggi speciali di Pubblica 
Sicurezza. Nel 1866 da Termini, otto anni prima  che le sue opinioni 
facciano scandalo, Fortuzzi mostra di averle già maturate e di essere 
QRLRVDPHQWH�FRHUHQWH�� ,O�SUHIHWWR�FKLHGH�GDWL�YHULÀFDELOL�H�)RUWX]]L��
dimenticando che pur alieno da simpatie per le classi popolari il suo 
interlocutore resta siciliano, risponde: 

le condizioni di Pubblica Sicurezza di questo circondario sono pessime perché 
giornalmente si ruba, si uccide, si sequestra, si scrocca e un numero non indifferente 
di banditi sta alla campagna, mentre per la profonda immoralità e abitudine al delitto 
di questi abitanti il formarsi una banda è cosa del momento. 

*OL� DJHQWL� GHO� *RYHUQR� VRQR� SRFKL�� LQHIÀFLHQWL�� LO� VRWWRSUHIHWWR�
JLXGLFD�FKH�©VH�SUHYHQLUH�H�VFRSULUH�L�UHDWL�q�GLIÀFLOH�GDSSHUWXWWR��TXL�
q�GLIÀFLOLVVLPR�SHU�OD�QDWXUD�PDOLJQD�H�VXEGROD�GL�TXHVWL�DELWDQWLª��/D�
rivolta del settembre non ha avuto conseguenze negative, «inquantoché 
il pervertimento morale non poteva essere recato a maggior grado di 
TXHOOR�FKH�HUD�H�GL�TXHOOR�FKH�qª��(�OH�EDQGH�FKH�DFFHUFKLDQR�LO�SDHVH��
la ribellione rimasta sottopelle e pronta a riesplodere? A giudizio 
di Fortuzzi il degrado della popolazione non consente agitazioni 
SROLWLFKH��VL�WUDWWD�VROR�GL�©XQD�JXHUUD�IDWWD�DOOD�SURSULHWj�H�DOOD�YLWDª��
Appunti a margine, di pugno del marchese di Rudinì: «se è guerra 
alla proprietà, spera forse nel concorso dei proprietari? Ha forse dei 
VXJJHULPHQWL�GD�GDUH"ª�

4XDOFKH�JLRUQR�GRSR�GL�5XGLQu�WRUQD�D�VFULYHUH��QRQ�V·DVSHWWDYD�
niente di diverso, ma «mi è rincrescevole d’averne avuto così desolante 
FRQIHUPDª��&RQFRUGD� VXOOD� ©JXHUUD� VSLHWDWD� FKH� q�GLUHWWD� FRQWUR� OD�
SURSULHWjª�� SRL�XQ�SR·� SLFFDWR� VXJJHULVFH�GL� DWWHQHUVL� DL� IDWWL� VHQ]D�
stare troppo a sentenziare sulla natura della popolazione: «il difetto di 
sicurezza potrebbe ancora attribuirsi a circostanze indipendenti dallo 
stato di moralità del paese e dall’abilità ed onestà degli agenti del 
*RYHUQRª�� ,QÀQH�FKLHGH� ©VH�SRVVD� IDUVL�DVVHJQDPHQWR�VXO�FRQFRUVR�
GHL� SURSULHWDULª�� (� DYHQGR� JLj� GHFLVR� SHU� VXR� FRQWR� O·LQGRPDQL� VL�
rivolge personalmente ai proprietari, lancia un appello ai paesi 
GHOO·HQWURWHUUD�©SHU�VWHUPLQDUH�O·HVRUELWDQWH�QXPHUR�GHL�PDOIDWWRULª�

I proprietari, che poi sono gli unici ad avere il diritto di voto, 
in questi anni sono croce e delizia di ogni rapporto governativo. 
Lungamente osservati, inseguiti, corteggiati anche quando comincia il 
rancore, il loro consenso non fu mai pieno. Lo Stato chiedeva appoggio 
H� LGHQWLÀFD]LRQH� PD� ORUR� DYDQ]DYDQR� GLVWLQJXR� H� SUHWHQGHYDQR�
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SRWHUH�� FRPH� VHPSUH� DGRSHUDYDQR� FRQ� EUDYXUD� DIÀQDWD� GDL� VHFROL�
il grimaldello dei vecchi diritti della Sicilia, delle sue particolarità, 
delle sue autonomie. Un’illusoria omogeneità di intenti si aveva solo 
di fronte alla periodica emergenza banditismo, quando i notabili 
accettavano di dare il loro aiuto facendolo ben pesare. 

Il prefetto cerca di mobilitare tutte le possibili risorse, in nome di 
un ritorno all’ordine invoca anche l’aiuto della Chiesa. All’arcivescovo 
di Palermo scrive: «le buone insinuazioni del sacerdote debbono 
HVVHUH�G·HIÀFDFH�FRQFRUVR�D� ULFKLDPDUH�TXH·�PLVHULª� H��DQFKH�VH� LQ�
questi primi anni postunitari i rapporti fra il nuovo Stato e la Chiesa 
palermitana sono di scontro, ne ottiene una circolare ai parroci: 

Il sig. Pretetto di Palermo ci si è rivolto perché volessimo inanimare lo zelo de’ 
UHYHUHQGLVVLPL�SDUURFL�H�GHO�FOHUR�RQGH�PHUFp�O·HIÀFDFLD�GHOOD�SDUROD�GHO�SHUGRQR�H�GHOOD�
clemenza si dessero opera di far rinsavire quei molti che sedotti o ingannati ingrossano 
il numero dei veraci rei.

Ma non c’era bisogno di raccomandazioni per un’impresa simile, 
i parroci ben conoscono l’importanza di una società ben ordinata; 
e con una venatura polemica l’arcivescovo conclude: «mi auguro 
che ben presto, ritornata la sicurezza nella provincia mercé la loro 
FULVWLDQD�LQÁXHQ]D��VL�ULFRQRVFD�XQD�YROWD�GL�SL��LO�EHQH�FKH�GDO�&OHUR�
GHULYD�DL�SRSROLª�

L’11 dicembre, ancora una lettera di Fortuzzi. Il sottoprefetto 
di Termini sarebbe di tutt’altra idea, ma poiché non si vogliono o 
non si possono applicare le misure radicali che richiederebbe la 
situazione – e a suo parere sarebbe necessaria la deportazione, o 
almeno lo stato d’assedio –, allora ritiene che, oltre a uno scaltro ed 
abile personale di Pubblica Sicurezza, sia indispensabile «un corpo di 
XRPLQL�D�FDYDOOR��QRQ�PHQR�GL�TXLQGLFL��FDSLWDQDWR�GD�XQ�DELOH�EDVVR�
XIÀFLDOH�GL�JHQGDUPHULD��RQGH�SRWHUOR�ODQFLDUH�RYXQTXH�LO�ELVRJQR�VL�
SUHVHQWL��HG�DELWXDOPHQWH�DGLELUOR�SHU�SHUOXVWUD]LRQLª�UDFFRUGDQGROR�
coi diversi comandi dei carabinieri. A giudizio di Fortuzzi il Corpo 
dei Militi a Cavallo funziona molto bene nella provincia di Messina, 
il suo ripristino nel circondario di Palermo potrà portare a felici 
risultati se si rispetta la sua natura che si fonda sulla responsabilità 
dei furti «e specialmente se si possa comporre d’un personale che 
DOPHQR�QRQ�VLD� WXUSHª��$OWUH� OHWWHUH� FL�PRVWUDQR�DOWUL� SHQVLHUL�� 3HU�
©WRJOLHUH� DL�PDOIDWWRUL� L� SXQWL� GL� ULWURYR� R� DVLORª� QRQ� VDUHEEH� IRUVH�
utile fare un censimento delle grotte e poi decidere di murarle o 
comunque distruggerle? Ma nel circondario di Palermo anche le 
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PRQWDJQH�ULÀXWDQR�GL�ODVFLDUVL�FRQWUROODUH�VHQ]D�RSSRUUH�UHVLVWHQ]D��
FL�VRQR�WURSSH�JURWWH�H�)RUWX]]L�ULÁHWWH�FKH�©O·RWWXUDUOH�VDUHEEH�RSHUD�
gigantesca e tale che importerebbe somme immense e altrettanto 
WHPSR�H�IDWLFD�SHU�PLQH�H�PXULª��0HJOLR�WRUQDUH�DL�ULPHGL�VROLWL��PHQR�
radicali ma anche meno avventurosi. 

,O����GLFHPEUH�LO�SUHIHWWR�FRPXQLFD�FKH�LO�PLQLVWHUR�GHOO·,QWHUQR�
sta provvedendo al riordino delle Sezioni dei Militi a Cavallo per 
la provincia di Palermo, come richiesto da Fortuzzi anche Termini 
avrà la sua Sezione. Il sottoprefetto ringrazia, ricorda che nel suo 
FLUFRQGDULR�FL�VRQR����UHQLWHQWL�H����GLVHUWRUL��3HU�RWWHQHUH� OD� ORUR�
presentazione suggerisce di promettere clemenza13. 

3. Le competenze informali

All’inizio del 1867, due anni dopo lo scioglimento della Sezione, 
a Palermo si sta riorganizzando la compagnia dei Militi a Cavallo 
ULFRUUHQGR�DL�VROLWL�FULWHUL�H�D�©SHUVRQH�GL�VLFXUR�DIÀGDPHQWRª��OH�VWHVVH�
che ne avevano causato lo scioglimento, le uniche di cui il questore 
VL�ÀGL��

,O����JHQQDLR�HUD�VWDWR�SXEEOLFDWR�XQ�EDQGR��SXEEOLFL�PDQLIHVWL�
DIÀVVL�DOOH�FDQWRQHUH�VROOHFLWDYDQR�O·DUUXRODPHQWR�GL�©LQGLYLGXL�DELOL�
D� FRPSRUUH� OD� FRPSDJQLD� GL� *XDUGLD� 1D]LRQDOH�PRELOH� D� FDYDOORª��
,Q� 4XHVWXUD� HUDQR� SHUYHQXWH� OH� GRPDQGH�� VRSUDWWXWWR� GL� H[�0LOLWL�
che chiedevano di tornare in servizio: e se qualche estraneo aveva 
inoltrato una richiesta inattesa, era proprio la sua iniziativa a 
TXDOLÀFDUOR� FRPH� LQJHQXR�H�TXLQGL�GHO� WXWWR� LQDGDWWR�D�PDQWHQHUH�
l’ordine nelle sicule campagne. Così, senza spiegazioni né commenti, 
solo con un disapprovato scritto a matita sul retro dell’incartamento, 
viene cestinata la domanda di Giovanni Priola, farmacista che i 
&DUDELQLHUL� GLFRQR� ©GL� EXRQD� FRQGRWWD� SROLWLFD� H� PRUDOHª�� SDWULRWD�
insignito di medaglia commemorativa per la liberazione della Sicilia, 
e di cui il Cancelliere del tribunale di Palermo può scrivere che «nei 
registri rimasti esistenti nella cancelleria del detto tribunale dopo 
LO� VDFFKHJJLR� DYYHQXWR�GDO����DO���� VHWWHPEUH� ULVXOWz�QRQ� HVLVWHUH�
DOFXQD�DQQRWD]LRQH�GL�FULPLQDOLWj�D�FDULFRª��.

13  Le circolari del prefetto di Rudinì ai sindaci della provincia, la corrispondenza col 
sottoprefetto Fortuzzi, l’appello all’arcivescovo e la circolare ai parroci in Asp, Agp, Gp, 
DQQL����������E�����
����$VS��$JS��E������
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Il 31 marzo il gabinetto del questore ha già proceduto a una 
VHOH]LRQH��SURSRQH�DO�SUHIHWWR�XQ�HOHQFR�GL����QRPL��$QWRQLQR�5DSSD��
VRWWREULJDGLHUH��q�DO����SRVWR��FRPH�JUDGXDWL�H�0LOLWL�D�&DYDOOR�GHOOD�
Sezione occidentale. In margine al documento un’altra mano – lo 
stesso questore? – ha annotato «i documenti richiesti dal regolamento 
HVLVWRQR�SUHVVR�TXHVWR�XIÀFLRª�

 Il questore Albanese è arrivato a Palermo dopo la rivolta del 
VHWWHPEUH� ������ q� LQ� IUHTXHQWH� FRQÁLWWR� FRQ� OD� PDJLVWUDWXUD� H�
LQWHUSUHWD� LO� VXR� UXROR� FRQ� JUDQGH� OLEHUWj��1HO� ������ QHO� FRUVR� GHO�
dibattito parlamentare sulle leggi speciali di Pubblica Sicurezza, 
sarebbe diventato il simbolo dell’illegalità che a tutti i livelli pareva il 
segno distintivo della società isolana��. Ma senza dubbio Albanese è un 
uomo pratico, gli servono risultati immediati e sa come procurarseli. 
Adesso scrive che gli uomini da lui proposti sono originari dai vari 
comuni del circondario, scelti fra quelli reputati i più idonei; suggerisce 
che al loro comando sia posto Stanislao Rampolla, che ha dato buoni 
risultati come applicato di Pubblica Sicurezza nel mandamento di 
Partinico ed è pronto a versare metà della cauzione al momento della 
nomina, l’altra metà quando consentito dal regolamento.

Il 3 aprile il prefetto restituisce l’elenco al questore e chiede 
che le domande – ancora incomplete – siano corredate coi prescritti 
documenti. Il questore risponde qualche giorno dopo, è un po’ piccato 
e ne fa una questione personale. Gli individui proposti, 

son tutte persone le quali per le positive notizie da me ricevute debbono ritenersi 
SL��FKH� LGRQHH�DOO·DGHPSLPHQWR�GHO� WDQWR�GLIÀFLOH�FRPSLWR�FKH� ORU�VL�KD�GD�DIÀGDUH��
IHUPR� QHOOD� ÀGXFLD� FKH� OD� ORUR� RSHUD� GHEED� ULXVFLUH�PROWR� SURÀFXD� QHOOR� LQWHUHVVH�
della Pubblica Sicurezza nelle campagne, in comprova di che debbo manifestarle che 
degli utili ed importanti servizi hanno essi renduto in questi giorni, da che furono da 
me invitati a dichiarare se avrebbero voluto appartenere alla corporazione dei Militi a 
Cavallo. La loro condotta è abbastanza nota non avendo essi tristi precedenti.

Se il questore garantisce che non hanno tristi precedenti, non è 
il caso di essere tanto formali. Il gruppo da lui selezionato presenta 
solo qualche minuscola macchia, ombre risibili in una Sicilia piena 
di individui sospetti: c’è Vito Picone, ammonito nel 1863 perché 
accusato di furti; l’ex carabiniere Vito Cusimano non s’è dimostrato 
abbastanza riservato, senza altri particolari a spiegare la mancanza 

����&IU��1��5XVVR��D�FXUD�GL���$QWRORJLD�GHOOD�PDÀD��,O�SXQWR�HGL]LRQL��3DOHUPR���������
dove si può leggere il lungo e circostanziato discorso dell’ex procuratore generale Diego 
7DMDQL�VXL�PHWRGL�GHO�TXHVWRUH�$OEDQHVH��SS�����������
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GL� FXL� q� FROSHYROH�� 6DOYDWRUH� ,DFRSHOOL� HUD� VWDWR� DPPRQLWR� QHO� ¶���
per oziosità e vagabondaggio, ma poi si è trovato un lavoro stabile. 
Il questore Albanese caldeggia la nomina di tutti quanti, sostiene 
che si tratta di uomini compromessi davanti alla pubblica opinione 
«essendosi essi a viso aperto manifestati come individui appartenenti 
DOOD� IRU]D�SXEEOLFDª��&·q� ©VRPPD�XUJHQ]Dª�� H� LO� TXHVWRUH� VFULYH� ©PL�
permetto ripregare la S. V. Ill.ma a voler sollecitamente approvare i 
JLj�SURSRVWLª��6HPEUD�XQ�FRQWUDVWR�EXURFUDWLFR��IUD�LO�SUHIHWWR�FKH�DOOD�
lettera segue il regolamento e il questore che vuole sbrigarsi ma in 
EXRQD�IHGH��VSLQWR�GDOOD�©VRPPD�XUJHQ]Dª��(�LQYHFH�QR�

���DSULOH�������FDUWD�LQWHVWDWD�©*DELQHWWR�SDUWLFRODUH�GHO�4XHVWRUH�
GL�3DOHUPRª�

Caro Peppino,
i documenti riguardanti i Militi a Cavallo della Sezione occidentale proposti con 

nota di ieri non si trasmisero a codesta prefettura, in primo luogo perché ne mancano 
���FRPSUHVL�TXHOOL�GHO�EULJDGLHUH��,Q�VHFRQGR�OXRJR�SHUFKp�QRQ�VDUHEEHUR�GRFXPHQWL�
da presentarsi alla commissione, essendo la più parte di essi ammoniti. Ad ogni modo, 
GLHWUR�GL�DYHUH�FKLHVWR�LO�SHUPHVVR�GHO�VLJ��4XHVWRUH��WL�PDQGR�TXHOOL�FKH�FL�VRQR�

Tuo affezionato L. Germano

Lo stesso 10 aprile il questore Albanese sollecita al prefetto la 
nomina di 13 Militi a Cavallo per la Sezione occidentale di Palermo. 
(VVL�©GDO�SURSRVWR�EULJDGLHUH�5DSSD�ÀQR�DOO·XOWLPR�VRQR�WXWWH�SHUVRQH�
le quali per le positive notizie da me ricevute debbono ritenersi più 
FKH�LGRQHH�DOO·DGHPSLPHQWR�GHO�WDQWR�GLIÀFLOH�FRPSLWR�FKH�ORU�VL�KD�GD�
DIÀGDUHª��,O�����SRLFKp�GDOOD�SUHIHWWXUD�QRQ�DUULYDQR�ULVSRVWH��$OEDQHVH�
torna a insistere. Con una riservata intestata «Gabinetto particolare 
GHO�4XHVWRUHª�FRPXQLFD�DO�SUHIHWWR�FKH�JOL�LQGLYLGXL�VHJQDODWL�DYHYDQR�
saputo dell’approvazione verbale alla loro nomina, che avevano 
cominciato a prestare servizio di perlustrazione nelle campagne. 
Proseguendo come se si trattasse  di ordinaria amministrazione il 
TXHVWRUH�VFULYH�GL�DYHUH�FRQVHJQDWR�DO�EULJDGLHUH�5DSSD�������OLUH��
perché acquisti dei cavalli; e seguendo il suggerimento dello stesso 
Rappa chiede che ai Militi venga concesso un anticipo. Nemmeno 
si accenna a Stanislao Rampolla, che ricompare come delegato di 
3DUWLQLFR�SHU�FHUWLÀFDUH�FKH�©5DSSD�$QWRQLQR�IX�6DOYDWRUH�GD�%RUJHWWR�
ha mantenuto dal 1860 a questa parte condotta regolare, tanto 
SROLWLFD�FKH�PRUDOHª��,O�VLQGDFR�$QWRQLQR�3ROL]]L�FHUWLÀFD�FKH�5DSSD�q�
©XQ�LQGLYLGXR�GL�RWWLPD�FRQGRWWD�PRUDOH��SROLWLFD�H�FLYLOHª��FKH�KD�IDWWR�
parte della compagnia dei Militi a Cavallo Sezione occidentale sino al 
VXR�VFLRJOLPHQWR��FKH�©IX�RQHVWR�H�]HODQWH�QHO�VHUYL]LRª��,O����DSULOH�
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anche Vincenzo Di Marco, medico comunale di Borgetto, rilascia il 
VXR�EUDYR�FHUWLÀFDWR��$QWRQLQR�5DSSD�q�GL�WHPSHUDPHQWR�VDQJXLJQR�
e costituzione robusta, ha sempre goduto ottima salute ed è nel pieno 
e libero esercizio delle sue funzioni16. 

Il primo aprile 1867 Antonino Rappa presta giuramento davanti al 
TXHVWRUH�$OEDQHVH��FRPH�EULJDGLHUH�©IDFHQWH�IXQ]LRQLª�GL�FRPDQGDQWH�
per il corpo dei Militi  a Cavallo, Sezione occidentale di Palermo: in 
ginocchio, col capo scoperto e alla presenza di testimoni, giura sui 
Vangeli di essere fedele al re e ai suoi legittimi successori, di osservare 
lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato17.

Attenzione alla data: il primo aprile il questore Albanese non ha 
ancora avuto il via libera dal prefetto di Rudinì, e il 31 marzo lo stesso 
questore aveva proposto che a capo della Sezione dei militi fosse 
designato Stanislao Rampolla. Sembrava un banale errore, ma è una 
data che ritorna molte volte ed è improbabile che da più persone 
venga ripetuto lo stesso sbaglio: bisogna dedurne che il giorno è 
proprio quello e che, sicuro del fatto suo, il questore Albanese procede 
a formare la compagnia dei Militi a Cavallo prima di ogni superiore 
approvazione. 

Possiamo facilmente allargare il ventaglio delle deduzioni. Se il 
primo aprile Antonino Rappa presta giuramento davanti ad Albanese, 
allora il questore non ha mai inteso che arrivasse a compimento 
quanto da lui stesso proposto il 31 marzo.  Non ha mai voluto ottenere 
il ruolo di comandante dei Militi a Cavallo per il delegato Stanislao 
Rampolla. Probabilmente sarà stato lo stesso Rampolla a proporsi, 
per questo sappiamo che è pronto a versare metà della cauzione: il 
questore non poteva opporre un diniego, il delegato Rampolla aveva 
sempre ben meritato18. Ma altri erano i requisiti informali richiesti 
per quella carica.      

����/H�PLVVLYH�GHO�TXHVWRUH�$OEDQHVH�H�L�YDUL�FHUWLÀFDWL�LQ�$VS��$JS��E������
����$VS��$JT��*T��������������DQQR�������E������
18  Il cavaliere Stanislao Rampolla del Tindaro è di buona famiglia, e ha percorso 
tutto il cursus honorum�GHO�SDWULRWD�HVHPSODUH��YDORURVR�FRPEDWWHQWH�QHO������H�QHO�
������PDJJLRUH�GHOOD�*XDUGLD�1D]LRQDOH��DGGLULWWXUD�FRPDQGDQWH�GHOOD�VTXDGUD�GL�����
volontari che precede Garibaldi nelle Calabrie. A conferma di una certa ingratitudine 
di cui si lamentano i patrioti locali, compiuta l’Unità il cavaliere Rampolla non ottiene 
cariche o riconoscimenti. Regge la delegazione di Pubblica Sicurezza nei comuni di 
Monreale, Misilmeri, Bagheria, San Mauro, Mezzojuso, Partinico, Carini. Conclude 
OD�FDUULHUD�D�0DULQHR��GRYH�VL�WURYD�D�IURQWHJJLDUH�LO�VLQGDFR�H�LO�VXR�SDUWLWR��6FRQÀWWR�
GDOOD�UHWH�DIIDULVWLFR�PDÀRVD�FKH�FLUFRQGD�LO�VLQGDFR��GL�FRQWLQXR�XPLOLDWR��LO�GHOHJDWR�
5DPSROOD�PXRUH�VXLFLGD�QHO�������FIU��*��&LULQR�5DPSROOD��6XLFLGLR�SHU�PDÀD, edizioni 
/D�/XQD��3DOHUPR��������
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Il questore Albanese è sicuro che gli uomini da lui proposti 
sono i più idonei al mantenimento della sicurezza nelle campagne, 
ne è sicuro perché li conosce. Come dichiara il sindaco di Borgetto, 
Rappa aveva fatto parte dei Militi a Cavallo sino al loro scioglimento 
H�FL�VRQR�GHJOL�HOHPHQWL�SHU�ULWHQHUH�FKH��SXU�VHQ]D�FDULFKH�XIÀFLDOL��
Antonino Rappa abbia mantenuto le sue funzioni anche quando la 
Compagnia era stata sciolta. Nel fascicolo del comandante Rappa 
si trovano alcune lettere, da lui gelosamente conservate per molti 
anni e fortunosamente salvate: ancora leggibili solo perché lo stesso 
FRPDQGDQWH�OH�KD�DFFOXVH�DO�ULFRUVR�FRQ�FXL��DOOD�ÀQH�GHOOD�FDUULHUD��
tenta di presentare la sua vita sotto una luce positiva. Lettere 
risalenti ai mesi che seguono il settembre 1866, quando la rivolta è 
già repressa ma l’esercito – largamente impiegato – si trova a dover 
fronteggiare una popolazione ostile. Per i militari non dev’essere stato 
facile trovare un amico delle forze dell’ordine: eppure Rappa sceglie 
di esserlo, in nome di vantaggi che non tarderanno a concretizzarsi. 

Il primo documento è del 3 febbraio 1867. Da Partinico il 
comandante la sottozona militare scrive ad Antonino Rappa, che in 
quel momento non ha alcuna carica, concedendogli un riconoscimento 
IRUPDOH�H�TXDVL�XQD�SULYDWD�RQRULÀFHQ]D��O·DOWR�XIÀFLDOH�OR�ULQJUD]LD�SHU�
i numerosi servizi resi «a vantaggio del servizio di Pubblica Sicurezza 
H�GHOOD�GLQDVWLDª��GDO�PRPHQWR�FKH�KD�IDYRULWR�OD�SUHVHQWD]LRQH�GL�YDUL�
latitanti e specialmente quella, sottolineata come molto importante, 
di Andrea Grippi. E «possa il di lei esempio essere imitato da molti, a 
YDQWDJJLR�GHOO·RUGLQH�H�GHOOD�WUDQTXLOOLWj�GL�TXHVWD�SURYLQFLDª�FRQFOXGH�
benevolo.

Il 18 febbraio si tratta di una richiesta d’aiuto. A scrivere è il 
FDSLWDQR�/RGL��XQR�VPDUULWR�XIÀFLDOH�GHO�EDWWDJOLRQH�GL�VWDQ]D�QHOOD�
zona, di sicuro bersaglieri. Lodi è il portavoce dei tanti uomini arrivati 
da lontano che non conoscono i posti né gli abitanti, italiani anch’essi 
ma tanto diversi, da cui un abisso sembra separarli. Uomini che si 
VHQWRQR�LVRODWL�H�FLUFRQGDWL�GDOOD�GLIÀGHQ]D��FKH�DQQDVSDQR�LQ�WXWWH�OH�
circostanze. Il capitano Lodi avrebbe dovuto sostituire i Militi a Cavallo, 
nei compiti e nel ruolo. Ma quanto sembrava riuscire senza sforzo a 
una manciata di uomini che tutti conoscevano – e da tutti conosciuti 
– per lui diventa fonte di continue e frustranti preoccupazioni. Al 
momento non sa come risolvere un caso all’apparenza semplice, 
uno di quegli episodi che trasformano l’estraneità in qualcosa che si 
può toccare con mano: a Portella di Sagana, un passo di montagna 
FKH� SRL� VDUj� SURÀFXDPHQWH� XWLOL]]DWR� DQFKH� GDO� EDQGLWR�*LXOLDQR��
alcuni abitanti di Montelepre che tornavano da Piana dei Greci erano 
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stati derubati di tre vacche e un vitello. Le indagini s’erano arenate 
e il capitano si rivolge a Rappa, «buono e disinteressato cittadino 
FKH� VD� SUHRFFXSDUVL� QRQ�PHQR�GL� QRL�PLOLWDUL� LQ� TXHVWH� SURYLQFHª��
H�JOL�VHPEUD�QDWXUDOH�©IDUOR�SDUWHFLSH�GL�WXWWH�OH�QRVWUH�RSHUD]LRQLª��
Ammette di avere interrogato gli individui sospetti senza alcun esito, 
si rassegna a chiedere aiuto: «a me queste informazioni non è dato 
GL�RWWHQHUOH��D� OHL� IRUVH�Vuª��SHU� OD� FRQRVFHQ]D�GHOO·DPELHQWH�H�GHJOL�
abitanti��: 

Un asilo di rifugio, o casa, o capanna, o grotta, lo devono pur tenere. La massa della 
popolazione continua a mantenersi in una deplorabile e colpevole inerzia, uniamoci 
per distruggere una mano di ribaldi che reca danni incalcolabili a questi infelici paesi. 
Non è possibile che i birbanti vadano a dormire in paese, né che cambino rifugio ogni 
notte.

Di sicuro il capitano Lodi si sbaglia ed è proprio in paese che i 
birbanti dormono,  alla faccia di tutti i suoi appostamenti, dei patemi 
H�GHOOH� LQXWLOL� ULFHUFKH��/·XIÀFLDOH�VL�PHWWH�QHOOH�PDQL�GL�5DSSD�� ©LQ�
nome della rinnovata tranquillità di questi paesi io le domando il suo 
appoggio; accetterò sempre con gratitudine qualunque informazione 
R�FRQVLJOLR�FUHGHUj�GL�VXJJHULUPL�GD�RUD�LQ�SRLª�

Il 1° marzo ‘67 è la volta di un encomio. A scrivere è il 
comandante della stazione dei carabinieri di Borgetto, brigadiere a 
piedi Mura Giuseppe, che loda Rappa per i servizi resi alla Pubblica 
Sicurezza. Stavolta non s’era trattato di recuperare animali rubati o 
consegnare latitanti, il rischio era stato molto più alto: il brigadiere 
ricorda i giorni in cui era esplosa la rivolta del settembre, quando 
disdegnando uno scoppio di rabbia senza futuro i fratelli Antonino e 
Pietro Rappa s’erano schierati coi carabinieri. Nella notte fra il 16 e 
il 17 settembre Pietro aveva offerto la casa di Antonino come rifugio, 
opponendosi a «una mano di ribaldi che volevano fare resistenza 
FRQWUR�L�5HDOL�&DUDELQLHULª��4XHOOD�QRWWH��©QXOOD�q�VXFFHVVR�GL�TXDQWR�
VL�VRVSHWWDYDª��0D�LO����PDWWLQD�LO�EULJDGLHUH�0XUD�H�XQ�FDUDELQLHUH�
stanno accompagnando la vettura corriera appena fuori paese, e 
si ritrovano ad aver loro bisogno di aiuto: «mentre che scortavamo 

����(VSUHVVLRQL�PROWR�VLPLOL�D�TXHOOH�GHO�GLVRULHQWDWR�FDSLWDQR�/RGL�VDUHEEHUR�VWDWH�
DGRSHUDWH�QHO�������QHOOD�5HOD]LRQH�ÀQDOH�GHOO·,QFKLHVWD�%RQIDGLQL��©TXHOOH�LQIRUPD]LRQL�
che un brigadiere dei carabinieri avrebbe bisogno di una settimana per ottenere, che 
un capitano dei bersaglieri non otterrebbe forse mai, il milite le ottiene in un quarto 
G·RUD�GL�FRQÀGHQWH�FROORTXLR�FROOH�FRPDUL�GHO�VXR�YLOODJJLR�R�FRL�EHRQL�GHOOD�VXD�RVWHULDª�
�FLW��LQ�1��5XVVR��$QWRORJLD�GHOOD�PDÀD��FLW���S��������
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OD� YHWWXUD�FRUULHUD�DEELDPR� WURYDWR�XQD�EDQGD�DUPDWD�GL� FLUFD����
uomini e questi alzandosi in massa ci fecero una carica generale, 
LQVHJXHQGRFL� SHU� GXH� PLJOLD� H� SL�ª�� 6WDYROWD� O·RVSLWDOLWj� GL� 5DSSD�
viene accettata senza esitazioni e «dopo che il signor Rappa Antonino 
ritornava in sua casa si avvicinò a me, e ci siamo messi d’accordo pel 
servizio che interessa l’ordine pubblico, e come tale fece presentare 
nella sua casa il disertore Andrea Grippi caposquadra da Borgetto 
inteso generale Cingedda, che tanto era desiderato dal Governo e altri 
GXH�ODWLWDQWLª��$QFKH�3LHWUR�5DSSD�DYHYD�IDWWR�OD�VXD�SDUWH��PHWWHQGR�
in pericolo la sua vita, affrontando le squadre e facendo il possibile 
SHUFKp�QRQ�EUXFLDVVH� ©WXWWR�TXHOOR� FKH� HVLVWHYDª�QHOOD�GHOHJD]LRQH��
Inoltre, nonostante le reiterate minacce aveva accettato di custodire 
QHOOD�VXD�FDVD�WUH�FDVVH�²�FKH�L�PLOLWDUL�JOL�DYHYDQR�DIÀGDWR�SULPD�GL�
ritirarsi nella vicina Partinico – e in seguito le aveva riconsegnate��.

Nel giro di un mese il nostro eroe ha raccolto un’invocazione 
di aiuto e due riconoscimenti per servizi resi: il tono più sincero 
OR�KD�VHQ]·DOWUR� OD�ULFKLHVWD�GL�DLXWR��GLIÀFLOH�FKH�JOL�DWWHVWDWL�VLDQR�
spontanei. Più probabile che, in attesa della ricostituzione dei Militi, 
Rappa prepari il terreno. Si muove sicuro, mostra quanto può 
valere il suo appoggio e subito chiede che il ruolo ricoperto gli venga 
riconosciuto. Le lettere dimostrano che, per amore o per forza, il 
IXWXUR�FRPDQGDQWH�5DSSD�q�PROWR�EHQ�DFFHWWR�IUD�FKL�SHU�VXR�XIÀFLR�
è preposto a mantenere l’ordine nelle campagne. E siamo di fronte 
a una piccola contraddizione, perché nella provincia di Palermo il 
corpo dei Militi è stato sciolto: provvedimento estremo, che il prefetto 
si azzarda ad adottare solo in seguito a gravi incompatibilità fra i 
Militi e i loro compiti. Viene da pensare che col suo passato e il suo 
carattere Antonino Rappa non sarà passato inosservato, eppure 
dopo lo scioglimento del Corpo è accolto a braccia aperte: del resto 
si presenta come il prezioso esponente di un’esigua minoranza di 
siciliani disposta a collaborare, che non si vergogna a frequentare 
i rappresentanti dell’inviso governo. In pratica, essendo impossibile 
mantenere tollerabili le condizioni dell’ordine pubblico senza entrare 
in contatto con i locali, Rappa è legittimato come referente. E non 
solo dal questore Albanese.

A questo punto possiamo tentare una precisazione fra due diverse 
categorie di personaggi, distinguere fra il prefetto e tutti gli altri 
funzionari preposti al mantenimento dell’ordine pubblico. Il prefetto 

����/H�OHWWHUH�GL�HQFRPLR�SHU�$QWRQLQR�5DSSD�H�OD�ULFKLHVWD�GL�DLXWR�LQ�$VS��$JS��*S��
E�����
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è il più alto rappresentante dello Stato, la sua nomina è governativa, 
i suoi atti sono condizionati dall’appartenenza politica. Spesso è del 
tutto estraneo all’ambiente che lo circonda, non si capacita dell’ostilità 
che avverte, arriva pieno di buone intenzioni ma gli capita di ripartire 
nel gelo e colmo d’amarezza. A Palermo il turnover delle nomine è 
piuttosto rapido, la città è come un banco di prova contro cui vanno 
ad infrangersi diverse promettenti carriere.

Naturalmente gli altri funzionari, quelli che il prefetto deve dirigere 
e coordinare, ne sanno tutti più di lui. Specie quelli che da più tempo 
RFFXSDQR�L�SRVWL�PHQR�LQ�YLVWD��H�FLRq�L�VLFLOLDQL��/·DPELHQWH�q�LQÀGR��
pullula di gelosie. Col passare dei mesi e degli anni, l’avvicendarsi 
degli alti funzionari e la mancata promozione del personale siciliano 
DFFUHVFH� LO�PDOFRQWHQWR�� ,Q�4XHVWXUD�H�3UHIHWWXUD� L�SRVWL�PLJOLRUL� OL�
hanno i forestieri, è improbabile che un siciliano faccia carriera a 
Palermo: il risultato è che le informazioni più preziose e riservate 
diventano di quasi impossibile accesso a quegli odiati forestieri che 
hanno sostituito i napoletani. 

 A loro volta i forestieri si dividono in due categorie: quelli che, 
come il viceprefetto Fortuzzi, sinceramente disprezzano le popolazioni 
fra cui sono costretti a vivere e lo mostrano in ogni occasione, 
adattandosi agli usi locali senza smettere la loro supponenza. E quelli 
che, rivelando uno spirito d’adattamento di gran lunga superiore e 
non avventurandosi in giudizi morali, più che altro tirano a campare 
tranquilli. I forestieri della seconda specie sono quelli che ottengono 
i risultati migliori, visto che la loro bravura sta tutta nell’avere un 
buon feeling con l’ambiente. Loro vengono da lontano, rappresentano 
lo Stato ma si ritrovano a girare in tondo: vogliono che la complessa 
PDFFKLQD�DPPLQLVWUDWLYD�IXQ]LRQL�H�VL�DIÀGDQR�D�TXHOOD�FKH�VHPEUD�
l’unica soluzione possibile; il caso poi vuole che sia anche la via più 
facile e immediata.

Il questore Albanese meriterebbe d’essere osservato da vicino; se 
non altro per la valenza della carica, e la sua importanza nell’educare 
i palermitani da poco divenuti cittadini del nuovo Stato. Lui 
appartiene senz’altro alla seconda categoria di forestieri, l’intesa con 
l’ambiente è decisamente buona: è uomo di poche parole, uno con 
FXL�FL�VL�FDSLVFH�DO�YROR��(IÀFLHQWH��6L�DSSRJJLD�D�XRPLQL�GLVLQYROWL�
quanto lui, personaggi che vogliono ottenere risultati e agiscono 
senza inutili sprechi di energia o impastoianti formalità. Il questore 
onora una consolidata tradizione della polizia borbonica, certo i 
risultati li ottiene e questo sembra l’elemento più importante, l’unico 
da prendere in considerazione. Starsi a chiedere il come e il perché 
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appare questione non solo oziosa ma leggermente sovversiva, poiché 
s’insinua il dubbio e si mettono in discussione metodi sicuri solo per 
aprire la strada al disordine e all’anarchia. 

Il comandante dei Militi a Cavallo Antonino Rappa si inserisce 
in questo ingranaggio, non è altro che un elemento periferico. È il 
necessario completamento nelle campagne e sugli stradali di quanto 
avviene in città, su più vasta scala.

4. Signore delle montagne

Borgetto è un paese agricolo, il primo lungo la strada che 
inoltrandosi fra le montagne da Palermo conduce a Trapani. Un 
paese agricolo, ma non più l’agricoltura ricca degli agrumi e degli 
alberi da frutto che poco più a valle troviamo a Monreale, né quella 
delle viti praticata nel trapanese. I feudi che circondavano il paese 
HUDQR�FROWLYDWL�D�JUDQR��L�ÀDQFKL�GHOOH�PRQWDJQH�RJJL�PDHVWRVDPHQWH�
desolati erano stati terrazzati in tempi lontani e, per quanto la 
resa non fosse eccezionale, anche loro venivano coltivati a grano e 
VRPPDFFR��4XLQGL�XQ�SDHVH�QRQ�ULFFR��XQ�SDHVH�DJULFROR�FRPH�QHOOH�
più vieta tradizione siciliana. Ma con un elemento a segnare una 
differenza. 

1HOOD� FODVVLFD� LFRQRJUDÀD� VLFLOLDQD� L� SDHVL� VRQR�SHUVL� LQ�PH]]R�
al deserto, si cammina per ore senza incontrare un albero, un 
viandante, un cane. Annegano fra distese di stoppie gialle, arroccati 
in cima a colline che sembrano fortezze naturali, isolati a perdita 
G·RFFKLR�GDOOD�VHTXHQ]D�GHL�FDPSL��4XHOOR�FKH�VHJQD�OD�GLIIHUHQ]D�GL�
Borgetto è la vicinanza alla città, a Palermo. Per chi è ambizioso o 
DQFKH�VROWDQWR�XQ�SR·�LUUHTXLHWR�VLJQLÀFD�XQ�GLYHUVR�SURJHWWR�GL�YLWD��
la possibilità di cogliere occasioni che magari non sono nemmeno 
reali ma non per questo diminuiscono il loro potere d’attrazione. 
Negli anni a ridosso dell’Unità Palermo è un miraggio di opportunità 
e ricchezza, le squadre che calano in città durante le rivoluzioni è 
come se andassero a esigere un credito. Sono formate da giovani che 
facilmente confondono aspirazioni rivoluzionarie e voglia di ampliare 
OH�VRIIRFDQWL�SURVSHWWLYH�GHOOD�SURSULD�YLWD��SURQWL�D�LQÀDPPDUVL�SHU�
realizzarle entrambe.

Antonino Rappa è fra questi giovani svelti di mano. Ha più chances 
perché la sua famiglia ha raggiunto una posizione privilegiata, ma 
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sarà proprio l’appartenenza familiare ad alzare il livello dello scontro. 
A Borgetto la famiglia Rappa è interamente coinvolta nelle dinamiche 
per il potere, è in primo piano nelle lotte politiche perché dal loro 
ULVXOWDWR� YHUUj� IXRUL� LO� SHUVRQDOH� GL� ÀGXFLD� GHL� WHPSL� GL� SDFH��&RQ�
qualche aggiustamento di rotta strada facendo, quando dallo Stato 
borbonico si passa a quello sabaudo: in un rapporto dei Carabinieri 
GHO������FRPSDUH�XQR�GHL�5DSSD�QHOOH�YHVWL�GL�ERUERQLFR�VFRQWHQWR��
che tiene un’intera borgata in soggezione. Infatti, sono «pessime le 
condizioni del paese a causa principalmente del Vice Giudice don 
Filippo Rappa, sviscerato borbonico che parla manifestamente contro 
OH� OHJJL� GHOO·DWWXDOH� JRYHUQRª�� DLXWD� JOL� LQTXLVLWL�� q� XQ� SUHSRWHQWH� H�
©LQGXJLDWRUH�QHO�SDJDUH�OH�LPSRVWHª��. 

A Borgetto le nuove autorità si ritrovano davanti a due opposte 
fazioni:  forse le risorse da amministrare sono esigue e la divisione 
lascia molti scontenti, forse sarebbe stato così in ogni caso perché i 
rancori avevano scavato un fossato impossibile a colmarsi. Ma le due 
fazioni riconducono entrambe alla famiglia Rappa che appare divisa 
al suo interno, attraversata da una lotta senza esclusione di colpi. 
/H�©DXWRULWjª�²�FKH�SHU�ORUR�QDWXUD�KDQQR�ELVRJQR�GL�LQWHUORFXWRUL�²�
sono quindi nella necessità di scegliere e lo fanno, concedendo una 
patente di buono e cattivo da cui derivano numerose conseguenze 
pratiche. Collegando gli indizi contenuti in alcune lettere anonime, di 
molti anni successive, cercheremo di ricostruire in che modo i diversi 
rami della famiglia lottano per il potere. Per quanto ne sappiamo il 
futuro comandante dei Militi riceve il suo battesimo di sangue nella 
ULYROX]LRQH�GHO�������LQ�TXHOOD�FKH�VHPEUD�XQD�VWRULD�GD�)DU�:HVW��0D�
andiamo con ordine. È vero che si tratta di avvenimenti precedenti 
la nomina di Rappa al comando dei Militi: ma una loro sistemazione 
strettamente cronologica snaturerebbe il  segno che gli anonimi 
LQWHQGRQR�ODVFLDUH��PRGLÀFDQGR�LO�VHQVR�GL�WXWWD�OD�VWRULD��

Dal 1° aprile 1867 Antonino Rappa, già Milite a Cavallo e – dopo 
lo scioglimento del Corpo – punto di riferimento per le pattuglie 
GHOO·HVHUFLWR�UHJRODUH��q�LQ�VHUYL]LR�FRPH�EULJDGLHUH�©IDFHQWH�IXQ]LRQLª�
di comandante nella Sezione occidentale di Palermo. Anche se in 
servizio, il neocomandante non ha presentato tutti i documenti. Anzi, 
KD�SURGRWWR�VRSUDWWXWWR�FHUWLÀFDWL� LQQRFXL�FRPH� OD�GLFKLDUD]LRQH�GL�
don Giovanni Naselli, decano dei Benedettini e arciprete, che ancora 
in latino ne documenta la nascita avvenuta a Borgetto il 18 febbraio 
GHO�������0DQFD�OD�IRUPDOH�GLFKLDUD]LRQH�FKH�LO�VXR�QRPH�QRQ�ULVXOWD�

����$VS��$JS��E������
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sul registro degli ammoniti, che in quegli anni raccoglieva una 
buona percentuale della popolazione siciliana. Il ritardo fa pensare a 
TXDOFKH�GLIÀFROWj�SHUFKp��QRQRVWDQWH�OH�GLFKLDUD]LRQL�GL�IDFFLDWD�GHO�
sindaco o del delegato di Pubblica Sicurezza, in fondo tutti sapevano 
con chi avevano a che fare; solo un uomo dalla vita movimentata 
SRWHYD�GLYHQWDUH�LO�FDQGLGDWR�LGHDOH�GHO�TXHVWRUH�$OEDQHVH��$OOD�ÀQH�
LO�FHUWLÀFDWR�GL�QRQ�DPPRQL]LRQH�YLHQH�SURGRWWR��PD�TXHOOR�FKH�SHU�
sua natura era destinato a essere un incolore attestato burocratico 
trascolora in uno stupefacente documento. 

4XLQGL�� ©D� ULFKLHVWD� GHOO·LQWHUHVVDWRª�� LO� ��� PDJJLR� ����� LO�
YLFHFDQFHOOLHUH�GHO�PDQGDPHQWR�GL�3DUWLQLFR�FHUWLÀFD�FKH��SHUTXLVLWL�
L� UHJLVWUL� SHQDOL� HVLVWHQWL�QHOOD� FDQFHOOHULD�PDQGDPHQWDOH�� DO�Q�� ���
GHO� UHJLVWUR�GHL�PLVIDWWL�GHOO·DQQR������ WURYDVL�5DSSD�$QWRQLQR�GD�
%RUJHWWR�� LPSXWDWR� FRQ� DOWUL� GL� IXUWR� TXDOLÀFDWR� DFFRPSDJQDWR� GD�
YLROHQ]D�SXEEOLFD�H�DYYHQXWR�LQ�%RUJHWWR�LO���DJRVWR������GXUDQWH�OD�
sollevazione di quel popolo, in pregiudizio di Di Marco Baldassarre 
IX�6DOYDWRUH�GD�%RUJHWWR��$O�Q�����GHOOR�VWHVVR�UHJLVWUR��DQQR�������
il Rappa «trovasi imputato di omicidio premeditato avvenuto in 
%RUJHWWR�QHOOD�QRWWH�GDO����DJRVWR�DO����VHWWHPEUH������LQ�SHUVRQD�GL�
Bonfardeci Carlo, e gli atti furono inviati al procuratore del re con nota 
GHO���VHWWHPEUH�����ª��$O�Q������GHO�UHJLVWUR�GHJOL�DWWL�G·LVWUX]LRQH��
anno 1866, è annotata «l’imputazione di assassinio commesso con 
arma da fuoco in persona del sacerdote Pietro Rappa, la sera del 13 
GLFHPEUH�������/D�VWHVVD�VHUD�IXURQR�IHULWL�*LXVHSSH�9LFDUL�H�1LFROz�
Frisina. Gli atti furono inviati al signor istruttore Costanzo Pietro il 
���GLFHPEUH�����ª��

Imputazioni piuttosto gravi per un aspirante tutore dell’ordine, 
sia pure l’ordine delle campagne e degli stradali. Ma non abbastanza 
VLJQLÀFDWLYH�SHU�OD�EXURFUD]LD��SHUFKp�©HVDPLQDWL�SDULPHQWL�L�UHJLVWUL�
GHJOL�DPPRQLWL��QRQ�WURYDVL�LQ�HVVL�LO�VXGGHWWR�5DSSDª��. In pratica, 
VHUYLYD�OD�GLFKLDUD]LRQH�FKH�$QWRQLQR�5DSSD�QRQ�ÀJXUDYD�QHO�UHJLVWUR�
degli ammoniti. Bastava tanto. E lui non era ammonito.

Per più di un anno Rappa non riceve la nomina ministeriale, è 
©IDFHQWH�IXQ]LRQLª��8Q�ULSHQVDPHQWR��IRUVH"�&KH�VLD�XQ�SHUVRQDJJLR�
un po’ troppo ingombrante? Nient’affatto. Nel luglio del 1868 il 
comandante chiede che la sua nomina venga formalizzata e il questore 
Albanese scrive al prefetto, tessendone le lodi sino a sostenere che 

����&HUWLÀFDWR�GL�QDVFLWD�GL�$QWRQLQR�5DSSD�LQ�$VS��$JS��E�������FHUWLÀFDWR�SHQDOH�GHO�
���PDJJLR������LQ�LYL��E������
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per i suoi servizi ha ottenuto encomi anche dal Real Governo:

OD�LQÁXHQ]D�FKH�FRVWXL�HVHUFLWD�VXOOD�FODVVH�WRUELGD�GHOOH�FRQWUDGH�VRWWR�OD�VXD�
giurisdizione è ben nota e gli agevola il compito al mantenimento della sicurezza. Rari 
difatti sono i reati che hanno colà a lamentarsi e pochi quelli consumati di cui non si 
sia venuti a capo degli autori – spesso recuperando gli oggetti derubati – o gli animali se 
trattasi di abigeato. Zelante, attivo, energico, il Rappa riunisce molte buone qualità per 
riuscire bene nel posto a cui aspira e che ha ben condotto da semplice funzionante��. 

,O� TXHVWRUH�VWD�HJUHJLDPHQWH�GHVFULYHQGR� OD�SD[�PDÀRVD�FKH� LO�
suo comandante riesce a mantenere, e d’altronde lo stesso questore 
non è uomo da nascondersi dietro ipocrite reticenze. Come scrive al 
JHQHUDOH�0HGLFL��VL�UHJROD�©DIÀGDQGR�DG�DOFXQL�DOWUL�FRPH�SL��LQÁXHQWL�
VXOOD�PDIÀD�OD�VLFXUH]]D�GHOOD�FRQWUDGD�GRYH�DELWDYDQR��H�ULWHQHQGROL�
UHVSRQVDELOL� GL� TXDQWR� YL� DFFDGHVVHª���� &RQ� EHQ� DOWUL� VLJQLÀFDWL� OH�
sue parole saranno quasi riecheggiate dal Procuratore Diego Tajani, 
che in parlamento, in una drammatica seduta sulle condizioni della 
Sicilia, avrebbe accusato Albanese di reggere la Pubblica Sicurezza 
FRQ�O·DLXWR�GHOOD�PDÀD�H�DYYDOHQGRVL�GL�XQ�SHUVRQDOH�FDULFR�GL�GHOLWWL�

0D� LQWDQWR�� GDWDWR� )LUHQ]H� ��� DJRVWR� ����� DUULYD� LO� VRVSLUDWR�
decreto: a decorrere dal 1° settembre il brigadiere Antonino Rappa è 
nominato comandante della Sezione occidentale dei Militi a Cavallo, 
FRQ� O·DQQXR� VWLSHQGLR� GL� ������ OLUH��XQD� VRPPD�FRQVLGHUHYROH��XQ�
delegato di Pubblica Sicurezza di terza classe ha 1.800 lire e una 
guardia raggiunge appena le 700 lire. Al comandante Rappa sarà 
WUDWWHQXWD�PHWj� GHOOR� VWLSHQGLR� ÀQR� DO� YHUVDPHQWR� GHOOD� FDX]LRQH��
Anzi, il 10 novembre è il sottosegretario agli Interni Luigi Gerra a 
scrivere al prefetto di Palermo, presentando la trattenuta di solo metà 
dello stipendio come un favore, purché il comandante sia in grado di 
saldare il debito quanto prima��. 

Dal giugno di quell’anno era prefetto di Palermo il generale 
Giacomo Medici che conosceva la Sicilia per averla a lungo praticata, 
percorrendo un’emblematica parabola da volontario garibaldino a 
Comandante delle truppe di stanza nell’isola. Il generale Medici ha 
un notevole prestigio personale e cumula le due massime cariche 
disponibili nell’isola, prefetto di Palermo e Comandante generale 
delle truppe. Dovrebbe disporre di molto potere, ma le sue buone 
LQWHQ]LRQL�YHQJRQR�SUHVWR�YDQLÀFDWH��SHU�DVVHQ]D�GL�VWUDWHJLD�SROLWLFD��

����$VS��*S��E�����
������IHEEUDLR�������LO�TXHVWRUH�DO�SUHIHWWR��$VS��$JS��*S��E������
����$VS��$JS��*S��E�����
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e per le invischianti necessità che il questore Albanese sbandiera ad 
ogni occasione. Il prefetto sembra guidato dal questore ed entrambi 
si lasciano prendere la mano, accomunati dall’insofferenza verso 
una magistratura mai abbastanza docile e comprensiva. Accolgono 
sorpresi e irritati le proteste del magistrato quando un imputato 
resta in carcere dopo l’assoluzione, hanno un’istintiva insofferenza 
per ogni giudice che pretenda di sindacarli; così, cercano una 
JLXVWLÀFD]LRQH�QHO�URJR�FKH�QHO�VHWWHPEUH�GHO�·���KD�EUXFLDWR�PROWH�
carte d’archivio, e stabiliscono che «gli individui stimati più tristi e più 
SHULFRORVLª�VLDQR�ULODVFLDWL�VROR�VH�DIÀGDWL�D�SUREL�FLWWDGLQL�FKH�IDUDQQR�
da garanti. Prefetto e questore vogliono coinvolgere la classe civile 
in nome dei comuni interessi, che a lume di buon senso dovrebbero 
essere intesi al mantenimento dell’ordine. Ma fra lo Stato che presidia 
militarmente le città e i suscettibili probi cittadini – che da subito 
denunciano d’essere emarginati, e gelosamente coltivano un loro 
sentimento d’estraneità – non ci sono poi molte identità d’intenti.

,O�SUHIHWWR�q�ÀJOLR�GHO�VXR�WHPSR��$SSDUWLHQH�D�TXHJOL�XRPLQL�FKH�
sentono d’aver fatto l’Italia, e proprio non sopportano i pusillanimi 
per niente animati da sacro amor di patria che stanno lì a mettere i 
bastoni fra le ruote. La prima tentazione è innamorarsi del proprio 
ruolo e del proprio potere. Fosse stato libero di scegliere, il prefetto 
Medici avrebbe senz’altro adottato mezzi risolutivi: da una sua 
corrispondenza col ministro dell’Interno Giovanni Lanza – luglio del 
1870 – apprendiamo perplessi che avrebbe voluto deportare ben 
lontani dal patrio suolo quanti si ostinavano a non rigare dritto, in 
TXHVWR�SLHQDPHQWH�FRQIRUWDWR�GDO�VXR�FRUULVSRQGHQWH��©)LQR�GDO������
io vi pensai e si intrapresero delle ricerche in mari lontani – scrive il 
ministro – per trovare un sito adatto. Si ripigliarono in questi ultimi 
tempi, e le ultime notizie danno a credere che siasi trovata qualche 
LVROD�WUD�OD�&LQD�H�LO�*LDSSRQHª��.

4XDQWR�DO�FRPDQGDQWH�5DSSD��XQD�YROWD�ULSRUWDWD�OD�WUDQTXLOOLWj�
nelle campagne le sue tracce scompaiono sino al 31 marzo del 1871. 
In questa data è approvato un nuovo regolamento che raddoppia 
l’estensione del territorio di sua competenza, ma non accresce gli 
uomini ai suoi ordini. Vengono aggiunti numerosi ex feudi, la cui 
responsabilità era stata sino allora ripartita fra le Sezioni di Corleone, 
Alcamo e Palermo orientale: considerate le aggiunte, le campagne da 
sorvegliare superano i 70.000 ettari. Nell’elenco che tutti li raccoglie 

����&IU��3��$ODWUL��Lotte politiche in Sicilia sotto il governo della Destra (1866-74), Einaudi, 
7RULQR���������S������
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JOL�H[�IHXGL�VRQR�LQGLFDWL�VRPPDULDPHQWH��GL�PROWL�©VL�LJQRUD�LO�VLWRª��
H� O·LQHVLVWHQWH�FRQWUROOR�VXOOD�JHRJUDÀD�VLQWHWLFDPHQWH�YD�D�GHÀQLUH�
l’estraneità in cui si respinge qualsiasi tentativo di intervento esterno. 
La Sicilia, in questo caso l’entroterra palermitano, appare come 
un’entità misteriosa e ostile dove accadono reati che sembrano venir 
fuori dalle viscere della terra, pensati da uomini che spariscono dopo 
ogni furto o assalto. E come potrebbe essere diversamente se, non 
DSSHQD�VL�HVFH�GDOOH�FLWWj��VL�©LJQRUD�LO�VLWRª�GL�EXRQD�SDUWH�GHL�OXRJKL"�
L’assenza di strade rende l’isola indecifrabile, come fosse una terra 
appena scoperta e ancora da esplorare. Basta leggere l’elenco degli 
ex feudi di cui s’ignora il sito, poi aggiungere quelli quasi altrettanto 
incogniti localizzati fra due paesi distanti, e si comprenderà come la 
ragionevolezza borghese non poteva mettere radici in quella che un 
tempo era stata la patria degli dei.

Intanto, temporaneo signore assoluto delle montagne, il 
comandante Rappa protesta energicamente. Scrive del suo buon 
nome messo a rischio dai pochi mezzi di cui dispone, lamenta le 
GLIÀFROWj� LQFRQWUDWH�QHO�VRUYHJOLDUH� LO�ERVFR�GL�$OFDPR�� ©WHPSHVWDWR�
GL� PDJD]]LQL� H� FDVLQH� EDURQDOLª�� HVWHVR� ������� VDOPH�� e già di 
competenza della Sezione dei militi di Corleone ed Alcamo. Durante 
una riunione nell’ex feudo di Petralonga il brigadiere Renza e il 
sottobrigadiere Corta, che comandano quei militi, «esternarono l’idea 
GL� ULWLUDUH� GD� WDOH� ORFDOLWj� OD� IRU]D� ULVSHWWLYDPHQWH� GLSHQGHQWHª� H�
naturalmente Rappa chiede che non si consenta il ritiro degli uomini 
che lì svolgono il loro servizio. 

Negli stessi giorni il questore Albanese deve fare i conti con un 
magistrato poco docile, che si permette di denunciare numerosi agenti 
di Pubblica Sicurezza per corruzione e, addirittura, per non avere 
ULVSHWWDWR�L�GLULWWL�GL�LPSXWDWL�H�GHWHQXWL��4XHVWRUH�H�SUHIHWWR�YHGRQR�
nel procuratore Diego Tajani un impiccione inopportuno, convinti 
come sono che solo le anime belle possano permettersi di perdere 
tempo correndo dietro i mulini a vento. Loro sono molto pragmatici, 
e se qualche imputato o un individuo sospetto comincia a creare 
problemi non si fanno troppi scrupoli nel levarlo di mezzo. Sempre 
per il bene della Patria, s’intende. Il procuratore Tajani ha dato fuoco 
D�XQD�OXQJD�PLFFLD�VFRSSLHWWDQWH�GL�VFDQGDOL�FKH�SRUWHUj�GULWWR�ÀODWR�
ad Albanese, il clima è piuttosto effervescente ma lo stesso il questore 
trova la voglia e il tempo di scrivere al prefetto appoggiando le proteste 

���8QD�VDOPD�HTXLYDOH�D����WXPXOL��QHO�WHUULWRULR�GL�0RQUHDOH���WXPXOR�FRUULVSRQGH�D�
1.080 metri quadrati.
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del comandante Rappa��. Sempre che ci sia stata, non conosciamo la 
risposta del prefetto. Le emergenze sono continue, tante volta sembra 
che nel guidare l’agire degli uomini molta parte abbia il caso. E che 
riordinare gli eventi seguendo gli schemi riduttivi della logica e della 
coerenza sia solo frutto del nostro cattivo razionalismo.

Il questore Albanese è costretto a dimettersi nel maggio del 1871. 
Aveva gestito la Pubblica Sicurezza come un suo personale dominio, 
utilizzando quei metodi che nell’immediato gli erano sembrati i più 
HIÀFDFL��DGHVVR�q�LQVHJXLWR�H�WUDYROWR�GDJOL�VFDQGDOL��OD�VIRUWXQD�JOL�KD�
intralciato la strada per mezzo di un uomo poco docile e ancor meno 
fantasioso, un magistrato che si prendeva sul serio. Il prefetto Medici 
aveva tentato di controllare la stampa ma lo scandalo era montato 
ÀQR� D� FKH� ²� LQFUHGLELOH�� ²� OR� VWHVVR� TXHVWRUH� HUD� VWDWR� DFFXVDWR�
d’essere il mandante di ben quattro omicidi. Assieme al questore era 
sotto osservazione tutto il sistema della Pubblica Sicurezza, mentre 
all’amministrazione si offriva una buona occasione per isolare 
Albanese e provare a mostrare la propria buonafede. Non fu fatto, 
vinsero l’arroganza e la miopia. 

Salvato da una dichiarazione di non luogo a procedere per 
LQVXIÀFLHQ]D� GL� SURYH�� HPHVVD� GDOOD� 6H]LRQH� G·$FFXVD� GHOOD� &RUWH�
d’Appello di Palermo che ne revocava il mandato di cattura e ordinava 
OD�VFDUFHUD]LRQH�GHL�VXRL�FRLPSXWDWL��VLQR�DO������LO�TXHVWRUH�SURVHJXu�
XQD� WUDQTXLOOD� FDUULHUD� DPPLQLVWUDWLYD�� 4XHOO·DQQR� $OEDQHVH� IX�
PHVVR� LQ�GLIÀFROWj�GDOOD�GLVFXVVLRQH�SDUODPHQWDUH� VXOOH� FRQGL]LRQL�
della Sicilia, quando dai banchi dell’opposizione lo stesso uomo che 
l’aveva incriminato cominciò a rievocare le sue molte responsabilità. 
6ROR�DOORUD�IX�ULWLUDWR�LO�GHFUHWR�²�JLj�ÀUPDWR�²�FKH�SUHYHGHYD�XQ�VXR�
ulteriore avanzamento di grado��.

Tutta questa girandola di eventi ha qualche contraccolpo anche 
sui casi del comandante Rappa. Il personalismo delle responsabilità 
ostacola il burocratico disbrigo delle quotidiane incombenze, e nei 
mesi in cui lo scandalo Albanese divampa virulento resta ben poco 
VSD]LR� SHU� RFFXSDUVL� G·DOWUR�� 5DSSD� DVSHWWD� SD]LHQWH�� VROR� D� ÀQH�
novembre torna a protestare. 

����/D�SURWHVWD�GHO�FRPDQGDQWH�5DSSD��O·HOHQFR�GHJOL�H[�IHXGL�H�OD�OHWWHUD�GHO�TXHVWRUH�
$OEDQHVH�DO�SUHIHWWR�LQ�$VS���$JS��*S��E�����
����&IU��3��$ODWUL��Lotte politiche�FLW���SS����������





II

IL CONTROLLO DEL TERRITORIO

1. Lotte per il potere 

Finita l’era dei rapporti privilegiati, e del capirsi senza sprecare 
WURSSH� SDUROH�� D� ÀQH� QRYHPEUH� LO� FRPDQGDQWH� 5DSSD� VL� ULYROJH�
a un nuovo questore: a un uomo che non conosce, che bisogna 
convincere della bontà delle sue ragioni. Il comandante sottolinea 
come il territorio da sorvegliare sia troppo vasto, «intrecciato in 
mezzo ai circondari di Trapani, Alcamo, Corleone e Termini, ed à tali 
andirivieni che è impossibile sorvegliarlo tutto. Gli ex feudi di novella 
UHVSRQVDELOLWj�JLXQJRQR�VLQR�D�VRWWR�OH�PXUD�GL�$OFDPR��&DODWDÀPL��
&RUOHRQH�H�DOO·LQWHUQR�GHO�FLUFRQGDULR�GL�7HUPLQLª30. Perché i termini 
della questione siano chiari, in assenza di urgenti provvedimenti il 
comandante chiede di «alleggiarlo dalla responsabilità tanto morale 
FKH�PDWHULDOHª��LQ�SUDWLFD�PLQDFFLD�GHOOH�GLPLVVLRQL�FKH�QRQ�KD�DOFXQD�
intenzione di rassegnare. Ma che, considerata l’ansiosa mistura 
di impotenza e allarme riservata alle imprese dei banditi, hanno il 
potere di materializzare quelli che per il neoquestore dovevano essere 
LQFXEL�DSSHQD�DSSHQD�FDPXIIDWL�GD�UDJLRQHYROL�SUHRFFXSD]LRQL��,O���
GLFHPEUH�LO�3URFXUDWRUH�GHO�UH�*LRYDQQL�9LU]u��O·XQLFR�DG�DYHUH�LQÀQH�
accettato lo scomodo ruolo lasciato libero dal questore Albanese, si 
affretta a scriverne al prefetto allegando l’amareggiata lettera appena 
ricevuta da Rappa:

30��$VS��$JT��E������
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Il sottoscritto non ha avuto che parole di promesse e mai fatti, ed intanto la di 
lui responsabilità prosegue, il di lui onore e reputazione va perdendo prestigio, tanto 
innanzi al Governo che ai proprietari, mentre ogni giorno arrivano delle citazioni dei 
proprietari di Comuni che appena il sottoscritto può immaginarselo. 

Per il procuratore Virzì, l’allontanamento di Rappa «arrecherebbe 
QRFXPHQWR�DO�VHUYL]LR��H�GLIÀFLOPHQWH�VL�SRWUHEEH�WURYDUH�DOWUD�SHUVRQD�
che riunisse i requisiti di onestà, di attitudine, ed abbia tante estese 
relazioni quante ne à il Rappa il quale, sia detto a sua lode, à reso 
WDQWL� LPSRUWDQWL� VHUYL]Lª�� VXJJHULVFH� TXLQGL� GL� IDUH� XQR� VWUDSSR� DO�
UHJRODPHQWR�H�WRUQDUH�DL�YHFFKL�FRQÀQL31. 

Il comandante Rappa è molto ben inserito nel contesto in cui 
opera ed è attento ad avere con gli altri Corpi dello Stato un rapporto 
chiaro, che tenga i suoi meriti nella giusta considerazione. Se arriva a 
fare intravedere le dimissioni allora si può star certi che qualche alto 
XIÀFLDOH��FRQVDSHYROH�GHL�SUREOHPL�FKH�VWDQQR�SHU�URYLQDUJOL�DGGRVVR��
sarà pronto a intervenire. Specialmente se a titolo dimostrativo 
alcuni territori sono stati già abbandonati. Infatti, ecco presentarsi il 
generale comandante le truppe di stanza nel circondario di Palermo: 
le dimissioni di Rappa sono assolutamente da evitare, il comandante 
è «uomo d’onore e di una speciale capacità in questo ramo di servizio. 
Il suo allontanamento dal Corpo dei Militi vi lascerebbe, non esito a 
GLUOR��XQ�YXRWR�LUUHSDUDELOHª��,O�JHQHUDOH�QRQ�SXz�HVDXGLUH�L�GHVLGHUL�
di Rappa, semplicemente vede addensarsi le nuvole e si affretta a 
VFRQJLXUDUH�OD�GLVJUD]LD��/D�4XHVWXUD�KD�FHUFDWR�GL�SURYYHGHUH�DOOD�
sicurezza dei luoghi lasciati incustoditi dai Militi, ha posizionato 
distaccamenti e picchetti militari: il generale dichiara che – senza 
contare i risultati insoddisfacenti – non è possibile renderli stanziali. 
Forse l’esercito potrebbe emulare la buona volontà dei Militi, ma 
«raggiungere la loro pratica, le estese loro relazioni ed aderenze, e la 
SHUIHWWD�FRQRVFHQ]D�FKH�KDQQR�GHL�OXRJKL�H�GHOOH�SHUVRQHª�q�LPSRVVLELOH��
Il generale chiede che il contingente di Rappa venga aumentato con 8 
uomini prelevati nelle diverse Sezioni della provincia e con almeno 10 
dalla Sezione di Alcamo, che ha visto dimezzato il proprio territorio. 
Raccomanda che i Militi chiamati a rafforzare la Sezione occidentale 
siano scelti tra quelli riconosciuti come i più pratici della località, per 
esservi nati o per avervi dimora, o anche per aderenze, o per avervi 
a lungo prestato servizio: cambiano le circostanze e le persone, gli 
argomenti restano uguali. 

31��$VS��$JS��*S��E�����
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La protesta per l’aggravarsi delle sue responsabilità è l’unico 
contrasto che oppone il Comandante agli organi superiori. Tutto 
si sarà risolto nel migliore dei modi, a nessuno interessa che lui 
abbandoni le campagne. Rappa garantisce una calma relativa nel 
territorio di sua competenza, e con questo assolve il suo dovere. Il 
come, quali siano i costi della tranquillità, è questione oziosa che 
nessuno sembra porsi.

Per qualche tempo l’eclissi del questore Albanese non sembra 
GLVWXUEDUH�JOL�HTXLOLEUL�QHOOH�FDPSDJQH��DQFRUD�QHOO·DSULOH�GHO������
troviamo che Antonino Rappa è un uomo rispettato, riverito e temuto, 
un Comandante che dispone di molti Militi e di altrettanto potere.

Rappa governa le campagne mentre la Sicilia è protagonista del 
commercio degli agrumi: le campagne sono il luogo in cui si crea 
OD� ULFFKH]]D� H� LO� WHDWUR�GHL� FRQÁLWWL� SHU� LO� FRQWUROOR�GHOOH� ULVRUVH�� LQ�
SULPR� OXRJR� O·DFTXD�� 1HOOD� SULPDYHUD� GHO� ����� OH� FDPSDJQH� VRQR�
anche il luogo in cui trovano rifugio le bande che numerose infestano 
il circondario di Palermo, minacciando i paesi e terrorizzando i 
YLDJJLDWRUL�©GHSUHGDWL�R�LQVHJXLWL�FRO�FROWHOOR�DOOH�UHQLª��. 

Certo le bande ci sono, e i crimini pure. Però il pericolo che 
entrambi rappresentano viene di molto esagerato, per mostrare 
l’incapacità dello Stato nel mantenere l’ordine pubblico e quindi 
FKLHGHUH� PDJJLRUH� DXWRQRPLD�� L� QRWDELOL� VLFLOLDQL� VL� UDIÀJXUDQR�
come vittime incolpevoli, anche se ormai sulla scena nazionale sono 
FLUFRQGDWL� GD� XQD� GLIÀGHQ]D� SUHVVRFKp� JHQHUDOH�� ,QIDWWL�� FRPH� VL�
VSLHJD�LO�SHUGXUDUH�GL�XQ·HPHUJHQ]D�FKH�VHPEUD�LQÀQLWD��VH�QRQ�FRQ�
l’appoggio che in vario modo i civili riserverebbero alle bande? Se le 
bande fanno paura, ancor più paura fanno i troppi conniventi che a 
diverso titolo usufruiscono dei loro guadagni: che offrono appoggio, 
armi, cibo e rifugi a pochi banditi, rendendoli invincibili.

Il ruolo ricoperto lascia una considerevole libertà al comandante 
Rappa, permettendogli di muoversi a suo piacere all’interno del 
YDVWR� PDQGDPHQWR�� 'LIÀFLOH� FRPSUHQGHUH� H� YDOXWDUH� O·LPSRUWDQ]D�
di questa autonomia di movimento. Proviamo a pensare che per 
andare da un paese all’altro occorreva il passaporto per l’interno e 
che,  almeno nelle intenzioni, il controllo era capillare. Come dire 
che qualsiasi appartenente ai numerosi Corpi sparsi per l’isola col 
compito di mantenere l’ordine e la disciplina aveva il diritto di far 

��� � &IU�� Sull’amministrazione della giustizia nell’anno 1874, relazione inaugurale 
dell’anno giudiziario 1875 letta alla Corte di Appello di Palermo dal sostituto Procuratore 
Generale del re cav. A. Sangiorgi,�WLS��/RUVQDLGHU��3DOHUPR�������
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domande e chiedere spiegazioni sugli spostamenti di chicchessia. 
Una bella seccatura, soprattutto per i tanti che non avevano voglia di 
raccontare tutti i loro affari. 

Per un Milite a Cavallo la libertà di movimento è un prezioso 
sottoprodotto dell’appartenenza al Corpo, senz’altro apprezzato 
nella sua giusta importanza. Rappa e i suoi uomini possono girare 
indisturbati per le campagne conoscendone da sempre gli abitanti, 
UDSSUHVHQWDQR�OR�6WDWR�PD�VRQR�DO�FRUUHQWH�GHL�WUDIÀFL�OHFLWL�H�GL�TXHOOL�
illeciti. Il loro silenzio ha un valore, e senz’altro anche un prezzo. 

I Militi hanno un cavallo e un fucile, sono protetti dall’appartenenza 
al Corpo, dipendono da uno Stato lontano e sospettoso che li paga per 
non avere problemi, senza stare più di tanto a indagare cosa accade 
fra le montagne che loro presidiano. Ed è così che i Militi a Cavallo 
diventano i veri signori del territorio, limitati nel loro potere solo dalle 
bande. E di bande ce ne sono parecchie: i Polizzani sono protagonisti 
GL�WHUULÀFDQWL�LPSUHVH��H�SRL�F·q�LO�IDPLJHUDWR�EDQGLWR�3XJOLHVH�OD�FXL�
banda ha generato altre autonome comitive armate, e si dice che così 
siano nate le bande Capraro, Arnone, De Pasquale, Leone, Rocca e 
Rinaldi. Ma ogni banda non conta più d’una dozzina di fuoriusciti. 
Com’è che non si riesce a braccarle, scovarle, eliminarle? Chi le 
aiuta? Ad un tratto il Governo, miope e sospettoso, intuisce  che 
fra civili, banditi e uomini preposti al mantenimento dell’ordine nelle 
campagne e negli stradali deve per forza esserci un’attiva complicità. 
Intuizione che diventerà certezza quando i proprietari chiederanno il 
rafforzamento del Corpo dei Militi a Cavallo.

Le campagne di Sicilia sembrano tanto lontane, luoghi dove 
tutto continua come sempre. Ma in mezzo alle montagne, tra i feudi 
GL�FXL� ©QRQ�VL�FRQRVFH� LO�VLWRª� WURYLDPR�FKH� O·HFR�DQFRUD�GHFLIUDELOH�
GHOOR� VFRQWUR� SHU� LO� SRWHUH� VL� ULÁHWWH� QHOOH� YLFHQGH� GHO� FRPDQGDQWH�
5DSSD��1HOO·DSULOH�GHO������$QWRQLQR�5DSSD�HUD�XQ�XRPR�WHPXWR��PD�
QRQ�TXDQWR�OR�HUD�VWDWR�QHO�SDVVDWR��4XDOFXQR�GHFLGH�GL�VSHGLUH�OD�
prima delle lettere anonime e, in un paese che conta poche migliaia 
di abitanti divisi in due partiti, le lettere anonime non sono mai 
del tutto anonime. Da questo momento comincia uno stillicidio di 
accuse che, osservato in trasparenza, rende parzialmente visibile 
la trama dei rapporti di cui il Comandante è parte gli equilibri che 
attraversano il paese, sullo sfondo dei cambiamenti che si succedono 
LQ� ,WDOLD�� 4XDQGR� OH� OHWWHUH� DQRQLPH� GLYHQWHUDQQR� SDUWLFRODUPHQWH�
insistenti e dettagliate si vedrà che, a parte le malversazioni, il grosso 
delle accuse si riferisce ad avvenimenti ormai vecchi e persino alla 
ULYROX]LRQH�GHO��������3HUFKp�O·LQGLJQDWD�YRFH�GHJOL�DFFXVDWRUL�VL�OHYD�
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così tardi? Perché il coro degli scandalizzati non si fa sentire quando 
Rappa diventa Comandante dei Militi, nello stesso istante in cui 
un uomo colpevole di omicidio viene dichiarato responsabile della 
sicurezza e dell’ordine nelle campagne?

Si può tentare di rispondere rifacendosi, almeno in parte, al 
contesto esterno. 

1HO������L�UHIHUHQWL�FKH�DYHYDQR�JDUDQWLWR�5DSSD�HUDQR�PDODPHQWH�
tramontati. Soprattutto, non c’è più il questore Albanese: costretto 
ad andar via, circostanza infamante che certo avrà avuto il suo peso 
nella decisione di denunciare il comandante e affrontare le incognite 
che da un simile gesto potevano sempre derivare. Hanno impiegato 
troppi anni a decidere, ma in teoria gli accusatori di Rappa hanno 
tutto da guadagnare. Allora ci provano. In Italia e specialmente in 
Sicilia la Destra s’avviava rapidamente al tramonto, c’erano molte 
prese di distanza dal vecchio sistema accusato d’avere gestito l’ordine 
pubblico con le connivenze personalizzate. I nemici di Rappa hanno 
ÀXWDWR�LO�FDPELR�GHO�SDUWLWR�DO�SRWHUH��GHQXQFLDQGR�LO�&RPDQGDQWH�H�
le sue antiche malefatte tentano di inserirsi in una scia virtuosa da 
dove, più che un sistema ben funzionante e molto sperimentato, i 
metodi del questore Albanese sembrano una colpa privata.

4XHOOD�IUD�5DSSD�H� L�VXRL�DFFXVDWRUL�q�XQD�YHFFKLD� ORWWD�SHU� OD�
JHVWLRQH� GHO� SRWHUH� ORFDOH�� H� SULPD� G·HVVHUH� VFRQÀWWL� QHOOD� FRQWHVD�
con Rappa gli autori delle lettere anonime lo detenevano nelle loro 
mani. Si tratta di individui che a lungo hanno taciuto, carichi di 
rancore si sono calati nel ruolo di perdenti. Ma in perfetta sintonia 
col loro tempo si ripresentano, mentre la congiuntura politica sta per 
cambiare. 

Le motivazioni politiche sono in gran parte esterne ai personaggi 
e alla loro storia, determinano lo sfondo. Di sicuro ci sono altri 
elementi, sfumature che ormai è impossibile cogliere, dettagli che 
accumulandosi strutturano i rapporti all’interno del paese e il rispetto 
che Rappa è riuscito a imporre e mantenere per lunghi anni. Per poi 
SHUGHUOR�SURSULR�QHO�������LO�JLRUQR�LQ�FXL�XQ�VXR�DYYHUVDULR�VL�GHFLGH�D�
VSHGLUH�OD�SULPD�OHWWHUD��4XHOO·DQQR�LO�FRPDQGDQWH�GHL�0LOLWL�$QWRQLQR�
Rappa era ancora un uomo potente e temuto ma non più giovane, 
GL�VDOXWH�PDODQGDWD��DSSDUHQWHPHQWH�VHQ]D�SURWHWWRUL��FRQ�GXH�ÀJOL�
poco integrati nel contesto del paese e lontani dal rappresentare una 
degna successione. Era il momento giusto per attaccarlo.

Le lettere che qui stiamo osservando seguono un iter da manuale, 
sono rispettose delle procedure ministeriali, vengono sempre inviate 
al prefetto in carica e al ministro. In genere la copia per il ministro 
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è rispedita al prefetto, il quale provvede a inoltrarla al questore 
chiedendo spiegazioni. Il questore può rispondere personalmente, ed 
q�TXDQWR�DFFDGH�FRQ�OD�SULPD�OHWWHUD��2SSXUH�SXz�DIÀGDUVL�DL�GLYHUVL�
Corpi investigativi, e dare la stura al rincorrersi e rimbalzare delle 
accuse.

/D�SULPD�OHWWHUD�DQRQLPD�DUULYD�QHOO·DSULOH�GHO������HG�q�LQGLUL]]DWD�
al prefetto Gioacchino Rasponi, esponente della Sinistra moderata 
inviato a Palermo nell’esplicito tentativo di ingraziarsi l’opposizione. 
Scriveva l’anonimo nemico di Rappa:

l’uomo di cui si reclama è reazionario, e ciò è da tutti conosciuto, ama il cessato 
governo disprezzando il presente a tutt’oltranza, lo serve per rubarlo e non giammai 
per principii. È stato sempre un grassatore, uomo da galera, e le sentenze del tribunale 
sono là a renderne testimonianza.

Per andare al presente, l’anonimo afferma che il comandante 
5DSSD�UXED�GXH�VWLSHQGL�IDFHQGR�ÀJXUDUH�LQ�VHUYL]LR�L�VXRL�ÀJOL��1RQ�
EDVWDVVH��WLHQH�XQ�0LOLWH�VIRUQLWR�GL�FDYDOOR�D�GLVSRVL]LRQH�GHO�ÀJOLR�
FKH�VWXGLD�D�3DOHUPR��DOO·DOWUR�ÀJOLR��FKH�YLYH�D�%RUJHWWR�EDGDQGR�DL�
VXRL�DIIDUL�� IDQQR�GD�JDU]RQH�GXH�0LOLWL�� ©7XWWL�H�GXH�L�ÀJOL�WHQJRQR�
RFFXOWD�H�VHJUHWD�OD�ORUR�TXDOLWj�GL�0LOLWL��YHUJRJQDQGRVHQHª��3UHVVR�
O·XIÀFLR�GL�3DOHUPR�LO�&RPDQGDQWH�PDQWLHQH�XQ�JUDGXDWR�FRQ�XQ�0LOLWH�
per ordinanza, entrambi senza cavallo, anche questi togliendoli al 
servizio attivo. «Non s’allontana mai da Borgetto, anzi da casa sua, se 
non una volta al mese per andare a Palermo a prendere lo stipendio. 
Se ne sta con gente della sua risma, omicidi, malfattori e grassatori, 
tenendo oziosi presso di lui altri Militi. Molti dei Militi al suo servizio 
QRQ�KDQQR�LO�FDYDOORª��LQ�FDPELR�GHOOD�VXD�WROOHUDQ]D�LO�FRPDQGDQWH�
trattiene una percentuale sullo stipendio. «In caso poi di rivista gli fa 
DIÀWWDUH�XQ�FDYDOOR��R�SXUH�LO�FDYDOOR�GHOO·XQR�OR�ID�SUHVWDUH�DOO·DOWURª��
Nella chiusa, alle colpe pubbliche si sommano i mali privati: «è mai 
possibile, un uomo ammalato, avanzato di età, affetto da podagra, 
inabile a poter camminare e durare la benché menoma fatica, potere 
fare il comandante dei Militi a Cavallo, per la custodia della proprietà 
H�YLWD�GHL�FLWWDGLQL"ª�/·DXVSLFLR�q�FKH�©TXDQWR�HVSRVWR�YHUUj�YHULÀFDWR�
SHU�PH]]R�GHOO·DUPD�GHL�&DUDELQLHUL�5HDOLª�

 Il prefetto gira la lettera al reggente di questura Biundi, chiede 
spiegazioni. Biundi è un funzionario in servizio a Palermo da molti 
anni, dovrebbe essere una guida per il prefetto venuto da Ravenna 
con l’ingenuo programma di ripristinare la legalità. E cerca di 
esserlo. Ad esempio, visto che lo spirito pubblico è ostile al governo 
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H� L� JLRUQDOL� QRQ� IDQQR� FKH� JRQÀDUH� LO�PDOFRQWHQWR�� OXL� VXJJHULVFH�
scorciatoie già sperimentate: « il solo dovere non basta oggidì per 
colpire il malaffare. L’autorità di Pubblica Sicurezza – mi si permetta 
O·HVSUHVVLRQH�²�q�JLRFRIRU]D�FKH�FRVSLUL�FRQWUR�GL�HVVRª33, scrive nel 
VXR� UDSSRUWR� VXOOR� VSLULWR� SXEEOLFR� GHO� OXJOLR� ������&RQVLJOLR� FKH�
il prefetto Rasponi non seguirà, a riprova della sua incompatibilità 
con l’ambiente. Nel caso di Rappa, la risposta di Biundi non può che 
essere rassicurante: poche parole, in cui garantisce che le accuse 
sono prive di fondamento, da attribuirsi «alla maldicenza e all’invidia 
GD�FXL�q�JLj�VWDWR�FROSLWR�DOWUD�YROWDª��.

La lettera anonima contiene diversi elementi interessanti:
��/D�SULPD�DFFXVD�q�SROLWLFD��5DSSD�q�XQ�UHD]LRQDULR�FKH�DPD�LO�

passato governo. Un minimo di esperienza, ed è chiaro quale tasto 
bisogna premere per ottenere ascolto.

�� ,� UHDWL� DPPLQLVWUDWLYL� QRQ� ULJXDUGDQR� HSLVRGL� VLQJROL� H� QRQ�
hanno carattere riservato, sono comportamenti continuati nel 
tempo. Sotto gli occhi di tutti.

���,�ÀJOL�WHQJRQR�VHJUHWR�LO�ORUR�UXROR�GL�PLOLWL��YHUJRJQDQGRVHQH�
nonostante i vantaggi e lo stipendio preso a sbafo. C’è stata una 
sorta di mutazione familiare; il padre non aveva disdegnato 
l’appartenenza alle cosiddette forze dell’ordine, era stato pronto a 
FRJOLHUQH�L�YDQWDJJL��$��IDUH�DIÀRUDUH�OR�VWHUHRWLSR��D�UHQGHUH�L�ÀJOL�SL��
VFKLÀOWRVL�H�LQ�TXDOFKH�PRGR�LQÀGL�VDUj�VWDWD�O·DELWXGLQH�DO�EHQHVVHUH�
H�DO�SRWHUH��VRQR�FUHVFLXWL�FRPH�ÀJOL�GL�XQ�XRPR�D�FDSR�GHO�SDUWLWR�
vincente, fanno la vita dei benestanti. Uno studia legge – i classici 
studi della borghesia meridionale – e l’altro bada ai suoi beni. Sono 
seconda generazione rispetto alle faide e agli abigeati: si capisce 
subito che non sono adatti alla lotta, e nessuno sembra temerli.

��&KLHGH�FKH� OH�DFFXVH�YHQJDQR�YHULÀFDWH�GDL�&DUDELQLHUL�� �XQ�
Corpo tradizionalmente estraneo alle dinamiche del paese.

1HOO·DSULOH� GHO� ����� LO� FRPDQGDQWH� 5DSSD� JRGH� DQFRUD�
dell’appoggio incondizionato della questura e non si fanno indagini. 
C’è un parziale mettersi al riparo, l’accenno alle altre volte in cui 
Rappa è stato bersagliato da voci calunniose. Basta tanto. La 

����$VS��$JT��LQIRUPD]LRQL�ULVHUYDWH�GL�*DELQHWWR��DQQR�������E������
��� �$SULOH������� OHWWHUD�DQRQLPD�DO�SUHIHWWR�5DVSRQL� LQ�$VS��$JT��E�������ULVSRVWD�
GHO� UHJJHQWH�%LXQGL�GHO����PDJJLR������H� OHWWHUD�DQRQLPD�DO�PLQLVWUR�GHOO·,QWHUQR�
GHOO·DSULOH������LQ�$VS��$JS��*S��E�����
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denuncia non ha seguito e l’anonimo contro il Comandante viene 
depositato nei capaci archivi della prefettura. 

2. La rete delle complicità

1HOO·DSULOH�GHO������� OH�FRQGL]LRQL�GHOO·RUGLQH�SXEEOLFR�LQ�6LFLOLD�
sono una delle costanti preoccupazioni del ministro dell’Interno 
Girolamo Cantelli. L’isola sostiene l’opposizione e il Ministro vorrebbe 
recuperarne il favore, creare un rapporto dove possa trovare spazio 
DQFKH� OD� ÀGXFLD�� LQL]LDOPHQWH� q� FROPR� GL� EXRQH� LQWHQ]LRQL�� UHFLWD�
il mea culpa per conto della Destra e addirittura allenta i cordoni 
della borsa. Ma è impaziente, vorrebbe dei risultati ed è pronto a 
cambiare idea, a usare le maniere forti��. La nomina di un esponente 
della Sinistra moderata nella carica di prefetto rientra nella politica 
di apertura, ma una volta in Sicilia la colpa di Rasponi è d’essere 
un estraneo e tutti l’aiutano a sentirsi un intruso. Catapultato a 
Palermo perché esponente di quell’opposizione che in città raccoglie 
la maggioranza dei suffragi, Rasponi si ritrova in mezzo a un 
incomprensibile garbuglio dove gli amici teorici sono più ostili degli 
avversari dichiarati. 

,�QRWDELOL��FKH�VRQR�EHQ�ORQWDQL�GDOOH�LQWHQ]LRQL�SDFLÀFDWULFL�GHO�
governo, rivendicano poteri e autonomie che il prefetto non ha alcuna 
facoltà di concedere: ci vuole poco perché la sua appartenenza politica 
venga vista come una provocazione, un’irrisoria concessione, una beffa 
per gabbarli meglio, e ci mettono ancor meno a rivoltarglisi contro. 
Il risentimento suggerisce la linea di condotta, ispira una pratica 
di continue ostilità: il prefetto viene isolato, sui giornali si scrive di 
lui come di un incapace; nel frattempo i notabili si presentano nella 
veste di vittime delle numerose bande che infestano le campagne. 

Rasponi si comporta da ingenuo, come un uomo che ha una 
sommessa devozione per le regole del gioco e non si capisce come sia 
ÀQLWR�LQ�XQD�FRPSDJQLD�GL�EDUL��V·DFFRUJH�FKH�OH�FDUWH�VRQR�WUXFFDWH��
ma è quasi impossibile dimostrarlo. Rasponi è deciso a smascherare 
la malafede dei suoi avversari e prende un’iniziativa da disperato, 

���&IU��$UFKLYLR�&HQWUDOH�GHOOR�6WDWR��L’inchiesta sulle condizioni sociali ed economiche 
della Sicilia, (1875 - 1876)��D�FXUD�GL�6��&DUERQH�H�5��*ULVSR��&DSSHOOL��%RORJQD��������
dove, oltre a una selezione dei verbali d’inchiesta, sono pubblicati i documenti che 
ULÁHWWRQR�LO�SHUFRUVR�GHO�*RYHUQR��GD�XQ�DWWHJJLDPHQWR�GL�DSHUWXUD�DOOD�SUHSDUD]LRQH�
del progetto per le leggi speciali di Pubblica Sicurezza.
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col risultato di mandare all’aria quel residuo di buone maniere che 
ancora li frenava. 

In breve: nel circondario di Termini e Cefalù le bande godono 
di un’assoluta impunità e agiscono indisturbate; terrorizzano 
i viaggiatori, gli abitanti dei paesi e quanti per loro mestiere sono 
costretti a praticare le campagne. I proprietari lamentano di non poter 
raggiungere i loro fondi, allontanano indignati qualsiasi sospetto di 
connivenza o, non sia mai, attiva complicità. Eppure, come potrebbero 
le bande operare indisturbate se non trovassero informazioni, viveri, 
armi, munizioni e rifugio nelle masserie che numerose costellano le 
FDPSDJQH"�8QD�EDQGD�GL����R����XRPLQL�VDUHEEH�SHUGXWD�VHQ]D�OH�
sue basi, cadrebbe subito se non fosse sorretta da una rete invisibile 
ma resistente. 

Rasponi si decide e fa perquisire una masseria del barone Turrisi 
Colonna, dove sembra che la banda Rinaldi trovi abitualmente riparo. 
Un’iniziativa poco elegante, che meraviglia per la mancanza di stile: 
certe amicizie erano necessarie, ma non per questo se ne doveva 
render conto e ragione al primo sbirro che si trovava a passare. Gli 
stessi notabili che sino al giorno prima avevano irriso il prefetto e la 
sua assenza di iniziative sono pronti a protestare per l’oltraggio, per 
il tradimento della libertà. Il barone Turrisi è offeso, si dimette dal 
consiglio provinciale di Palermo anche se poi, in una lettera personale 
a Minghetti, ammette di avere ospitato i banditi. Tutti sono addosso 
DO�SUHIHWWR�FKH�VWD�GLPRVWUDQGR�G·HVVHUH�IRUHVWLHUR�ÀQR�DO�PLGROOR��L�
JLRUQDOL�DPSOLÀFDQR�LO�PDOFRQWHQWR��FRQWULEXLVFRQR�D�FUHDUH�XQ�FOLPD�
di emergenza che vuole ignorare un dato paradossale: la diminuzione 
del numero dei reati.

Il prefetto Rasponi disapprova qualsiasi ipotesi di legge speciale 
per la Sicilia, quindi non raccoglie più neanche il gradimento del 
Governo. Isolato, molto amareggiato, irriso nelle sue ingenue buone 
LQWHQ]LRQL��ODVFLD�3DOHUPR�QHO�QRYHPEUH�GHO�������&RQ�OD�SUHIHWWXUD�
Rasponi si chiude anche il breve corteggiamento del ministro 
Cantelli, che adesso minaccia fulmini e saette e – sollevando molte 
indignazioni – rende pubblici alcuni rapporti riservati, dei pareri a 
suo tempo espressi dai prefetti di stanza in Sicilia sull’opportunità di 
adottare leggi speciali. Fra i prefetti si distingue l’ineffabile Fortuzzi, 
che abbiamo lasciato viceprefetto di Termini e corrispondente 
del marchese di Rudinì. Ha fatto carriera ma non troppa ed è a 
Caltanissetta, a cuocersi nel livore e odiare quello che lo circonda. 
Naturalmente è un entusiasta sostenitore delle leggi speciali: lo 
GLFKLDUD�VHQ]D�ODVFLDUH�VSD]LR�DOOD�IDQWDVLD��SDUDIUDVDQGR�DOO·LQÀQLWR�
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i suoi primi scritti pieni di astio e disprezzo.
)UD�OD�SULPDYHUD�H�O·HVWDWH�GHO������PROWH�DWWHQ]LRQL�HUDQR�TXLQGL�

rivolte alle condizioni delle campagne, e ai pericoli che numerosi 
incombevano su quanti si ostinavano a praticarle. Bande armate, 
comitive di fuoriusciti, renitenti, latitanti. Tanti, troppi latitanti. Che 
colpa ne avevano i Militi a Cavallo? Nessuno pretendeva che da soli 
trovassero la forza d’opporsi alle bande, invisibili e onnipresenti. 
Ma se il loro compito era di mantenere l’ordine nelle campagne, 
allora bisognava ammettere che la cattura dei latitanti ne era parte 
integrante. Impossibile che non fossero a conoscenza dei nascondigli 
e degli aiuti su cui un latitante poteva contare e qualche volta, per 
uomini che s’erano dati alla macchia per via di circostanze disgraziate 
o per i renitenti, collaboravano alla loro cattura. Diverso era il caso 
dei veri banditi. Che per anni potevano girare indisturbati, e inutili 
si rivelavano le numerose battute organizzate dalle forze dell’ordine 
al gran completo; sino a quando erano sostenuti da una rete di 
appartenenza, i banditi sembravano esseri volatili di cui quasi non 
rimaneva traccia. Ridiventavano visibili solo se, richiamando troppe 
DWWHQ]LRQL�VX�XQ�WHUULWRULR��ÀQLYDQR�FRQ�O·HVVHUH�DLXWDWL�D�VFLYRODUH�LQ�
quella terra di nessuno che anche i reparti dell’esercito praticavano.

Il bandito Giuseppe Nobile da Partinico aveva tutte le carte 
in regola, la rete attorno a lui non sembrava mostrare segni 
di cedimento. Tant’è che le sporadiche ricerche intese alla sua 
cattura brancolavano nel buio più completo. Da anni la sua base 
era nel territorio controllato dal comandante Rappa, e la prova più 
convincente della loro buona intesa era l’assenza non solo di prove 
ma persino di vaghe voci. La vita del bandito Nobile era avvolta dal 
silenzio complice o terrorizzato di quanti sapevano. Sembra che si 
dedicasse soprattutto all’abigeato, una delle lettere anonime contro 
Rappa avrebbe denunciato una presunta complicità fra il bandito e 
il comandante. Ma il territorio controllato da Rappa era solo il punto 
di arrivo o di passaggio degli animali rubati: l’obbligo di ripagare i 
danni con la cauzione versata dal comandante dei Militi era sempre 
meno osservato, però ancora in vigore. Gli animali bisognava 
prelevarli altrove. 

$OOD�ÀQH�GHO������WURSSL�PDOXPRUL�VWDJQDYDQR�D�PH]]·DULD�H�LO�
bandito Nobile rischiava di farne le spese. Cominciava a circolare 
TXDOFKH�YRFH��QHO�JHQQDLR�GHO�¶���XQ�DQRQLPR�DYYHUWH�LO�PLQLVWHUR�FKH�
il bandito s’è imbarcato a Castellammare, su una nave che trasporta 
un carico di vino verso il litorale romano. È solo una segnalazione 
anonima, non ci sono vere tracce e nemmeno una speranza di 
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prova. Solo quanto basta per attirare l’attenzione su una latitanza 
troppo lunga. Il questore allerta i suoi informatori, il 10 di marzo può 
scrivere al prefetto che entro il mese il Nobile tenterà di imbarcarsi 
per l’America. Poi è costretto ad ammettere l’esistenza di alcune 
voci: pare che il bandito sia protetto dai Militi, che venga informato 
delle ricerche per la sua cattura36. Non è la prima volta che i Militi 
proteggono un bandito, ma in affari di questo tipo la discrezione è la 
prima regola: Nobile rischia di diventare un imbarazzante esempio 
della loro connivenza, oltre che dell’impotenza o incapacità dello 
Stato. Troppo rumore, troppe attenzioni. Sembrano lontane, ma 
sono nuvole di scontento quelle che per la prima volta cominciano a 
dirigersi verso la testa del comandante Rappa. 

Un darwiniano impulso guida allora il bandito Giuseppe Nobile 
nella scelta della migliore e forse unica via di fuga: prima che un 
Milite risolva il problema ritrovandolo misteriosamente ucciso, decide 
di utilizzare al meglio la frammentazione organizzativa dell’apparato 
repressivo e semplicemente si sposta di pochi chilometri. In provincia 
di Trapani sarà molto più tranquillo, lì continuerà la sua serena 
latitanza37.

Il Comandante Rappa era un uomo di Albanese, e il prefetto 
Rasponi doveva aver compreso molto in fretta quale fosse stata 
la tipologia umana prediletta da Albanese per il mantenimento 
dell’ordine. Ma, nel poco tempo che dura la sua prefettura, addosso 
D� 5DVSRQL� VL� URYHVFLDQR� YDODQJKH� GL� HPHUJHQ]H� GLIÀFLOL� DQFKH� GD�
comprendere per un uomo colmo di buone intenzioni però forestiero. 
Prima che possa arrivare il momento di affrontare il problema 
dell’ordine nelle campagne ci sono altre questioni, e tutte vantano la 
loro appartenenza alla categoria delle impellenti necessità. Il prefetto 
VL�ULWURYD�VROR��LPSRWHQWH�FRPH�©XQ��SXOFLQR�QHOOD�VWRSSDª�SHU�GLUOD�
con le parole del Precursore38, organo di quella Sinistra che avrebbe 
GRYXWR�HVVHUH�DO�VXR�ÀDQFR�

5DSSD�VHPEUD�DYHUH�OD�ÀGXFLD�GHOOD�TXHVWXUD�H�LO�SUHIHWWR�5DVSRQL�
compie un atto di resa, addirittura acconsente ad ampliarne i poteri. 
E che poteva fare? Anche in questo caso si trattava di un’impellente 
necessità, per cui trovare un rimedio rapido e provvisorio. Erano 
vacanti i ruoli di comandante dei Militi a Cavallo di Corleone e della 

����$VS��*S��DQQL����������E�����
����'HOOH�VXH�LPSUHVH�Gj�TXDOFKH�QRWL]LD�LO�JLRUQDOH�©/R�6WDWXWRª��©/R�6WDWXWRª del 6 
maggio 1876. 
����'HO����DJRVWR�������
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Sezione orientale di Palermo, e certo bisognava provvedere. Non 
sappiamo cosa fosse accaduto a Corleone, ma a Palermo il comandante 
aveva presentato delle polemiche dimissioni anche in contrasto con 
Rappa, ed è un personaggio che incontreremo ancora. A Rappa, 
che conserva la sua carica, viene offerta la reggenza della Sezione 
orientale e quella di Corleone. Rasponi scrive: «il sig. Rappa è un 
provetto, esperto, ed attivissimo Comandante, quindi moralmente la 
6H]LRQH�GL�&RUOHRQH�GRYUHEEH�VRWWR�GL�OXL�PLJOLRUDUHª��. Il comandante 
DFFHWWD� LO�QXRYR� LQFDULFR�� H�ÀJXUDUVL� FRPH�FL� VDUDQQR� ULPDVWL� TXHL�
suoi nemici che dopo tante titubanze avevano spedito al prefetto le 
loro accuse anonime. 

Nel dicembre, un’altra lettera anonima��. Sembra provenire 
GD�XQD� IRQWH� VSXULD�� q�SLHQD�GL� HUURUL� RUWRJUDÀFL�PD�QRQ�FRQIXVD��
/·DXWRUH�VL�TXDOLÀFD�©XQ�RQHVWR�LQHUPRª�H�SHU�LO�QRVWUR�&RPDQGDQWH�
non diventa un pericolo; Rappa sta anzi accrescendo i suoi poteri. 
&RQVLGHUDWL�L����XRPLQL�GHOOD�6H]LRQH�RFFLGHQWDOH�D�FXL�VL�DJJLXQJRQR�
L����GL�&RUOHRQH�H� L����GHOOD�6H]LRQH�RULHQWDOH��DOOD�ÀQH�GHO������LO�
&RPDQGDQWH� 5DSSD� KD� ��� XRPLQL� DL� VXRL� RUGLQL�� 7XWWL� ÀQDOPHQWH�
DUPDWL�LQ�PDQLHUD�PRGHUQD�HG�HIÀFLHQWH��'D�XQ�SH]]R�OH�ORUR�DQWLTXDWH�
FDUDELQH� VÀJXUDYDQR� GDYDQWL� DOOH� PRGHUQH� DUPL� D� UHWURFDULFD� GHL�
banditi: anche se a malincuore, hanno dovuto accettare una speciale 
trattenuta sul loro soldo e ora i Militi sono armati con i migliori 
moschetti  Remington, che sparano più colpi e si caricano più in 
fretta��.  

La vita quotidiana sembra non risentire delle prove di forza; 
DQFKH�LQ�PH]]R�DOOH�HPHUJHQ]H�YHUH�R�JRQÀDWH�DG�DUWH��QHOOH�VWDQ]H�
della prefettura le giornate continuano a scorrere seguendo un ritmo 
UDVVLFXUDQWH��6SHFLH�LQ�TXHJOL�XIÀFL�FKH�LQYHFH�G·RFFXSDUVL�GL�EDQGLWL�
e reati pensano al lato pratico della vita, e lo fanno con burocratica 
solerzia, provvedendo a districarsi anche in spicciole questioni. 
&RPH� TXDQGR� ²� q� LO� ��� QRYHPEUH� GHO� ·��� ²� VL� VFULYH� DO� IRUQLWRUH�
del vestiario per i Militi, spinti dalla necessità di minuziosamente 
chiarire il modello di un berretto: «in taluna richiesta fu indicato 
berretto da fatica, ciò vuol dire che in cambio dei berretti con visiera 
voglionsi quelli di uguale forma e qualità, ma però con semplice 
ÀRFFR�GL�ODQD�ULYROWR�DOOR�LQGLHWURª��. Oppure, il 10 luglio del ’76, viene 
dettagliatamente registrata la fornitura delle ami Remington: anche 

����$VS��$JS��*S��E�����
��  Asp, Agp, b. 301.
��  Asp, Agp, Uff. 3URY��GL�3��6���DQQR�������EXVWD������IDVF�����
����$VS��$JS��8II��3URY�OH�3��6���E������
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L� ��� WXUDFFLROL� FKH� FRVWDQR������ FHQWHVLPL� FDGDXQR�� OH� ���PROOH� D�
spirale che singolarmente costano 0,01 centesimi, le ampolline da olio 
e i nettatoi per le canne dei fucili��. A questi elenchi simbolicamente 
si contrappongono i registri dei Militi, che un compiacente ispettore 
garantisce in ordine ma non è mai vero: ed è come se gli elenchi 
delle forniture fossero la fragile avanguardia di un mondo che resta 
estraneo, e da lontano rimanda a un’operosa laboriosità di stampo 
borghese che nell’isola non riesce a sbarcare.

3. Custodi della pace rurale

1HO�PDU]R�GHO������LO�FRPDQGDQWH�5DSSD�FRQWLQXD�D�LQFDUQDUH�
al meglio il suo ruolo di signore delle montagne, con la stessa 
QRQFXUDQWH�VLFXPHUD�GL�TXDQGR�²�QHO������²�DYHYD�LQGRVVDWR�L�SDQQL�
di Compagno d’Arme e capito che, dopotutto, era meglio campare da 
sbirro che da bandito. Erano i tempi che sembravano essere cambiati, 
in modo inspiegabile. 

Meno d’un anno prima i notabili avevano chiesto al prefetto 
Rasponi il rafforzamento dei Militi a Cavallo, unica speranza di 
vittoria nella lotta contro i banditi che infestavano le campagne��. 
Sembrava che tutto andasse per il meglio, ma in breve gli avvenimenti 
avevano preso tutt’altra piega e anzi, a pensarci bene, molti guai 
erano cominciati proprio allora. Perché a diversi osservatori forestieri 
TXHOOD� ULFKLHVWD� HUD� VHPEUDWD� XQD� SURYD� G·LPSXGHQ]D�� XQD� VÀGD��
un forzare la mano dopo aver creato l’allarme e averlo alimentato 
FRQ�FXUD��'L�SL��� YL� DYHYDQR� YLVWR� LO� ULÀXWR�GHL� FRPXQL� RELHWWLYL� LQ�
nome di un’autonomia sempre usata come arma di ricatto. I notabili 
siciliani reagiscono mostrandosi incuranti del giudizio negativo che 
ormai riscuotono fuori dall’isola; non smettono la loro guerra privata 
contro il Governo, tirano la corda tenendo in poco conto gli eventuali 
buoni proponimenti dell’avversario. Da parte sua il Governo crede di 
concedere molto ma, a cominciare dalla nomina del prefetto Rasponi, 
tutto quello che arriva nell’isola viene accolto come un risibile 
contentino. 

Nel circondario di Palermo le bande dei fuoriusciti continuano 
D� WHQHUH� LQ�RVWDJJLR� L�SDHVL�� � H� VHPSUH� L� JLRUQDOL�QH�DPSOLÀFDQR� OH�

����,YL��E������
����&IU��$UFKLYLR�&HQWUDOH�GHOOR�6WDWR��L’inchiesta sulle condizioni sociali ed economiche 
della Sicilia�FLW���S�����
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LPSUHVH��OD�VFHQHJJLDWD�SXz�GXUDUH�DOO·LQÀQLWR��D�QXOOD�YDOJRQR�L�GDWL�
portati dal Ministero deciso a provare la diminuzione dei delitti. I 
notabili non hanno alcuna fretta, anzi. Più pesante appare l’emergenza 
e più sperano di guadagnarci. Solo che il ministro Cantelli deve avere 
un temperamento sanguigno, a un certo punto si stanca. Smette di 
inseguirli con proposte, richieste di pareri, incremento degli organici 
QHJOL�XIÀFL��SURPHVVH�GL�RSHUH�SXEEOLFKH��FKLXGH�FRO�FRUWHJJLDPHQWR��
ed è pronto a mostrare la sua ira repressa. Una volta sospettati di 
complicità coi banditi i notabili si rivelano più svelti d’un prestigiatore, 
cambiano ruolo e adesso accusano il Governo d’essere illiberale: è un 
gioco delle parti dove ogni attore interpreta più di un personaggio, i 
Militi rischiano di essere la prima vittima rituale.

Facilmente il fracasso creato attorno alle imprese banditesche ha 
fatto nascere la volontà politica di cambiare la gestione della Pubblica 
Sicurezza nelle campagne, spingendo i forestieri a essere presenti e 
togliere buona parte delle libertà prima concesse. Ma non basta la 
decisione d’invertire la rotta, per ripicca o forse perché davvero ci si 
rende conto che i Militi sono un Corpo autonomo e incontrollabile 
all’interno dello Stato. 

I Militi sono stati legittimati da troppo tempo, signori incontrastati 
GHOOH�PRQWDJQH�H�GHL�YDVWL�IHXGL�VHPLQFROWL��/H�GLIÀFLOL�FRPXQLFD]LRQL�
li assolvono da ogni obbligo, devono solo mantenere tollerabili le 
condizioni delle campagne e degli stradali: compito che assolvono 
con decoro e stile leggermente teatrale. Nessuno si lamenta di loro. 
Fino al giorno in cui tutti sembrano svegliarsi e si mettono a gridare 
che le campagne sono inavvicinabili, che c’è da aver paura anche a 
uscire di casa. Figurarsi abbandonare i paesi per andare a coltivare 
i propri  fondi. Prima di allora i Militi avevano ricevuto solo ripetuti 
ringraziamenti, magari per tenerseli buoni o per timore. Cambiata 
la politica del governo muta lo stile delle comunicazioni e, sparita  
anche l’ombra degli elogi cerimoniosi che il comandante Rappa amava 
FROOH]LRQDUH��OD�GLIÀGHQ]D�VL�WRFFD�FRQ�PDQR�

Gli equilibri a cui i Militi sovrintendono non cambiano certo 
all’improvviso: essi conoscono le montagne in ogni loro anfratto e 
gestiscono una sorta di governo autonomo dove, a patto di essere nel 
JLUR�GHJOL�DPLFL��QRQ�VL�VWD�SRL�FRVu�PDOH��*OL�DOWUL��L�QRQ�DPLFL��XQ�SR·�
VXELVFRQR�H�XQ�SR·�VL� UDVVHJQDQR��ÀQLVFRQR�FRQ� O·DFFHWWDUH�PDJDUL�
sperando di entrare a far parte del giro degli amici. In ogni caso è 
chiaro che solo un pazzo ardirebbe mettersi contro. 

La soglia di criminalità tollerata è come un gradiente, dipende 
da alcune variabili: il livello generale della ricchezza, la tipologia del 
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territorio – gli agrumeti sono diversi dai pascoli e dai seminativi, 
producono una criminalità più svelta e sveglia, più manageriale –, 
la densità della popolazione e anche quella del bestiame, perché gli 
DELJHDWL�VRQR�XQ·LQGXVWULD�ÀRUHQWH�FKH�QRQ�FRQRVFH�FULVL��/D�SUHVHQ]D�
dei Militi agisce da calmiere, mantiene il prelevamento criminale 
entro limiti accettabili. Da un canto l’obbligo – molto teorico in realtà 
²�GL�ULVDUFLUH�FRO�SURSULR�VROGR�L�GDQQL�FKH�VL�YHULÀFDVVHUR�QHO�SURSULR�
territorio; dall’altro l’appartenenza a quello stesso territorio, e il 
nessun interesse a richiamare attenzioni esterne fanno dei Militi i 
perfetti custodi della pace rurale. Sino a quando il braccio di ferro 
che i notabili intraprendono col Governo non rischia di farli diventare 
vittime casuali, quasi innocenti. 

Il grido d’allarme per le condizioni di sicurezza delle montagne, 
per il proliferare delle bande e le audaci imprese dei banditi – sempre 
lamentando continui pericoli per la vita e i beni – ha infatti un 
GXSOLFH� LPPHGLDWR� ULVXOWDWR�� PRVWUD� O·LQHIÀFLHQ]D� GHOOR� 6WDWR�� PD�
ÀQLVFH�SHU�DWWLUDUH�O·DWWHQ]LRQH�VXL�0LOLWL��6H�OD�GLIÀGHQ]D�GHOOR�6WDWR�
arriva a coinvolgere notabili e possidenti, se tutti sono sospettati 
d’essere manutengoli è ovvio che i Militi a Cavallo, i custodi della 
sicurezza nelle campagne, siano guardati con più sospetto degli altri. 
I proprietari chiedono il rafforzamento dei Militi ma così li mettono 
al centro delle attenzioni, provocando il manifestarsi di una volontà 
conoscitiva pronta a sorprenderne i molteplici vizi di formazione e 
condotta. Ci si ripropone quindi di osservarli più da vicino perché, 
a parte la generica cattiva fama da cui sono circondati, dei Militi 
a Cavallo non si sa molto: considerati i criteri con cui erano stati 
reclutati e il regime piuttosto accomodante in cui s’erano ritagliati 
uno spazio autonomo, non potevano derivarne che guai.

A un primo sguardo sembrava che tutto continuasse a seguire 
la solita scansione burocratica. Ogni due mesi i Militi dovevano 
sottostare alla visita di un ispettore provinciale, controllati né più né 
meno che ogni altro ingranaggio di una macchina ben funzionante. 
Ma poiché l’ispettore Carlo Botta era ormai un vecchio amico, fatte 
da lui le riviste andavano sempre bene e anzi diventavano l’occasione 
per rivedersi e mantenere i contatti. L’ispettore Botta aveva sempre 
annotato che i registri erano a posto e gli uomini in perfetto ordine; 
qualche inadempienza, minima, veniva riservata solo agli arruolati di 
nuova nomina. Poca cosa, per cui si sarebbe subito provveduto. 

/D� �SULPD�DYYLVDJOLD�� IRULHUD�GHO� GLIÀGHQWH�PDOXPRUH� FRQ� FXL� L�
Militi vengono ormai considerati, arriva attraverso le ispezioni. 

Messo da parte l’ispettore Carlo Botta e ignorata l’autonomia del 
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Corpo, come sempre quando qualcosa desta serie preoccupazioni ci 
VL�ULYROJH�DL�FDUDELQLHUL��1HO� IHEEUDLR�GHO� ·���F·q� OD�SULPD�LVSH]LRQH��
5DSSD� ULVXOWD� LQ� EXRQH� FRQGL]LRQL� ÀVLFKH�� ©QHO� ����� IX� ODWLWDQWH�
per imputazione di omicidio. Ora gode la stima delle autorità del 
FLUFRQGDULR� FKH� VX� GL� OXL� IDQQR� DVVHJQDPHQWRª�� 6HPEUD� FKH� QRQ�
FL� VLD�PROWR� GD� SUHRFFXSDUVL��PD�XQD� ©ULVHUYDWLVVLPDª� SURYHQLHQWH�
dal Gabinetto del questore, autografa di Rastelli, mostra tutt’altra 
atmosfera:

TXDQGR� FRQVLGHUR� FKH� VRSUD� ��� 0LOLWL� FRVWLWXHQWL� OD� IRU]D� FRPSOHVVLYD� GHOOH�
GXH� 6H]LRQL� RULHQWDOH� HG� RFFLGHQWDOH� VRQR� ��� TXHOOL� VHJQDODWL� SHU� WULVWL� SUHFHGHQWL��
SHU� UHOD]LRQL�FRQ�PDOIDWWRUL�R� UDSSRUWL�FROOD�PDÀD��R� WULVWH�FRQGRWWD��PL�q�QHFHVVLWj�
chiedere a me medesimo quali sarebbero le conseguenze d’un provvedimento d’indole 
generale che si volesse adottare per la riforma del Corpo nell’interesse del principio 
G·DXWRULWj� H�GL�XQ� VHUYL]LR�GL� 3��6��SL�� HIÀFDFH� H� VFHYUR�GL� VRVSHWWL«� WUDWWDQGRVL�GL�
gente già rotta alle fatiche della campagna, che tiene intime ed estese relazioni cogli 
elementi pericolosi locali, che in parte ha tristi precedenti, che è già sospetta essendo 
agli stipendi dello Stato, non è soverchio il dubitare che, posta sul lastrico, possa 
aggravare le condizioni della P. S.

Il questore Rastelli consiglia di limitarsi ad allontanare i più 
compromessi e cerca di salvare il salvabile, scrive che su alcuni 
individui le sue informazioni sono molto diverse: «io non posso che 
SUHVWDUH�XQD�ÀGXFLD�SDU]LDOH�H�UHODWLYD�DOOH�QRWL]LH�WURYDWH�QHOOH�FDUWH�
G·XIÀFLR�HG�D�TXHOOH�GL�UHFHQWH�IRUQLWHPL�GDO�&RPDQGDQWH�5DSSDª��. 
4XDOFRVD� VL� VWD� LQFULQDQGR��PD� VLQR� D� TXHVWD� GDWD� LO� FRPDQGDQWH�
Rappa è un individuo che fornisce informazioni; non qualcuno su cui 
indagare.

Non basta una sola ispezione, ce ne sono altre. Ne viene 
programmata una per i primi di aprile, in giorni differenti le 
Sezioni orientale e occidentale di Palermo subiranno una «ispezione 
VWUDRUGLQDULDª��DQGUDQQR�©LQVLHPH�DO�ORUR�&RPDQGDQWH��PXQLWL�GHOOH�
loro armi, munizioni e cavallo, al quartiere di S. Giacomo ove ha 
VHGH� LO�&RPDQGR�GHL�5HDOL�&DUDELQLHULª�  portando con sé registri e 
incartamenti vari perché tutto venga esaminato dal maggiore dei 
carabinieri sig. Petrino. 

$� ÀQH� PDJJLR� L� 0LOLWL� YHQJRQR� QXRYDPHQWH� LVSH]LRQDWL� GDO�
maggiore Petrino, assistito dall’ispettore di Pubblica Sicurezza sig. 
Pardini. Si prende in considerazione lo scioglimento del Corpo, gli 
XRPLQL�YHQJRQR�VXGGLYLVL�LQ���HOHQFKL�H�LO����JLXJQR�*HUUD��QH�VFULYH�

����$VS��$JS��E������
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al prefetto di Palermo. Per la Sezione occidentale nell’elenco A, che 
riunisce gli individui immeritevoli di rimanere in servizio, sono 
indicati 3 nomi; nell’elenco B, non meritevoli di rimanere in servizio 
H�GD� OLFHQ]LDUVL�PDQ�PDQR�FKH�VH�QH�SUHVHQWD� O·RFFDVLRQH����QRPL��
nell’elenco C, elementi da sorvegliare in via di esperimento, ci sono 
��� LQGLYLGXL� LQFOXVL� LO� FRPDQGDQWH�5DSSD� H� L� VXRL� ÀJOL�� O·HOHQFR�'��
HOHPHQWL�GD�PDQWHQHUH�LQ�VHUYL]LR��FRPSUHQGH����QRPLQDWLYL��

A giudizio del maggiore Petrino i sottoposti non mancano di buoni 
elementi, più grave è il problema dei graduati; ma dei 177 militi che 
FRPSRQJRQR�LO�&RUSR�VROR����YHQJRQR�JLXGLFDWL�PHULWHYROL�GL�HVVHUH�
mantenuti in servizio. Circa i graduati: per il comandante della 
Sezione di Cefalù si accennano pubbliche accuse per gravissimi reati 
FRPXQL��FRQ�FRQVHJXHQWH�SRFD�LQÁXHQ]D�VXL�VXEDOWHUQL�H�DVVHQ]D�GL�
prestigio presso il pubblico. Per Rappa, 

nel mentre tutti sono persuasi che abbia le capacità e i mezzi di fare, d’altra parte 
consta che non si presti punto e che le sue mire siano rivolte ai propri interessi. Al più 
presto bisogna provvedere a nominare un comandante per la Sezione orientale, anche 
per levarla al Rappa. 

L’ispezione rende visibili i registri per niente ordinati, anche loro 
frutto di quell’eccessiva autonomia che mantiene i Militi indisturbati 
nel loro mondo fra le montagne. Pare che a Palermo il questore non 
conosca il loro ispettore né il comandante, e un negativo spirito di 
indipendenza li ha resi indifferenti a ogni emergenza montata ad arte: 
«non si interessano di Pubblica Sicurezza se non per furti campestri 
H�DELJHDWRª��. 

L’interlocutore del maggiore Petrino è a Roma, dalla capitale 
L� ULVXOWDWL� YHQJRQR� FRPXQLFDWL� DO� SUHIHWWR� GL� 3DOHUPR� ²� VLQR� DO� ���
ottobre la carica è occupata dal reggente Agostino Soragni  – che di 
sicuro avrà inoltrato il rapporto al questore. Chi scrive da Roma è 
/XLJL�*HUUD��FKH�GDO����RWWREUH�DYUHEEH�ULFRSHUWR�OD�FDULFD�GL�SUHIHWWR�
di Palermo: 

��� � /H� LVSH]LRQL� DL� 0LOLWL� LQ� $VS�� $JS�� E�� ����� *OL� HOHQFKL� GHOOH� DOWUH� 6H]LRQL� GHOOD�
provincia, se confrontati col numero dei componenti le Sezioni, risultano incompleti. 
3HU� 3DOHUPR� RULHQWDOH� WURYLDPR� �� QRPLQDWLYL� QHOOD� FDWHJRULD� $�� �� QHOOD� %�� ��� QHOOD�
&��7HUPLQL��QHVVXQ�QRPLQDWLYR�QHOOD�FDWHJRULD�$����QHOOD�%�H����QHOOD�&��&HIDO�����
QRPLQDWLYL�QHOOD� FDWHJRULD�$�����QHOOD�%� H����QHOOD�&��&RUOHRQH����QRPLQDWLYL�QHOOD�
FDWHJRULD�$�H����QHOOD�&�
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in generale non mancano nel personale subalterno buoni elementi e invece ne 
difetta il personale superiore, il che darebbe la spiegazione delle oscillazioni che si 
manifestano nel servizio… Per il Rappa, Comandante della Sezione occidentale e 
reggente di quella orientale, nel mentre tutti sono persuasi che abbia la capacità ed i 
mezzi di fare, d’altra parte consta che non vi si presti punto e che le sue mire siano più 
specialmente rivolte ai propri interessi��.

La missiva di Gerra è datata 1° giugno, siamo alla vigilia della 
discussione sui “Provvedimenti speciali di Pubblica Sicurezza per la 
Sicilia” che si terrà in Parlamento dal 3 al 16 giugno. In quei giorni 
le sessioni parlamentari si trasformarono in una sorta di grandioso 
psicodramma, i panni sporchi volarono in aria e il Governo fu costretto 
ad ammettere che a Palermo la Pubblica Sicurezza veniva mantenuta 
col manutengolismo governativo. Il ministro Cantelli cercò una 
JLXVWLÀFD]LRQH� QHO� SHUPDQHUH� GL� TXHOOH� FKH� DO�PRPHQWR� GHOO·8QLWj�
erano sembrate condizioni di emergenza, che però da allora non 
avevano mai accennato a risolversi; ancora più imbarazzanti furono 
le conclusioni, col Governo ridotto a confessare come nell’isola non 
HVLVWHVVH�XQD�FODVVH�GL�IXQ]LRQDUL�GL�FXL�SRWHYD�SLHQDPHQWH�ÀGDUVL��

La Sicilia stava confermando le preoccupazioni di quanti al 
PRPHQWR�GHOO·DQQHVVLRQH�O·DYHYDQR�GHÀQLWD�XQ�ULVFKLRVR�GRQR�SHU�LO�
nuovo Stato: si era di nuovo alle prese con l’assenza di una valida 
burocrazia, carenza fondamentale che nel passato aveva annullato 
O·HIÀFDFLD�GL�RJQL�ULIRUPD�ERUERQLFD��,Q�IRQGR�L�0LOLWL�D�&DYDOOR�HUDQR�
lo specchio di una condizione generale, nell’isola non mancavano i 
EXRQL�HOHPHQWL�PD�LO�YHUR�SUREOHPD�HUD�LO�©SHUVRQDOH�VXSHULRUHª��(�FRVu��
come poteva mai risoversi quella continua emergenza tipicamente 
siciliana?

4. «Sorvegliato in via di esperimento»

6H�QHO�PDJJLR�GHO������XQ�FLWWDGLQR�SURER�H�WLPRUDWR�DYHVVH�YROXWR�
mettersi in comunicazione con le autorità e, protetto dall’anonimato, 
porle in guardia su qualche scandaloso avvenimento che si stava 
consumando, avrebbe avuto più d’una perplessità nell’individuare 
il destinatario dei suoi avvertimenti. A Palermo c’era un’aria da resa 
GHL�FRQWL��XQD�GLIÀGHQWH�RVWLOLWj�JHQHUDOL]]DWD��/D�FDULFD�GL�SUHIHWWR�
era ricoperta dal reggente Agostino Soragni, che l’aveva già tenuta 

���$VS��$JS��E������
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nell’intervallo Medici–Rasponi: un funzionario poco portato ad 
HVSRUVL� H� WURSSR� UHDOLVWD� SHU� LQGLJQDUVL�� FKH� GLIÀFLOPHQWH� DYUHEEH�
preso l’iniziativa di sollevare uno scandalo. Ma chi decide di spedire 
un’altra lettera contro Rappa non è uno sprovveduto e la denuncia 
arriva al Ministero: il suo destinatario ideale è Luigi Gerra. 

Segretario speciale del ministero per l’Interno, Gerra è un 
convinto fautore della necessità delle leggi speciali e un teorico del 
coinvolgimento dei civili nelle apparentemente insanabili condizioni 
dell’ordine pubblico. Le sue tesi suscitano reazioni indignate, si grida 
all’onore offeso e alla Sicilia tradita; ma non era la prima volta che 
un funzionario governativo rivelava i legami fra ceto civile e banditi. 
Prima dell’Unità c’erano state almento due denunce: nel 1838 il 
Procuratore Generale del Re Pietro Calà Ulloa aveva scritto contro la 
sudditanza della magistratura ai nobili, descrivendo quelle società 
LQIRUPDOL�FKH�SRL�VL�VDUHEEHUR�RUJDQL]]DWH�LQ�PDÀH��(�F·HUD�VWDWD�OD�
meno famosa denuncia di Puoti, sottointendente di Termini Imerese, 
che negli stessi anni aveva inviato numerosi rapporti sui tre livelli – 
organizzatori, mediatori ed esecutori – rintracciabili nella criminalità 
delle province di Palermo, Trapani e Girgenti, le stesse province dove 
LQ�VHJXLWR�VL�VYLOXSSHUDQQR�OH�DVVRFLD]LRQL�PDÀRVH��. 

La differenza fra Gerra e quanti prima di lui avevano avuto le 
stesse intuizioni è nel potere, nella diversa capacità di materializzare 
pattuglie di soldati e colonne di bersaglieri che battono le campagne. 
I due funzionari borbonici non potevano decidere alcunché, Gerra 
invece agisce di concerto col ministro Cantelli e le sue intuizioni può 
renderle operative. I siciliani avevano già avuto una prova del suo 
attivismo. 

,O�VHJUHWDULR�*HUUD�HUD�VEDUFDWR� LQ�6LFLOLD�QHOO·RWWREUH�GHO�������
deciso a controllare l’applicazione di alcuni provvedimenti straordinari 
di Pubblica Sicurezza. Era una visita irrituale, tanto più che Gerra 
aveva poteri straordinari che lo ponevano al di sopra di ogni altro 
rappresentante del Governo: bastava la sua presenza a smentire la 
linea politica del prefetto Rasponi, che per reazione si era dimesso. 
Una volta a Palermo, Gerra aveva impersonato l’ira del governo 
verso i siciliani: aveva diviso l’isola in zone e sottozone militari che 
VHPEUDYDQR�GLVHJQDUH�LO�SURÀOR�GL�XQ�3DHVH�QHPLFR�LQ�VWDWR�G·DVVHGLR��
ed era all’origine di un’ondata di ammonizioni e provvedimenti che 
avevano colpito l’isola come un temporale. 

��� � &IU�� (�� 3RQWLHUL�� Il riformismo borbonico nella Sicilia del Sette e dell’Ottocento, 
3HUUHOOD��5RPD��������SS����������
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Di fronte alla crisi complessiva che investe i rapporti fra i siciliani 
e lo Stato unitario, i guai personali del comandante Rappa sono ben 
piccola cosa. Ma un tutore dell’ordine che sembra impersonare il 
©PDQXWHQJROLVPR�JRYHUQDWLYRª�ULVFKLD�GL�GLYHQWDUH�XQ�FDVR�VLPEROR��
capace di mettere in moto inarrestabili disastri. Il nuovo esposto 
contro Rappa è stato prodotto con tempismo perfetto, da gente che 
segue le vicende politiche e sa aspettare il momento giusto. E subito 
qualcosa si muove. La lettera anonima viene inoltrata alla prefettura 
GL�3DOHUPR��FRQ�OD�ULFKLHVWD�GL�SUHQGHUOD�LQ�©DFFXUDWR�HVDPHª��VWDYROWD�
non basta un parere informale del questore, si chiede di «disporre 
VXOOH�VLQJROH�DFFXVH�OH�QHFHVVDULH�YHULÀFKH�HG�LQIRUPD]LRQL��IDFHQGRQH�
al più presto che sarà possibile conoscere il risultato al Ministero con 
TXHOOH�SURSRVWH�FKH�VWLPDVVH�RSSRUWXQH�QHOO·LQWHUHVVH�GHO�VHUYL]LRª��.

Dalla prefettura il ricorso viene trasmesso al questore Rastelli, 
DQFKH�TXL�FRQ�OD�UDFFRPDQGD]LRQH�GL�SUHQGHUOR�©LQ�DFFXUDWR�HVDPHª�
perché «si fanno appunti gravissimi sulla condotta passata del 
FRPDQGDQWH� GHL� PLOLWL� $QWRQLQR� 5DSSDª�� ,O� TXHVWRUH� QRQ� SXz� FKH�
LQYLDUH�OH�©ULVHUYDWLVVLPHª�GL�ULWR�DO�SUHWRUH�H�DO�GHOHJDWR�GL�3DUWLQLFR��
al procuratore del Re a Palermo, ai carabinieri. Al pretore riassume 
l’elenco delle imputazioni contenute nell’anonimo: dalle grassazioni 
GHO������DJOL�RPLFLGL�VXFFHVVLYL��TXHOOL�FRPPHVVL�LQ�SURSULR�H�TXHOOL�
in cui ha agito da mandante, «si vuole che il sig. Antonino Rappa si 
IRVVH�EUXWWDWR�GL�UHDWL�FRPXQLª�

Le risposte che arrivano pochi giorni dopo confermano le accuse. 
I maggiori dettagli li forniscono i carabinieri, che scrivono come 
QHO� ����� LO� IXWXUR� FRPDQGDQWH� IRVVH� XQ� ERUJKHVH� VHQ]D� FDULFKH�
governative, 

«HUD�GL�FDWWLYD�FRQGRWWD�H�IDFHYD�SDUWH�GHOOH�VTXDGUH�GL�3DOHUPR��1HO������LO�GL�OXL�
padre fu ucciso e si imputava di tale uccisione Di Marco Baldassare, Costa Benedetto 
ed Erasmo, questi cognato all’estinto. 

Erasmo Costa nelle politiche vicende in Borgetto era alla testa per il mantenimento 
dell’ordine pubblico assieme ai Di Marco. Rappa Salvatore continuando ad essere 
tendente al reato rimase ucciso, e sconcertando l’ordine assieme ai Salamone ed altri 
pochi rappresentanti un partito, avvenne che un colpo di fucile da un angolo di strada 
tirato da ignoto colpì il Rappa padre in una gamba per cui dovette morire in capo a 
pochi giorni. 

����$VS��$JS��*S��E������/D�OHWWHUD�DQRQLPD��LQGLFDWD�QHOOH�FRPXQLFD]LRQL�GHO�0LQLVWUR�
e del Prefetto come “unito ricorso”, non risulta fra i documenti esaminati; ma si 
ricalcano le stesse accuse di altre analoghe missive.
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I carabinieri mostrano di essere al corrente anche nei dettagli, 
le malefatte che le lettere anonime caricano sul comandante Rappa 
non sembrano nascondere alcun segreto. Nel loro verbale riepilogano 
le vicende successive al ferimento di Salvatore Rappa, quando si 
è ormai superata la soglia della vendetta privata e le iniziative del 
giovane Rappa assumono il carattere di un’azione di guerra: saputo 
GHOO·DWWHQWDWR� DO� SDGUH�� QHO� ����� LO� IXWXUR� &RPDQGDQWH� WRUQD� GD�
Palermo alla testa della sua squadra e circonda le case dei nemici, 
apertamente le assedia, inizia un combattimento che dura due giorni 
in cui rimane ucciso un certo Lo Varo. Una breve pausa serve a 
simulare un accordo. Ma la tregua serve agli aderenti del partito di 
Rappa, che riescono a catturare parte degli avversari e li portano 
all’ingresso del paese uccidendoli. Dalla vicina Partinico intervengono 
altri uomini per fermare i combattimenti, i carabinieri scrivono: «ne 
successero poi saccheggi, incendi e rapine che ebbero per base il dì 
���DJRVWR�������GL�FXL�LO�5DSSD�IX�FKLDPDWR�FRQ�L�VXRL�FRPSDJQL�H�
FRUUHL�FRPH�FRQVWD�GDO�FDVHOODULR�GHOOD�SUHWXUD�GL�3DUWLQLFRª�

Concluso il combattimento il giovane Rappa s’è guadagnato 
O·LQJDJJLR�SHU�PHULWL�PLOLWDUL��OD�VXD�HIÀFLHQ]D�OR�KD�UHVR�YLVLELOH�DJOL�
occhi di chi sovrintende all’ordine pubblico. È un individuo focoso 
e poco disciplinato, quando entra nel Corpo dei Militi col grado 
di sergente i suoi reati non accennano a diminuire: i carabinieri 
ricordano l’imputazione per l’omicidio premeditato di Carlo Bonfardeci 
ULVDOHQWH� DO� ������ LO� VRVSHWWR� SHU� OD�PRUWH� GL� (PDQXHOH� )HUUDUR� H�
la nuova imputazione per l’assassinio del sacerdote Pietro Rappa, 
SHUFKp�TXHVW·XOWLPR�©HUDVL�GLYLVR�GDO�SDUWLWR�FXL�SULPD�IDFHYD�SDUWHª��
L’omicidio di un certo Santangelo, avvenuto solo tre anni prima e che 
la voce pubblica attribuisce al Rappa senza titubanze, è preventivo. 
Il Santangelo era stato complice di Rappa ma aveva cominciato le 
©WUDWWDWLYH�SHU�LPSLHJDUVLª�SUHVVR�$QWRQLQR�&HUQLJOLDUR�GD�3DUWLQLFR��
TXDOLÀFDWR�FRPH�´QHPLFR�GL�5DSSDµ�VHQ]D�DOWUL�SDUWLFRODUL�VXOOH�VXH�
attività. Il Comandante dei Militi l’aveva invitato in casa sua per un 
chiarimento, per poi farlo ammazzare non appena quello s’era chiuso 
la porta alle spalle. Nemmeno i delitti minori sono stati disdegnati dal 
&RPDQGDQWH��FKH�ULÀOD�PRQHWD�IDOVD�QHOOD�SDJD�GHL�0LOLWL�H�SHU�TXHVWR�
YLHQH�DFFXVDWR�GDO�EULJDGLHUH�$FKLOOH�5DPSROOD�²�ÀJOLR�GL�6WDQLVODR�
²�� GD� OXL� DOORQWDQDWR� ©SHUFKp� OR� WHQHYD� LQ� VRJJH]LRQHª�� $OWUL� GHOLWWL�
s’accumulano in un resoconto lungo e dettagliato: ma di contro, 

nel sollevamento della plebe nel 1866 il Rappa fu sollecito, ed il primo ad avvertire 
i Carabinieri Reali della Sezione di Borgetto a porsi in attenti e in difesa, ed invitò tutta 
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la stazione a ripararsi in casa sua.
Ha reso molti e buoni servizi nelle contrade di Partinico ed altrove, ma in alcune 

circostanze ha anche tralasciato di arrestare o fare arrestare imputati la cui dimora ed 
i relativi corpi di reato erano a piena di lui conoscenza��.

Se il delegato di Partinico e i carabinieri rispondono così 
celermente, in modo tanto dettagliato e concorde, vuol dire che non 
hanno compiuto alcuna indagine e che in un angolo del loro archivio 
hanno aperto e tengono ben aggiornato un fascicolo riservato 
intestato ad Antonino Rappa. Del resto fanno il loro mestiere. 
6YROJRQR�XQ�FRQWLQXR�ODYRUR�LQIRUPDWLYR�FKH�SHU�L�GHOHJDWL�FRQÁXLVFH�
QHL�VHPHVWUDOL�©UDSSRUWL�VXOOR�VSLULWR�SXEEOLFRª�LQGLUL]]DWL�DO�SUHIHWWR��H�
sarebbe strano se non avessero notizie intorno ad un personaggio così 
ingombrante. I diversi rapporti vengono stilati da forestieri che non 
nascondono il loro giudizio negativo sul comandante, il suo passato 
e i suoi metodi: ma questi forestieri sono anche tutori dell’ordine e la 
riprovazione per tante negatività si stempera in chiusura, annacquata 
dalla consapevolezza che in assenza di Rappa e dei suoi simili la 
ORUR�YLWD�VDUHEEH�SL��GLIÀFLOH��3XU�DWWHVWDQGR�LO�YLUWXRVR�VGHJQR�GHL�
compilatori, quando si chiudono con la constatazione che «ha reso 
PROWL� H�EXRQL� VHUYL]Lª� DQFKH� OH� UHOD]LRQL�SL��VHYHUH�PDQWHQJRQR� LQ�
VRVSHVR�LO�JLXGL]LR�GHÀQLWLYR��H�SHUPHWWRQR�GL�FRQWLQXDUH�D�XVXIUXLUH�
delle indubbie capacità del comandante dei Militi nel controllo delle 
campagne.

&RQVLGHUDWR� LO� UDSLGR� LQWUHFFLDUVL� GHOOD� FRUULVSRQGHQ]D�� D� ÀQH�
giugno il questore ha tutti gli elementi per dare risposta alle pressanti 
richieste di informazioni che prefettura e ministero sollecitano su 
Rappa. Sceglie di non farlo, lascia passare i giorni. Risponderà 6 mesi 
GRSR��LO����GLFHPEUH��,Q�XQD�JLRUQDWD�TXDVL�GL�IHVWD��FRPH�VL�WUDWWDVVH�
di un’incombenza urgente da risolvere senza por tempo in mezzo.

Dal rapporto dei carabinieri emerge prepotente la frattura ormai 
consumata fra l’isola genericamente insubordinata, che vota per 
l’opposizione, e quanti per loro compito rappresentano l’ordine. 
Mentre a Roma si votano leggi speciali che sono una dichiarazione 
di guerra contro il ceto civile, anche le rivolte lontane, quelle 
FRQWUR� L�%RUERQH�� YHQJRQR� JXDUGDWH� FRQ�DSHUWD�GLIÀGHQ]D�� ,� IXURUL�
rivoluzionari sono ormai lontanissimi. Rappa è un cattivo arnese, a 
dimostrarlo viene evocata una costellazione di elementi negativi: «il 

����/D�riservata del reggente Soragni al questore Rastelli, la riservatissima del questore 
al delegato di Partinico, la risposta del delegato e il rapporto dei carabinieri in Asp, 
$JT��*T��E������
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di lui padre Salvatore era notoriamente conosciuto per un ladro, ed 
HJOL�HUD�GL�FDWWLYD�FRQGRWWD�H�IDFHYD�SDUWH�GHOOH�VTXDGUH�GL�3DOHUPRª��
Si tratta di tre elementi posti sullo stesso piano: il padre ladro, la 
FDWWLYD�FRQGRWWD�H�LO�IDU�SDUWH�GHOOH�VTXDGUH�GLYHQWDQR�WXWW·XQR��OD�©Hª�
stabilisce una coordinazione che non è solo sintattica. I carabinieri 
IDQQR�LO�ORUR�PHVWLHUH�GL�FDUDELQLHUL��&L�VRQR�GHJOL�XRPLQL��DIÀGDELOL�
FKH�VRQR�©DOOD�WHVWD�SHU�LO�PDQWHQLPHQWR�GHOO·RUGLQH�SXEEOLFRª��q�RYYLR�
che raccolgano le loro simpatie: e, di fronte all’anarchico disordine 
rappresentato dalle squadre, dimenticano che in fondo i picciotti 
combattevano contro gli odiati borbonici.

Banalmente, le rivoluzioni cambiano l’assetto del potere anche 
nelle sue ricadute periferiche ed è ovvio che parte della società le 
avversi. È naturale che ad avversarle siano i più anziani: per lo scarso 
amore dei cambiamenti che molti provano una volta maturi, e perché 
LO� YHFFKLR� RUGLQH� ULÁHWWH� XQ·DUWLFROD]LRQH� GHO� SRWHUH� LQ� FXL� VRQR� JOL�
anziani a detenere le posizioni chiave. Ma dai documenti che stiamo 
esaminando – certo parziali e incompleti – si genera un possibile 
scenario, e sembra che a Borgetto le cose vadano diversamente; 
invece di una prevedibile rivalità generazionale troviamo le tracce di 
XQD�ORWWD�IUD�SDUWLWL��FKH�DVVRUEH�H�FDQFHOOD�OH�GLIIHUHQ]H�DQDJUDÀFKH�

1HO� ������ O·DQQR� GHOOD� ULYROX]LRQH�� LO� IXWXUR� FRPDQGDQWH� GHL�
0LOLWL�KD�VROR����DQQL��0D�FL�VRQR�FDUULHUH�FKH�ELVRJQD�LQWUDSUHQGHUH�
GD� UDJD]]LQL�� H�D����DQQL� LO� JLRYDQH�5DSSD�q�XQ�XRPR� LQ�JUDGR�GL�
LPSRUUH�LO�ULVSHWWR��3DGUH�H�ÀJOLR�VRQR�DOOHDWL��KDQQR�XQ�ORUR�SDUWLWR��
si propongono per un possibile e rapido ricambio nella gestione del 
potere locale. Non curano il mantenimento dell’ordine pubblico, 
ma solo perché non hanno ancora raggiunto il potere. A Palermo 
la rivoluzione è contro i Borbone, ma a Borgetto perde ogni orpello 
ideologico e diventa lotta fra due partiti per la gestione del potere 
ORFDOH��6HQ]D� WUDODVFLDUH� OH�SURÀFXH�RSSRUWXQLWj�FKH� OD�YLFLQD�FLWWj�
sembra offrire, e che i giovani delle squadre sono pronti a cogliere. 

,O�SDGUH�YLHQH�DVVDVVLQDWR�PHQWUH� LO�ÀJOLR�VL� WURYD�D�3DOHUPR�D�
IDUH� OD� ULYROX]LRQH��SURÀWWDQGR�GHOOD� VXD�DVVHQ]D��'HL� WUH�XFFLVRUL��
due sono suoi cognati. Altro che famiglia allargata, amorale verso 
il mondo ma coesa al suo interno: quello è un modello che arriverà 
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molto più tardi, veicolato da studiosi non siciliani��. Fra il Rappa 
padre e i suoi cognati c’è una rivalità che facilmente gli osservatori 
esterni riducono a contrapposizione politica e, dal momento che sono 
i cognati ad esercitare il potere locale – Erasmo Costa assieme ai Di 
Marco era alla testa per il mantenimento dell’ordine pubblico –, è ovvio 
FKH�6DOYDWRUH�5DSSD�H�LO�ÀJOLR�$QWRQLQR�SDUWHJJLQR�SHU�OD�ULYROX]LRQH��
0RUWR�LO�SDGUH��LO�ÀJOLR�FRUUH�D�YHQGLFDUOR��7RUQD�D�%RUJHWWR�DOOD�WHVWD�
della sua squadra, è aiutato da quelli del suo partito e per due giorni 
impegna i nemici in combattimento.

Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, nella lotta fra 
due partiti – in cui uno detiene il potere e l’altro è molto deciso a 
VWUDSSDUJOLHOR�²�q�OR�VÀGDQWH�D�HVVHUH�IDYRULWR��VSHFLDOPHQWH�VH�QHVVXQ�
attore esterno è in grado di regolamentare lo scontro. Allora i nuovi, 
non avendo niente da perdere, introducono un surplus di violenza 
che travolge la resistenza degli anziani. È quanto abbiamo visto in 
WDQWH�JXHUUH�GL�PDÀD��LQ�WDQWH�JXHUUH�H�EDVWD��(G�q�TXDQWR�DYYLHQH�D�
Borgetto. Uccidendogli il padre gli avversari, ancorché parenti, hanno 
tolto al giovane Rappa ogni residuo freno inibitore. E saltata ogni 
remora, è chiaro che sarà lui ad avere la meglio. Fa strage dei suoi 
nemici, quelli che non riesce a uccidere subito li prende poco dopo con 
O·LQJDQQR��EHQ�SRFKL�ULXVFLUDQQR�D�IXJJLUH��4XDQWL�DOOD�ÀQH�VDOYDQR�
la vita e coloro che li hanno aiutati, gli aderenti al partito avverso 
o anche solo i simpatizzanti, vengono colpiti nei beni attraverso un 
moltiplicarsi di incendi, saccheggi e rapine: un mezzo infallibile per 
tenere ognuno al proprio posto. 

Da questi avvenimenti deriva un ribaltamento politico subito 
visibile. Prima dell’uccisione di Salvatore Rappa erano i suoi cognati 
a rappresentare il potere ed esercitarlo, formando assieme ad altri un 
gruppo coeso che – con parola ancora da inventare – un osservatore 
esterno avrebbe potuto chiamare “cosca”. La decisione di eliminare 
Salvatore Rappa è la loro ultima manifestazione di forza, coincidente 
con la rovina. Ed è con la successiva clamorosa spedizione punitiva, 
JXLGDWD� FRPH� XQD� IXULD� GDO� ÀJOLR� GHOO·XFFLVR�� FKH� YHUUj� VDQFLWR� LO�

��� � ,O� GLEDWWLWR� VXO� IDPLOLVPR� LWDOLDQR� q� VWDWR� LQWURGRWWR� GDOO·DPHULFDQR� (GZDUG� &��
%DQÀHOG�� � FKH� LQ�Le basi morali di una società arretrata� �,O�0XOLQR��%RORJQD�� ������
IRUPXOD� LO� FRQFHWWR� GL� ©IDPLOLVPR� DPRUDOHª�� WLSLFR� GL� VRFLHWj� GRYH� JOL� LQGLYLGXL� VL�
comportano secondo la regola di «massimizzare i vantaggi materiali e immediati 
GHOOD�IDPLJOLD�QXFOHDUH�H�VXSSRUUH�FKH�WXWWL�JOL�DOWUL�VL�FRPSRUWLQR�DOOR�VWHVVR�PRGRª��
dall’applicazione di questi criteri si sviluppano comportamenti non community oriented. 
Il contrario del familismo è la civicness, il senso civico di cui scrive un altro americano, 
5REHUW�'��3XWQDP��La tradizione civica delle regioni italiane��0RQGDGRUL��0LODQR��������
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URYHVFLDPHQWR�GHL�UXROL��TXDQGR�LO�ÀJOLR�DQGUj�EHQ�ROWUH�OD�YHQGHWWD�
personale, mutando l’offesa privata in una colpa collettiva che 
aderenti e simpatizzanti del partito avverso dovranno espiare, la 
rivoluzione di Borgetto sarà ormai compiuta.

Una volta ultimata la vendetta il giovane Rappa ha cambiato 
il suo status, e vedrà ricompensati quei meriti militari che si è 
guadagnato sul campo. Poco importano i modi e le circostanze in 
cui li ha esercitati, il riconoscimento sarà adeguato alla forza. Nel 
�����GLYHQWD�&RPSDJQR�G·$UPH�H�WUDQQH�OD�SDUHQWHVL�ULYROX]LRQDULD�
del 1860, in cui le lettere anonime lo danno latitante ma chissà se è 
vero, per lunghi anni resterà a rappresentare il potere militare dello 
6WDWR��1HO� IUDWWHPSR�L�VXRL�SDUHQWL�QHPLFL�QRQ�UHVWDQR�D�JXDUGDUH��
a più riprese provano a presentarsi come i buoni, disponibili a dare 
una mano per il mantenimento dell’ordine. E  in fondo un minimo 
di autocontrollo deriva proprio da questa necessità di offrirsi come 
alternativa ai cattivi: in un gioco delle parti dove i ruoli fra le due 
fazioni possono scambiarsi, in una rappresentazione tutta destinata 
a essere convincente solo agli occhi degli estranei.

,QWDQWR�QHO������LO�GHVWLQR�GHO�FRPDQGDQWH�5DSSD�H�TXHOOR�GHL�
Militi sembrano strettamente intrecciati. I Militi sono ripetutamente 
ispezionati ed esaminati in tutte le loro mancanze, e anche il 
comandante Rappa viene attentamente valutato. Nell’agosto è stato 
GHÀQLWR� GL� FRVWLWX]LRQH� VDQD�� ÀVLFR� UREXVWR� DQ]L� SLXWWRVWR� REHVR��
condotta buona, disciplinata e coraggiosa. Conosce il servizio ma 
lascia a desiderare, se volesse potrebbe essere assai autorevole. A 
JLXGL]LR�GHO�PDJJLRUH�/RFDWHOOL��FKH�ÀUPD�LO�UDSSRUWR��LO�FRPDQGDQWH�
QRQ�SXz�YDQWDUH�©QRWH�EXRQH�H�D]LRQL�GLVWLQWHª�SHUz�JOL�ODVFLD�DQFRUD�
una possibilità: «idoneo al servizio perché molto sagace e autorevole, 
SHUFKp�KD�HVWHVH�UHOD]LRQL�H�ÀGXFLD� �GDOO·DXWRULWj��PD�QRQ�DJLVFH�H�
meglio che la Pubblica Sicurezza cura i suoi interessi impiegando i 
0LOLWL�LQ�ODYRUL�QHL�SURSUL�IRQGLª��

9LHQH�DQQRWDWR�FKH�5DSSD�PDQFD�GL�GLYLVD��KD�WUH�ÀJOL�H�QHO������
era stato latitante perché accusato di omicidio. Dopo quest’ispezione 
YHUUDQQR�OLFHQ]LDWL�L�GXH�ÀJOL�GHO�FRPDQGDQWH��QHL�TXDGUL�ULDVVXQWLYL�
leggiamo che  Rappa Salvatore è di costituzione sana e robusta, 
suo unico elemento positivo. Condotta in servizio: non si conosce. 
Istruzione, intelligenza, padronanza del servizio: il maggiore Locatelli 
VFULYH� ©QRQ� SRVVR� JLXGLFDUHª�� 6X� 5DSSD� *LXVHSSH� QRQ� FL� VRQR�
DQQRWD]LRQL��(QWUDPEL�ÀJXUDYDQR�QHO�UXROR�GHJOL�VWLSHQGL�GDO����DSULOH�
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������YHQJRQR�OLFHQ]LDWL�FRQ�GHFUHWR�SUHIHWWL]LR�SHUFKp�©GLVDGDWWL�DO�
VHUYL]LRª�

���,O�ÀOWUR�ORFDOH

Valutati spassionatamente Rappa e i Militi sono fatti della stessa 
pasta, semplicemente inaccettabili se giudicati con criteri «non 
DGHJXDWLª��FKH�QRQ�WHQJDQR�QHO�GHELWR�FRQWR�TXHOOH�SHUHQQL�HPHUJHQ]H�
pronte a renderli indispensabili. Per il momento la loro rovina 
sembra procedere di pari passo, anche se niente hanno compiuto per 
accelerarla. Ma sono gli occhi di chi guarda a essere cambiati. Occhi 
che controllano, restano estranei e notano tutte le mancanze, che 
perplessi osservano il comandante Rappa presentarsi a un’ispezione 
VHQ]D�GLYLVD�H�SURYYHGRQR�D�HOLPLQDUH�GDL�UXROL�L�VXRL�ÀJOL��FKH�PDL�
KDQQR�SUHVWDWR�VHUYL]LR��2FFKL�FKH�SURWHWWL�GDO�ÀOWUR�GHOO·HVWUDQHLWj�
notano le carenze, ma anche gli eccessi. Che soppesano i contatti, 
l’auspicata familiarità coi luoghi e quella con le persone che rischia 
di trasformarsi in sgradevole identità, la comunanza dei codici 
di comportamento. Occhi che tornano a guardare e si fermano a 
ULÁHWWHUH��H�DOORUD�LO�SDVVDWR�YLHQH�D�JDOOD��6HPEUD�RFFXSDUH�WXWWR�OR�
spazio, e ben poco resta  da salvare.

 C’è una frattura evidente fra i Militi che incarnano l’ordine 
pubblico nelle campagne e quei forestieri venuti a valutarli, che di 
loro hanno bisogno ma non si sentono rappresentati. Una frattura 
FKH� FRPSRUWD� TXDOFKH� GLIÀFROWj� QHOOH� FRPXQLFD]LRQL�� FRQ� HVLWL�
talvolta sorprendenti: come quando, seguendo la normale scadenza 
EXURFUDWLFD��LO����QRYHPEUH������VL�ULSUHVHQWD�O·LVSHWWRUH�&DUOR�%RWWD�
e anche lui compie la sua brava ispezione della Sezione occidentale 
GL�3DOHUPR��6XELWR�FHUWLÀFDWD��

l’ho trovata in perfetta regola di tenuta, meno taluni militi di nuova nomina di 
cui in proposito si presero dei provvedimenti perché fossero tosto forniti dell’analoga 
divisa.

,Q� TXDQWR� ULJXDUGD� LO� VHUYL]LR�� KR� YHULÀFDWR� FKH� LQ� TXHVW·XOWLPR� WHPSR� GL�
mobilizzazione han lavorato e lavorano con molto zelo ed attività in pro della Pubblica 
Sicurezza, non che per la disciplina di cui nulla ebbe a rimarcare in contrario. In 
VHJXLWR��SDVVDWR�GDOO·XIÀFLR�GHOOD�SUHGHWWD�6H]LRQH�VLWR�LQ�3LD]]D�*UDQGH��YLFROR�/XFLD��
esaminati i registri di contabilità, l’ho trovati in piena regola��.

����/H�UHOD]LRQL�GHO�PDJJLRUH�/RFDWHOOL�H�GHOO·LVSHWWRUH�&DUOR�%RWWD�LQ�$VS��$JS��E������
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Niente è cambiato rispetto ai rapporti passati, pare che l’ispettore 
%RWWD�VWLD�VROR�GLPRVWUDQGR�GL�HVVHUH�©SRFR�SROLWLFRª��PD�q�LPSUREDELOH�
che non sappia  delle riviste condotte dai carabinieri, e di come i Militi 
siano sovraesposti. 

Carlo Botta resta fedele ai suoi precedenti verbali perché 
sta prendendo tempo. Aspetta che il caso rientri nei suoi abituali 
parametri, che si torni alla diffusa convinzione che forse i Militi non 
sono impeccabili: ma restano l’unico rimedio per il controllo delle 
montagne. Il braccio di ferro sui Militi sta dimostrando come centro e 
periferia abbiano esigenze diverse, a volte opposte.  E nei funzionari 
che fanno da cerniera fra i due sistemi, esposti alle pressioni del centro 
H�D�TXHOOH�GHOOD�SHULIHULD��VL�ULÁHWWH�O·HVLWR�GL�ELVRJQL�FRQWUDGGLWWRUL��

Il questore Rastelli ci appare un esempio perfetto, col suo 
difendere l’equilibrio che a forza d’accomodamenti era riuscito a 
crearsi fra apparato repressivo dello Stato e popolazione. Sappiamo 
FKH� LO� ��� JLXJQR� ������ LQ� SDUWH� QRUPDOH� SUDVVL� EXURFUDWLFD� PD�
soprattutto frutto delle sollecitazioni del ministero, il reggente di 
prefettura Agostino Soragni ha messo in moto il meccanismo delle 
LQGDJLQL�VXO�&RPDQGDQWH�5DSSD�H�KD�LQFDULFDWR�5DVWHOOL�GL�YHULÀFDUH�
gli appunti gravissimi inoltratigli dal Ministro. 

$�VXD�YROWD� LO�TXHVWRUH�DYUHEEH�SRWXWR�ULVSRQGHUH�D�ÀQH�PHVH��
DYHYD�WXWWL�JOL�HOHPHQWL��6FULYH�SHUz�LO����GLFHPEUH��VFXVDQGRVL�SHU�LO�
lungo ritardo, 

DYXWR�VSHFLDOH�ULJXDUGR�DOOD�GLIÀFROWj�GHOOH� LQYHVWLJD]LRQL�FKH�D� WDOH�VFRSR�GRYHYDQR�
compiersi, nel duplice intendimento di conservare il più stretto riserbo e di fornire 
QRWL]LH� LO� SL�� SRVVLELOH� HVDWWH�� DOO·DFTXLVWR� GHOOH� TXDOL� VL� q� LQÀQR� DG� RJJL� RSSRVWD� OD�
contraddittorietà delle informazioni man mano pervenutemi.

Il questore dichiara vistosamente il falso, per puntellare tutta la 
sua costruzione  di un personaggio moderatamente discutibile. Un 
ÀJOLR�GHL�WHPSL��,O�PHVVDJJLR�QRQ�GHWWR�q�FKH�F·q�YROXWR�WDQWR�WHPSR�D�
raccogliere materiale sul comandante Rappa, perché in fondo i reati 
a lui ascrivibili appartengono al lungo elenco di eventi che, in tempi 
fortunosi e funestati da ricorrenti sollevazioni popolari, è meglio 
dimenticare. Reati che persino gli organi preposti per loro natura a 
indagare e controllare hanno quasi cancellato.

Ad avanzare la richiesta di informazioni era stato il reggente 
Soragni, ma adesso il questore si ritrova a rispondere direttamente 
a Gerra, che da ottobre ricopre la carica di prefetto di Palermo. Si 
muove quindi su un terreno minato: considerato il risultato delle 
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varie ispezioni, tutto quello che riguarda i Militi a Cavallo può far 
saltare il prefetto sulla sedia. Rastelli cammina su un sentiero 
VWUHWWR�� GLIÀFLOH� GD� SHUFRUUHUH�� GRYH� ULVFKLD� GL� JLRFDUH� WXWWR� LO� VXR�
FUHGLWR�LQ�XQD�GLIHVD�G·XIÀFLR�GHL�0LOLWL�D�&DYDOOR�FKH�WDQWR�GLIHQGLELOL�
QRQ�VRQR��4XHOOR� FKH�YXROH� LO� JRYHUQR�� H�*HUUD�q� LO� JRYHUQR�SL��GL�
TXDQWR�QRQ�VLD�PDL�DYYHQXWR�LQ�6LFLOLD��q�ÀQ�WURSSR�FKLDUR��9XRO�IDUH�
pulizia, mandare all’aria i vecchi arredi e buttare quanto ormai non 
VHUYH��9XROH�HOLPLQDUH�L�©FDWWLYL�PRELOLª��DQFKH�VH�ÀQR�DO�JLRUQR�SULPD�
s’erano utilizzati per riempire le stanze e dare l’illusione che la casa 
fosse abitata��. Bisogna stare bene attenti, Rastelli ne è consapevole. 

Il questore riepiloga le informazioni. Scrive che consultati gli 
archivi del tribunale il Procuratore del re ha risposto di non potere 
soddisfare le richieste, «atteso che gli atti e i documenti relativi 
VRQR� VWDWL� GLVWUXWWL� GXUDQWH� OD� ULYROX]LRQH� GHO� ����� H� L� OXWWXRVL�
DYYHQLPHQWL� GHO� ����ª�� ,Q� XQ� UHJLVWUR�� IRUWXQRVDPHQWH� ULQYHQXWR�
dopo gli avvenimenti del ’66, è stata rintracciata la notizia che era 
stato iniziato un processo per l’assassinio del sacerdote Pietro Rappa, 
PD�LO�FRPDQGDQWH�5DSSD�QRQ�ÀJXUD�FRPH�LPSXWDWR�

)UD� OH� YHFFKLH� FDUWH� GHO� VXR� XIÀFLR� LO� GHOHJDWR� GL� 3DUWLQLFR� KD�
potuto accertare che prima del 1860 il comandante Rappa era stato 
LPSXWDWR�GL�GXH�JUDYL� UHDWL��QHO� ¶��� ©IXUWR�TXDOLÀFDWR�FRQ�YLROHQ]D��
accompagnato da violenza pubblica in Borgetto, in occasione 
GHOOD� VROOHYD]LRQH� GL� TXHO� SRSRORª�� /·DOWUR� UHDWR� HUD� DYYHQXWR� IUD�
O·DJRVWR� H� LO� VHWWHPEUH� GHO� ������ ©RPLFLGLR� SUHPHGLWDWR� LQ� SHUVRQD�
GL�%RQIDUGHFL�&DUORª�� ,QROWUH� LO� FRPDQGDQWH� HUD� VWDWR� LPSXWDWR�SHU�
l’arresto arbitrario dell’eremita frate Natale Triolo, compiuto dai suoi 
subalterni. Il pretore  di Partinico ha riferito che a partire dal 1860 il 
comandante Rappa era stato imputato di un solo reato, l’assassinio 
GHO�VDFHUGRWH�3LHWUR�5DSSD��DYYHQXWR�OD�VHUD�GHO����GLFHPEUH�������H�
di ferita in pregiudizio di Giuseppe Vicari e Nicolò Frisina. Non risulta 
FKH�QHO������YHQLVVH�DUUHVWDWR�SHU�JUDVVD]LRQH��

Non viene fatto alcun accenno al rapporto dei carabinieri, con la 
sua dettagliata sequela di nomi ed episodi, e quanto alle notizie fornite 
dal delegato vengono utilizzate solo quelle che non creano stonature 
con la costruzione generale. Il questore espone chiaramente la sua 
tesi: le notizie su Rappa, «sebbene di non dubbia gravità, vogliono 
essere nondimeno considerate ed apprezzate nel rapporto ai tempi di 
SURIRQGD�FRPPR]LRQH�LQ�FXL�L�IDWWL�HEEHUR�LO�ORUR�FRPSLPHQWRª��$OFXQL�

����'L�´FDWWLYL�PRELOLµ�VFULYH�LO�&DSLWDQR�/RGL�LO����IHEEUDLR�������QHOOD�VXD�ULFKLHVWD�GL�
DLXWR�LQGLUL]]DWD�DG�$QWRQLQR�5DSSD��$VS��*S��E�������
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episodi, i più gravi, anziché reati comuni possono considerarsi reati 
SROLWLFL��FRPH�O·XFFLVLRQH�GL�(UDVPR�&RVWD�DYYHQXWD�QHO�¶����GXUDQWH�
la sollevazione del popolo di Borgetto, «quando appunto era poco 
innanzi giunta notizia al Rappa che alcuni partigiani di quel Comune 
JOL� DYHYDQR� XFFLVR� LO� SDGUHª�� ,O� TXHVWRUH� FKLXGH� LO� VXR� UHVRFRQWR�
appellandosi ancora una volta al buon senso,  al realismo. Si rimette 
©DOO·DOWD� VDJJH]]D� GHOOD� 6�� 9�� ,OO�PDª�� VRWWROLQHDQGR� FKH� ©GD�PROWL� H�
molti anni il sig. Rappa non offre motivo alcuno di lamento e riscuote 
la pubblica estimazione prestando lodevoli servizi nell’interesse della 
3XEEOLFD�6LFXUH]]D�H�GHOOD�SXQLWLYD�JLXVWL]LDª��.

Bartolomeo Rastelli è degno erede del questore Albanese, solo più 
accorto. Lavora nell’ombra, riesce a preservare la propria immagine 
senza per questo rinunciare a indirizzare avvenimenti e guidare 
GHFLVLRQL��,Q�EUHYH��VHQ]D�ULQXQFLDUH�D�HVVHUH�HIÀFLHQWH�

1HJOL� XOWLPL� PHVL� GHO� ����� VL� JLRFD� D� 3DOHUPR� XQD� SDUWLWD�
importante, col governo che s’impunta nella rivendicazione delle 
VXH� FRPSHWHQ]H� HG� q� GHFLVR� D� IDUOD� ÀQLWD� FRQ� YHFFKLH� FRQQLYHQ]H�
ed equivoche alleanze. Un cambiamento decisamente tardivo e 
LQVXIÀFLHQWH��VSHFLH�VH�LO�FOLPD�q�GD�UHVD�GHL�FRQWL��$�TXHVWR�SXQWR��
con Gerra incalzato dalla fretta e circondato da persone di cui non 
VL�ÀGD��EDVWD�FKH�VROR�XQD�SDUWH�GHOO·LQJUDQDJJLR�QRQ�IXQ]LRQL��FKH�
l’elemento pensato per fare da cinghia di trasmissione  si trasformi in 
ÀOWUR��LQ�XQD�FKLXVXUD�SDU]LDOH�H�DXWRQRPD�TXDQWR�EDVWD��(G�q�FRVu�
FKH�RSHUD�LO�TXHVWRUH�5DVWHOOL��FRPH�XQ�ÀOWUR�FKH�EORFFD�LO�SDVVDJJLR�
delle informazioni condizionando comportamenti e decisioni. 

9LHQH� GD� SHQVDUH� FKH� FKLVVj� TXDQWH� YROWH� DYUj� DJLWR� GD� ÀOWUR��
chissà quante volte sarà intervenuto per discretamente aggiustare 
una situazione che rischiava di diventare imbarazzante. Di sicuro lo 
ha fatto in un’altra occasione, e negli stessi giorni. 

Il 18 dicembre Nicola Savoja, per un paio di mesi delegato di 
Pubblica Sicurezza a Monreale – uno dei pochissimi collegi che la 
Destra storica mantiene in Sicilia – denuncia come protettore di 
PDÀRVL� H� FDSRPDÀD� HJOL� VWHVVR�XQ�SHUVRQDJJLR� FKH�KD�XQ�GXSOLFH�
merito: è uno di quegli appartenenti a civil ceto che Gerra sarebbe 
felice di cogliere in castagna, ed è uno di quei grandi elettori, garanti del 
tranquillo scorrere delle cose, che le forze dell’ordine per loro natura 
prediligono. Il denunciato è il procuratore della Mensa arcivescovile, 
un notabile fra i primi del paese, diventato ricco utilizzando come 
proprio il potere dell’arcivescovo nella gestione delle acque. Il boom 

����$VS��$JT��E������
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agrumario ha reso preziosa l’acqua per l’irrigazione dei giardini e il 
procuratore è un uomo sveglio, che non sta a crearsi inutili scrupoli, 
sempre teso a rafforzare il patrimonio. Tanto che numerosi indizi 
conducono a lui quando si tratta di scoprire l’assassino del fratello. 

Il prefetto Gerra è sicuro del coinvolgimento del ceto civile nelle 
pratiche illegali, ed è calato in Sicilia alla ricerca di prove: la denuncia 
del delegato Savoja è meglio di un invito a nozze, se solo riuscisse a 
saperne qualcosa. Mentre Gerra si danna la vita per trovare riscontri, 
mentre si lancia in operazioni azzardate che in nome delle libertà 
tradite e dell’onore offeso gli montano contro la stampa – come 
TXDQGR�D�6DQ�0DXUR� ID� DUUHVWDUH�SL��GL� ���SHUVRQH�� L� SDUHQWL� GHO�
capobanda Angelo Rinaldi che da poverissimi si erano rapidamente 
e inspiegabilmente arricchiti – il delegato Savoja gli sta inutilmente 
offrendo un caso perfetto. 

Il procuratore della Mensa possiede quei caratteri che il 
prefetto ha pensato e adesso va cercando, forse anche qualcuno 
in più: sembra un personaggio inventato per dimostrare le più 
pessimistiche intuizioni. Certo non la Storia, ma questa storia e 
magari qualcun’altra nelle vicinanze potevano prendere una piega 
un po’ diversa. Ma, opportunamente bloccate dal questore Rastelli, 
le denunce del delegato non arriveranno mai al prefetto. E, risultato 
da manuale, sarà proprio il delegato entrato in rotta col questore a 
essere allontanato.

Con Luigi Gerra prefetto a Palermo, il braccio di ferro fra i notabili 
– che indossano i panni usurati della vittima, o quelli altrettanto logori 
del virtuoso indignato – e il governo deciso a rintuzzare ogni loro 
protesta diventa esplicito. Il governo è determinato a non guardare 
in faccia nessuno, l’isola vota massicciamente per l’opposizione e ben 
pochi sono i grandi elettori da salvaguardare. Ma troppo tardi. 

Era nell’aria la caduta del governo, e non perché subito se ne 
costituisse un altro con equilibri diversi ma in fondo uguali. Ogni 
giorno un po’ stavolta si avvicinava la rovinosa disfatta del partito che 
VLQR�DOORUD�DYHYD�DYXWR�LO�SRWHUH��*HUUD�q�PROWR�GLIÀGHQWH��LQFDO]DWR�
dal poco tempo e dal bisogno d’ottenere risultati, prevenuto verso 
tutti e in massimo grado verso chiunque avesse avuto a che fare con 
l’infelice situazione dell’ordine pubblico. Eppure il questore Rastelli 
VHPEUD� JRGHUH� GHOOD� VXD� LQFRQGL]LRQDWD� ÀGXFLD�� *HUUD� q� SURQWR� D�
SUHQGHUH� SHU� EXRQR� RJQL� VXJJHULPHQWR� GHO� TXHVWRUH�� D� ÀGDUVL� GHO�
suo giudizio e farlo proprio anche quando la prudenza consiglierebbe 
d’andar cauti.

Cosa ha mai fatto il questore, per guadagnarsi tanta immeritato 
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credito nella sua sagacia e lealtà? Come nelle migliori tradizioni, 
bisogna fare un piccolo passo indietro. Tornare a un anno prima, 
TXDQGR� QHOO·RWWREUH� GHO� ����� O·DOORUD� VRWWRVHJUHWDULR� *HUUD� HUD�
arrivato a Palermo con le sue teorie tutte da dimostrare, alla ricerca 
di organizzazioni segrete che provassero la sospettata contiguità fra 
classe civile e malavita. Allora il questore Rastelli era stato il suo 
FRUULVSRQGHQWH�ÀGDWR��FROXL�FKH�FRPH�SHU�LQFDQWR�DYHYD�GDWR�FRUSR�
alle intuizioni facendole diventare indagini, risultati: aveva avuto la 
fortuna di scoprire un’associazione segreta con tanto di rituali già 
VWUXWWXUDWL��QH�DYHYD�WUDVFULWWR�OH�IRUPXOH�GL�DIÀOLD]LRQH��(�FRQ�TXHVWR�
s’era guadagnato l’imperituro merito d’essere considerato devoto alla 
causa. Non mancava mai di ricordarsene il prefetto Gerra che, ben 
DWWHQWR� D�PLVXUDUH� FRO� JXDUGLQJR�PHWUR� GHOOD� GLIÀGHQ]D� TXDQWR� OR�
circondava, solo in lui trovava riposo.

Alla vigilia della caduta del governo Palermo e Roma sono 
strettamente collegate, i siciliani sono essenziali in ogni maggioranza 
o rivoluzione parlamentare. In direzione opposta, come nel caso della 
sorte dei Militi o del comandante Rappa, Palermo diventa il terminale 
di pressioni che vengono esercitate a Roma. 

E poiché nel caso di Rappa il tempo passa senza che l’attesa 
vendetta riesca a manifestarsi, i suoi nemici si decidono a scrivere un 
DOWUR�DQRQLPR��,O����GLFHPEUH��GDO�PLQLVWHUR�SDUWH�OD�VROLWD�ULFKLHVWD�
di informazioni indirizzata al prefetto: 

per l’uso che crederà di farne le rimetto l’unito anonimo a carico del comandante 
dei Militi a Cavallo Antonino Rappa, avvertendo per norma che il ministero è tuttavia 
LQ�DWWHVD�GHOO·HVLWR�GHOOH�YHULÀFD]LRQL�GLVSRVWH�VXO�FRQWR�GL�TXHO�JUDGXDWR�FRQ�QRWD�GHO���
JLXJQR�XOWLPR�VFRUVR��LQ�VHJXLWR�DG�DFFXVH�VSHFLÀFKH�FRQWHQXWH�LQ�XQ�PHPRULDOH�FKH�
in quella occasione venne pure rimesso a codesta prefettura. 

La fretta è sempre cattiva consigliera. Ancor di più lo è il sentirsi 
incalzato dai giorni, dagli avvenimenti, dall’assenza di risultati che 
mostrino le nostre ragioni quasi imponendole ad amici e avversari, 
SHUFKp�FL�VL�LOOXGH�FKH�GD�TXHVWR�GLSHQGD�LO�ORUR�FRQVHQVR��6L�ÀQLVFH�
col non vedere quanto non aspettava altro che d’essere visto, ed è  
così che il prefetto Gerra perde le occasioni di cui stiamo raccontando. 
Per coglierle era necessario avere tempo, e quel minimo di distanza 
emotiva che permette di valutare uomini e situazioni.

Gerra ha affrontato il problema dei Militi, ha vagliato il risultato 
delle ispezioni e sarebbe favorevole a un’epurazione di massa. 
L’esperienza gli sconsiglia l’adozione di inutili mezze misure, ma 
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l’invischiante cautela venata di buon senso del questore Rastelli ha 
il potere di paralizzarlo. E d’altronde, più che di un temporaneo e in 
qualche modo vendicativo colpo di spugna si sente la necessità di 
XQ�FRPSOHVVLYR�ULSHQVDPHQWR��GL�XQD�ULGHÀQL]LRQH�GHL�UXROL�FKH�SXz�
YHULÀFDUVL�VROR�D�SDUWLUH�GD�XQD�SRVL]LRQH�GL�IRU]D��&RVD�FKH�QRQ�SXz�
accadere perché, messa da parte ogni altra considerazione, ormai 
manca il tempo. 

Il 17 gennaio Gerra scrive al questore sollecitando altre e più 
precise informazioni; subito dopo risponde al Ministro: «la questura 
non ha dato che da poco le informazioni le quali non sono punto 
FRPSOHWHª��; poi, incalzato com’è dagli eventi e circondato da un’ostile 
GLIÀGHQ]D�� QRQ� SXz� SHUPHWWHUVL� GL� FRQWLQXDUH� D� SHQVDUH� DL� 0LOLWL�
a Cavallo. Il comandante Rappa è tutt’uno col Corpo dei Militi, la 
VLVWHPD]LRQH�GL�HQWUDPEL�ÀQLVFH�QHOO·HOHQFR�GHOOH�WDQWH�LQL]LDWLYH�FKH�
il prefetto non è riuscito a portare a termine. 

Nel febbraio c’è un’altra lettera, stavolta indirizzata proprio 
D� *HUUD� H� ÀUPDWD� ©6DOYDWRUH� 5DSSD� VXSSOLFDQWHª�� FKH� FHUFD� GL�
VROOHWLFDUQH�O·RUJRJOLR��©VH�JOL�DOWUL�3UHIHWWL�KDQ�GRUPLWR�ÀQRUD�XQ�VRQQR�
d’indifferenza non credo che un Segretario Generale del Ministero, 
XQ� &RQVLJOLHUH� GL� 6WDWR� GHO� *RYHUQR� LWDOLDQRª� SRVVD� FRQWLQXDUH� LQ�
simili scelte. Ma non c’è più tempo per le denunce contro Rappa, 
DQFKH�VH�ÀUPDWH�

Eppure il caso del comandante Rappa sarà l’ultima delle questioni 
di cui si occuperà Gerra come prefetto di Palermo. L’8 marzo 1876 
il ministero riceve l’ennesima lettera contro il comandante, anche 
VWDYROWD�ÀUPDWD��$�5RPD�LO�FOLPD�SROLWLFR�q�EXUUDVFRVR��O·HVLWR�LQIHOLFH�
della legislatura appare certo,  ma la pratica segue il suo iter. Il 10 
PDU]R� OD� ©YLUXOHQWD� GHQXQFLDª� GL� 9LQFHQ]R� 5RPDQR� q� WUDVPHVVD� D�
Palermo, il prefetto viene invitato ad assumere le dovute informazioni 
©FRQ�OD�PDVVLPD�FXUD�H�QHOOD�YLD�SL��VLFXUDª�H�FRPXQLFDUOH�©SHU�TXHL�
SURYYHGLPHQWL�FKH�SHU�DYYHQWXUD�VL�UHQGHVVHUR�QHFHVVDULª��,O����PDU]R�
la denuncia viene protocollata dalla prefettura, il 18 cade l’ultimo 
governo della Destra storica. 

3HU�GDUH�SL��SHVR�D�TXDQWR� VRVWHQXWR� LQ���ÀWWH�SDJLQH�� VWLODWH�
LQ�EHOOD�JUDÀD�H�ULFFKH�GL�SDUWLFRODUL��OH�DFFXVH�GL�9LQFHQ]R�5RPDQR�
sono vergate su carta da bollo da 1 lira che ai tempi era una somma 
notevole. L’attacco è comune alle precedenti lettere anonime: l’unico 
requisito di Rappa è 

����/D�ULFKLHVWD�GL�LQIRUPD]LRQL�H�OD�ULVSRVWD�GHO�SUHIHWWR�*HUUD�LQ�$VS��*S��E�����
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G·HVVHUH�VWDWR�XQ�PDÀRVR��XQ�JUDVVDWRUH��XQ�FDPRUULVWD��XQ� ODGUR��XQ�DVVDVVLQR� >LO�
quale] chiese come merito di tutte queste sue virtù di essere nominato comandante dei 
Militi a Cavallo, assicurando che essendo egli in materia di furti ed assassini maestro, 
garentiva il Governo che sotto la di lui direzione avrebbe per bene assestato gli affari 
di sicurezza pubblica.

Il comandante protegge il bandito Nobile ed è tra i fondatori di 
XQD�©FRPLWLYD�GL�ODGULª�FKH�DJLVFH�IXRUL�GDO�VXR�WHUULWRULR��4XDWWUR�DQQL�
prima a Borgetto venivano smistati gli animali rubati fuori provincia, 
FKH�©D�PR·�GL�ÀHUDª�VL�YHQGHYDQR�DO�PRQDVWHUR�GHL�%HQHGHWWLQL��VH�QH�
accorse anche l’ispettore dei Militi, quando arrivò a Borgetto seguendo 
le tracce degli animali rubati. Rappa ricava un utile da tutte le attività 
illegali che si organizzano nel suo territorio: da nullatenente, adesso 
©WURYDVL� LQ� IHOLFLVVLPH�FRQGL]LRQL�GL�GHQDURª�� ,�VXRL�SUHFHGHQWL�VRQR�
WDQWR� QXPHURVL� FKH� DOOD� ÀQH� ©PDQFD� OR� VSD]LRª� SHU� UDFFRQWDUH� ©OD�
WULVWD� LVWRULD�GHO�EULJDQWH�6DQWDQJHOR�GD�6DQWDQLQIDª��SURWHWWR� VLQR�
a quando aveva diviso i frutti delle sue ruberie ed eliminato perché 
aveva cercato di fare il furbo.

,O� ��� PDU]R� *HUUD� ULVSRQGH� SHUVRQDOPHQWH�� *OL� HYHQWL� KDQQR�
VHJXLWR�LO�ORUR�FRUVR�H�O·HSRFD�GHOOD�JDUD�FRQWUR�LO�WHPSR�q�ÀQLWD��LO�VXR�
destinatario non è più il ministro Cantelli ma un avversario politico 
da cui sta per essere cancellato, e non solo perché le trattative per 
nominare il nuovo prefetto di Palermo sono ormai aperte. Il documento 
è una tormentata minuta autografa con molti ripensamenti, piena di 
cancellature. Non presenta la consueta scrittura cancelleresca e in 
EDVVR��VXOOD�SULPD�SDJLQD��VL�OHJJH�FRSLDWR�QHOOD�JUDÀD�VWDQGDUG�GHJOL�
XIÀFL��DOOXQJDWD�H�LQFOLQDWD�YHUVR�GHVWUD��,O�SUHIHWWR�UDFFRQWD�TXDQWR�
in buona parte già sappiamo, anche la sua impotenza: 

GD�TXDQGR�YHQQL�DG�DVVXPHUH�O·XIÀFLR�GL�3UHIHWWR�LQ�3DOHUPR�LR�QRQ�KR�FHVVDWR�
di occuparmi dei precedenti del Rappa Antonino comandante i Militi a Cavallo delle 
due Sezioni riunite di Palermo, sia perché a me premeva l’avere piena conferma delle 
persone delle quali doveva valermi sia per corrispondere all’incarico ripetutamente 
datomi da codesto Ministero. 

*HUUD�ULSUHQGH�LO�UDSSRUWR�ULFHYXWR�D�ÀQH�GLFHPEUH�GDO�TXHVWRUH�
5DVWHOOL�� QH� ULSRUWD� JOL� DUJRPHQWL�� JLXVWLÀFD� O·DVVHQ]D� GL� LQL]LDWLYH�
FRQ� OD� ©VLQJRODUH� GLIÀFROWjª� QHO� ULQWUDFFLDUH� OH� LQIRUPD]LRQL�� ,� UHDWL�
SL��JUDYL�ULJXDUGDQR�©IDWWL�UHPRWLª�FKH�ULVFKLDQR�GL�HVVHUH�VROR�YRFL��
©QXOOD�VL�SXz�SURYDUH�GL�TXDQWR�YLHQH�ULIHULWR�D�FDULFR�GHO�5DSSDª��'D�
molti anni il comandante «non ha dato luogo a censura sì che egli 
JRGH�GL�VXIÀFLHQWH�UHSXWD]LRQH��SUHVVR�PROWH�SHUVRQH�HG�q�FLUFRQGDWR�
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da una presunzione favorevole di abilità, che io credo ecceda il 
PHULWR�UHDOH�VXRª�� �3HU�*HUUD�� LO�FRPDQGDQWH�©QRQ�q�WDOH�XRPR�FKH�
O·$PPLQLVWUD]LRQH�SRVVD�HVVHUH�VRGGLVIDWWD�GL�FRQVHUYDUH�LQ�VHUYL]LRª��
ora che non è più incalzato dall’ansia di produrre risultati il prefetto 
SXz� DVFROWDUH� O·HVSHULHQ]D�� ULÁHWWHUH� FKH� ©QHO� ULDFFHQGHUVL� RUD� SL��
YLYDFL�DOFXQL�RGL�GL�SDUWHª�IRUVH�QRQ�VRQR�HVWUDQHH�OH�ORWWH�GL�3DUWLQLFR��

La soluzione del caso Rappa si intreccia col ripensamento sul 
ruolo dei Militi, ma gli ordinari insormontabili ostacoli evocati dal 
questore Rastelli sono stati in grado di disarmare Gerra: la ferma 
decisione di mettere a ferro e fuoco ogni connivenza non è riuscita 
D�PDWHULDOL]]DUH�H�VFRQÀJJHUH�O·DYYHUVDULR��QHPPHQR�TXDQGR�HUD�GD�
tutti riconosciuto e additato. Una volta evitato lo scioglimento dei 
Militi la volontà riformatrice di Gerra s’è scontrata con impedimenti 
contingenti, e con gli ostacoli derivanti dalla natura stessa del Corpo. 

Il prefetto scrive che ha cercato chi potesse succedere al 
FRPDQGDQWH�5DSSD��©PD�ÀQRUD�QRQ�KR�DOFXQ�FDQGLGDWR�FKH�SUHVHQWL�
L� QHFHVVDUL� UHTXLVLWL� GL� LGRQHLWj� H� GL� PRUDOLWjª�� 6HPSUH� O·DVVHQ]D�
di candidati degni gli ha impedito di separare il comando delle 
Sezioni occidentale e orientale. Eppure c’era sempre il delegato 
GL� 3DUWLQLFR� 6WDQLVODR� 5DPSROOD� R� DQFKH� LO� ÀJOLR� GL� OXL�� $FKLOOH�� GL�
cui i carabinieri avevano scritto: «vuolsi che il brigadiere Rampolla 
sia stato allontanato dal Rappa in altra Sezione, perché lo teneva 
LQ� VRJJH]LRQHª��. Sembrano quindi di tutt’altra pasta, diciamo che 
VHPEUDQR�SL��YLFLQL�DJOL�VFRSL�XIÀFLDOPHQWH�GLFKLDUDWL��0D�*HUUD�QRQ�
sembra saperne niente. Per tutto il tempo della sua permanenza a 
Palermo al prefetto sono arrivate solo informazioni già selezionate, i 
comportamenti del questore Rastelli saranno stati replicati da altri 
funzionari. L’ambizione comune è di limitare il prefetto forestiero e 
guidarne le reazioni, controllarlo, per quanto possibile smussare ogni 
spigolo. Nelle campagne ci sono briganti, abigeatari e conniventi; 
QHJOL� XIÀFL� FL� VRQR� EXURFUDWL� FKH� GLURWWDQR� OH� SUDWLFKH�� SHU� TXLHWR�
vivere o risentimento.

Nel caso di Rappa il questore fa mostra di realismo, suggerisce 
che pretendere di trovare nello stesso individuo «i necessari requisiti 
GL�LGRQHLWj�H�PRUDOLWjª�YD�FRQWUR�LO�EXRQ�VHQVR�H�OH�OHJJL�QDWXUDOL��(�
in verità il comando dei Militi presuppone alcune doti di informale 
autorevolezza, che risultano essere molto lontane dai requisiti 
morali pretesi dal prefetto. Dal canto suo Luigi Gerra ha incarnato la 
spaccatura fra i siciliani e il Governo, con le leggi speciali destinate a 

����$VS��$JT��E������
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ULPDQHUH�LQRSHUDQWL�H�O·DIIDQQRVD�ULFHUFD�GL�FRQQLYHQWL�GL�©FLYLO�FHWRª��
che saranno numerosi e diffusi in tutti gli ambienti, ma si confondono 
LQ�XQD�PDVVD�DOOD�ÀQH�VHQ]D�YROWR�H�SDUH�LPSRVVLELOH�LQFDVWUDUH�DQFKH�
XQ�VROR�HVHPSODUH���/D�VFRQÀWWD�GL�*HUUD�q�LO�VLPEROR�GHOO·LPSRVVLELOH�
dialogo coi notabili. L’ordine pubblico diventa solo il volto più evidente 
delle sabbie mobili, dove i solerti funzionari dello Stato sono destinati 
ad affondare una volta arrivati in Sicilia.





III

LA GESTIONE DEL POTERE

1. Il mancato spoil system

 La Sinistra arrivata al potere con l’appoggio decisivo dei deputati 
siciliani si affretta a proclamare la sua intenzione di riparare i torti 
subiti dall’isola; bastano pochi giorni per trasformare Gerra in un 
ingombrante ricordo del vecchio ordine, i suoi suggerimenti sono 
inutili e anche fastidiosi. 

La caduta della Destra e il conseguente avvento della Sinistra 
YHQQHUR�GHÀQLWL�©ULYROX]LRQH�SDUODPHQWDUHª��H�SHU�L�PROWL�FDPELDPHQWL�
che seguirono davvero di una rivoluzione si trattava. Verso il Sud 
si parlò di riparazione, i proclami erano chiari e le attese tante. Il 
nuovo partito al potere era pronto ad addossare al governo degli 
odiati avversari tutte le colpe del mancato sviluppo, delle bande 
che infestavano le campagne e quasi premevano su Palermo, 
GHOOD� GLIÀGHQ]D� ULVHUYDWD� D� WXWWR� TXHOOR� FKH� VDSHYD� GL� JRYHUQDWLYR��
Furono cancellate le calunniose ipotesi con cui il prefetto Gerra e 
il ministro Cantelli volevano cingere d’assedio la nazione siciliana, 
ridurla nel recinto di una forzata convivenza senza alcun privilegio a 
VDOYDJXDUGDUQH�OH�DQWLFKH�SUHURJDWLYH��(�FRPLQFLz�OD�GLIÀGHQWH�DWWHVD�
delle tanto auspicate riparazioni. Che non furono molte, e costavano 
pure care. Ma assicuravano un credito che si poteva sempre 
rivendicare e, anche in prospettiva, davano una tangibile ragion 
d’essere alla locale classe politica. In fondo era questo l’importante.

)UD�LO������H�LO������OD�6LFLOLD�HUD�VWDWD�XQ�DUJRPHQWR�PROWR�DOOD�
moda nei circoli politici, fra gli intellettuali, e anche fra quei pochi 
cittadini che leggevano i giornali e seguivano con curiosa attenzione 
quanto accadeva nel lontano Sud. L’isola era un luogo misterioso, 
da dove arrivavano echi confusi di avvenimenti indecifrabili. In 
parlamento erano state fatte rivelazioni scandalose, ma una volta 
caduto il partito al potere anche i propositi di risanamento sottilmente 
YHQGLFDWLYL� VHPEUDYDQR�PHVVL� GD� SDUWH�� /D�PDÀD� H� LO�PDOFRVWXPH�
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facevano parte di quel posto per tanti versi mitico ma per più d’una 
ragione sconsigliabile, lontano com’era dalla civiltà: da quella moderna 
senza dubbio, perché per le antiche era tutto un altro discorso e il 
giudizio avrebbe sempre sofferto di questo scarto, del confronto con  
un passato tanto glorioso da rendere comunque miserabile il presente. 
1HO�EHQH�H�QHO�PDOH� O·LVROD�ULÀXWDYD�GL� ODVFLDUVL�JLXGLFDUH�FRO�PHWUR�
della borghesia positivista. «Là dove gli Dei vivevano aggirandosi come 
uomini, non vi possono essere giornate lavorative banali come nelle 
DOWUH�SDUWL�GHO�PRQGRª��VFULYHYD�HQWXVLDVWD�QHOO·DQQR�GL�JUD]LD������
una lady inglese, tanto eccentrica da viaggiare per l’isola con l’unico 
accompagnamento d’una cameriera e ricavarne un libro. Purtroppo 
il presente era tutt’altra cosa. Per quanto disponibile, e avvezza ai 
tanti inconvenienti che allora comportavano i viaggi, continuando nel 
suo tour lady Elliot si ritrovò a essere d’accordo con buona parte 
dell’opinione pubblica italiana: la Sicilia era bellissima, peccato che 
esistessero i siciliani. «Se non fosse per i suoi abitanti quest’isola 
VDUHEEH�LO�JLDUGLQR�GHO�PRQGR�ª�ULÁHWWHYD�QHO�VXR�GLDULR��.

Le tesi maturate dal prefetto Gerra e in genere dalla Destra erano 
GHVWLQDWH�D�GLVVROYHUVL�FRQ�ORUR��VHSSHOOLWH�GD�XQD�GHÀQLWLYD�VFRQÀWWD�
SROLWLFD� FKH� DYUHEEH� SHVDQWHPHQWH� LQÁXHQ]DWR� LO� VXFFHVVLYR� FRUVR�
degli eventi. Se non svanirono del tutto fu perché vennero riprese, 
argomentate ed esposte in bello stile da Leopoldo Franchetti e Sidney 
Sonnino, due sociologi che s’avventurarono in un loro personalissimo 
WRXU�SHU�DUULYDUH�D�FRPSUHQGHUH� ©FRPH�VL� ID�DG�HVVHUH�VLFLOLDQLª��(�
che con le loro conclusioni sollevarono un coro di indignate reazioni, 
quando scrissero di quel ceto civile che altrove è garanzia di stabilità e 
principale alleato del governo, mentre in Sicilia adopera buon senso, 
laboriosità e lungimiranza per mantenere l’industria della violenza. 
Sui Militi a Cavallo registrarono quello che tutti sapevano:

reclutati in gran parte in mezzo a quella classe di facinorosi e malandrini che 
sono destinati a combattere… sono sotto la divisa quel ch’erano quando giravano le 
campagne per conto loro, con questa sola differenza, che l’arme che portano è loro 
fornita dal Governo��.

Ma con la caduta dell’ultimo governo della Destra storica lo 
scorrere delle cose sembrava avere ripreso il suo ritmo naturale. 

����&IU��)��(OOLRW��Milady in Sicilia, un viaggio in treno e in carrozza, (1879-80), edizioni 
/D�/XQD��3DOHUPR���������SS����H�����
��� � /�� )UDQFKHWWL��Condizioni politiche ed amministrative della Sicilia� ���� HG�� �������
'RQ]HOOL��5RPD��������S�����
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Rappa era del tutto all’oscuro dei travagli consumati sulla sua 
testa, pronto a continuare in quel che aveva fatto sino ad allora: 
garantire una relativa tranquillità nelle campagne e negli stradali. E 
per quanto le burocrazie siano animali dalla lentissima digestione, 
una volta cambiato il partito al potere sembra che il caso Rappa 
venga dimenticato. Al rapporto di Gerra non segue alcuna risposta: 
lo scrivente non ha più titolo per ottenerla, il nuovo prefetto Luigi 
Zini sbarca a Palermo pronto ad addossare al Governo tutte le colpe 
del manutengolismo governativo. Zini è convinto che la rivoluzione 
parlamentare avrà il compito di restaurare la legalità, di riparare i 
danni accumulati dalla Destra in 16 anni di permanenza al governo: 
arriva pieno di buoni propositi, percorrerà lo stretto cammino già 
attraversato dal prefetto Rasponi; come viatico porta con sé la stessa 
ingenua ignoranza dei problemi che serenamente va ad affrontare.

Se ogni nuovo prefetto deve scontrarsi con l’ingarbugliato e 
LQÀGR�PRQGR�SDOHUPLWDQR�� FRL� ULSLFFKL�� OH� JHORVLH�� OH�SURYH�GL� IRU]D�
dei notabili in città e le imprese delle bande nel circondario, coi 
giornali che giocano con lui come il gatto col topo, certo i nemici 
del comandante Rappa non se la passano meglio. Ogni volta devono 
ricominciare daccapo con le missive e le suppliche perché il Governo 
liberi le campagne, se stesso e loro da tanto scandalo. E certo è una 
SUDWLFD�FKH�GRSR�XQ�SRFR�VWDQFD�H�JHQHUD�VÀGXFLD�QHOOH�LVWLWX]LRQL��
7DQWR�SL��FKH��LQÀQH�HVDVSHUDWL��KDQQR�VPHVVR�GL�QDVFRQGHUVL�GLHWUR�
le lettere anonime e si presentano come gli esponenti del partito 
avverso, cioè i buoni da lui perseguitati. Non meno della rovina di 
Rappa essi vogliono la propria riabilitazione, quella del loro partito.

Solo qualche considerazione su cosa si intende per partito. 
Franchetti osserva che si tratta di «potenti associazioni d’interesse che 
V·LQVLQXDQR�H�V·LPSRQJRQR�LQ�WXWWH�OH�IDFFHQGH�SULYDWH�H�SXEEOLFKHª��
che si formano per raggiungere un obiettivo e creano una rete di 
legami che paralizza e soffoca la società��. Una forma di aggregazione 
agglutinante, dove le capacità dei singoli vengono potenziate 
dall’appartenenza e la forza dipende dalla bravura nel creare legami 
VLJQLÀFDWLYL�� OD�GLIIHUHQ]D� IUD�TXHVWL�SDUWLWL�H� OH� LQÀQLWH�DVVRFLD]LRQL�
che brulicano in tutte le società è la loro capacità di drenare tutte le 
risorse di un territorio. 

,� SDUWLWL� VX� FXL� VWLDPR� YHORFHPHQWH� ULÁHWWHQGR� SULYLOHJLDQR� OD�
gestione monopolistica delle risorse pubbliche: un affare di tutto 
rispetto dove, con effetto rabdomantico, un individuo mediamente 

����,YL��S�����
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abile riesce a materializzare  numerosi vantaggi addirittura inesistenti 
QHOOH� FRQGL]LRQL� GL� SDUWHQ]D�� )DFFLDPR� XQ� HVHPSLR�� 4XHOOR� D� FXL�
il comandante Rappa può legittimamente aspirare è il suo soldo 
annuale, che pure non è poco. Accortamente, fra stipendi assegnati 
DL�ÀJOL�H�SHUFHQWXDOL�VRWWUDWWH�DL�0LOLWL��ULHVFH�DG�DXPHQWDUH�GL�PROWR�
la paga iniziale. Ma questo è quasi normale. Sono da aggiungere 
quegli introiti che indirettamente e informalmente gli derivano dal 
suo ruolo, diciamo una certa compartecipazione agli utili di quelle 
attività che con la sua sola presenza riesce a regolamentare; il raggio 
VL�DOODUJD��VLQR�D�FRPSUHQGHUH�OH�SRVLWLYH�ULFDGXWH�GL�FXL�EHQHÀFLDQR�
i suoi amici, che a loro volta generano altre vantaggiose opportunità. 
La carica di comandante dei Militi a Cavallo può trasformarsi in 
una miniera, Rappa è il perfetto esempio di come lo Stato crei dei 
ruoli appetibili al di là delle valenze formali che pure, in una società 
tradizionalmente poco dinamica, non sono per niente da disprezzare. 
*OL�LQFDULFKL�XIÀFLDOL�GDQQR�YLWD�D�WXWWD�XQD�FRVWHOOD]LRQH�GL�RFFDVLRQL�
– che poco hanno da spartire con la loro origine e facilmente la 
tradiscono – ed appaiono tanto più desiderabili quanto più ricca e 
ÁXLGD�q�OD�VFLD�FKH�ULHVFRQR�D�JHQHUDUH�

Le accuse contro Rappa sono frutto di una frustrazione, derivano 
dalla delusione per il mancato ricambio nella gestione del potere 
locale, e girano sempre attorno agli stessi eventi: a parte lo stile  
più colorito, le lettere anonime non si discostano molto dai rapporti 
pervenuti al questore Rastelli. Sarà perché gli informatori del pretore, 
del delegato e dei carabinieri, sono magari le stesse persone che poi 
scrivono anonime missive al prefetto e al ministro. Anzi è così di 
sicuro, quelle informazioni su Rappa non possono averle date che i 
suoi nemici. 

Durante la prefettura Zini si accumulano diverse denunce e, sarà 
ormai l’esasperazione o la speranza d’una ricompensa, sono quasi 
WXWWH�ÀUPDWH��0D�IRUVH�SHU�XQD�FHUWD�IDWLFD�D�HQWUDUH�QHO�PHFFDQLVPR�
DPPLQLVWUDWLYR� XQD� YROWD� ULYROX]LRQDWL� JOL� XIÀFL�� IRUVH� SHUFKp� LO�
passato scandaloso di un comandante dei Militi non desta in effetti 
alcuno scandalo, o magari perché il caso del comandante Rappa si 
confonde nell’alone di accuse, sospetti e insinuazioni che si allarga 
sugli uomini vicini al vecchio ordine, dal ministero non arriva alcuna 
richiesta di indagini o provvedimenti: non è rimasta traccia di alcuna 
perplessità per cui chiedere chiarimenti. 

Invano i supplicanti Salvatore Rappa e Vincenzo Romano 
SURWHVWDQR�©q�YHUJRJQD�SHO�JRYHUQR�GHO�UH�DIÀGDUH�OD�WXWHOD�GHOO·RUGLQH�
SXEEOLFR� DG� XRPLQL� OD� FXL� YLWD� q� XQ�PLVWR� GL� IXUWL� HG� DVVDVVLQLLª��
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invano denunciano che il comandante Rappa veste la divisa con 
simulazione, che protegge il bandito Nobile e che il monastero dei 
Benedettini era il ricovero e il mercato di tutti gli animali rubati fuori 
provincia. 

Non hanno sorte migliore coloro che, sperando di  ottenere 
maggiore considerazione presso il ministro destinatario, vergano la 
loro denuncia su carta da bollo: possono sperimentarlo Salvatore, 
Benedetto e Giovanni Rappa fu Filippo da Borgetto, i quali «si fan 
FRUDJJLR� UDVVHJQDQGR� DOOD� (�� 9�� TXDQWR� DSSUHVVRª�� ,O� FRPDQGDQWH�
Rappa, «che sempre ha tentato la distruzione della famiglia dei 
VXSSOLFDQWLª��q�©PHUFDQWH�GL�VFHOOHUDWDJJLQL�H�YHQGLWRUH�GL�JLXVWL]LDª���
©XQ� FRPXQH� LQWHUR� QRQ� LJQRUDª� OH� VXH� LPSUHVH�� ,� VXSSOLFDQWL� QH�
ULFRVWUXLVFRQR�OD�ELRJUDÀD�D�SDUWLUH�GDOOH�JUDVVD]LRQL�GHO�������FRQ�
successivo arresto e traduzione nelle prigioni di Palermo, dove però 
la giustizia non faceva in tempo a istruire il processo. 

6FULYRQR� FKH� QHO� ����� (UDVPR� &RVWD�� ULFFR� SURSULHWDULR� H� ]LR�
materno del nostro eroe, era stato pregato dai cittadini d’accettare 
la carica di comandante della Guardia Nazionale per difenderli dalle 
mille sopercherie che il giovane Rappa andava combinando. «Messosi 
alla testa degli onesti, procurò ogni mezzo onde reprimere l’orgoglio 
di questo ribaldo e suoi compagni e ridare la pace a quello comune 
WDQWR�PROHVWDWR�GD�TXHO�FDPRUULVWD�RJJL�FRPDQGDQWH�5DSSDª��PD�LO�
16 agosto «Antonino Rappa assale Borgetto, rubando e assassinando 
RQHVWL�FLWWDGLQL�IUD�L�TXDOL�LO�&RVWDª��7XWWL�LQIHUYRUDWL�D�UHFLWDUH�OD�SDUWH�
dei buoni, i suoi nemici nonché parenti tacciono che a scatenare 
la vendetta del giovane Rappa e il ribaltamento dei ruoli era stato 
un loro fatale errore di valutazione, quando fra i mezzi adoperati 
onde reprimere l’orgoglio di questo ribaldo non era stato disdegnato 
l’assassinio di suo padre. 

Una volta protetto dalla divisa il giovane Rappa non ha più 
remore. Uccide Carlo Bonfardeci, ma «una mano potente d’intrighi 
lo faceva liberare obbligandolo ad accettare la carica di Compagno 
d’Armi, e sotto quella veste viemeglio poté commettere delle 
VFHOOHUDJJLQLª��/D�WUDQVD]LRQH�q�FKLDUD��LO�WLPRUH�FKH�5DSSD�q�LQ�JUDGR�
di suscitare viene utilizzato per controllare le campagne. In cambio 
il Comandante può imporre la sua legge e i crimini si accumulano, 
gli omicidi sono numerosi e molti misfatti sono intesi alla rovina dei 
suoi personali nemici. Uccide un altro parente, il sacerdote Pietro 
Rappa, ma l’intrigo lo rende libero. L’impunità ne accresce la ferocia 
H� VL� GLFH� FKH� ©WXWW·RUD� FRQVHUYD� LO� WHVFKLRª� GL� (PPDQXHOH� )HUUDUD��
ennesimo uomo da lui assassinato; affermazione che qualcuno al 
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ministero sottolinea e segna a margine con un punto interrogativo: si 
tratta di comportamenti eccessivi, selvaggi, che lasciano intravedere 
un territorio poco controllabile non solo fra le montagne di Sicilia 
ma nel cuore degli uomini. E questo stupore è l’unica reazione che i 
supplicanti riescono a suscitare. Invano offrono il resoconto della loro 
intricata faida familiare sino agli ultimi esiti, quando il comandante 
dei Militi sembra moltiplicare il suo potere e trasformarsi in uomo 
capace di disporre come meglio crede di testimoni, giudici e tribunali: 
riesce a far comparire il supplicante Giovanni Rappa reo di grassazioni 
e ne ottiene la condanna a 10 anni di galera e, ancora non placato, fa 
ammonire Benedetto e passare per ladro Salvatore60. 

Ma Antonino Rappa non è il colpevole e scandaloso obiettivo di 
virtuosi cittadini indignati, né l’innocente bersaglio di ingenerosi 
nemici pronti a tirare il sasso e nascondere la mano. Piuttosto, è 
O·XRPR�FKH� LQ�DQQL�RUPDL� ORQWDQL�q� ULXVFLWR�D�VFRQÀJJHUH� LO�SDUWLWR�
avverso con un’azione di guerra, e da allora ha mantenuto una 
posizione di potere che gli permette il controllo del territorio e 
l’ingerenza, privilegiata sino a diventare monopolistica, in tutte le 
illecite e lucrose attività che vi si svolgono. 

Il territorio: siamo lontani dalle campagne lussureggianti che 
O·DWWRQLWD�SHQQD�GHL�GHOHJDWL�VHWWHQWULRQDOL�GHÀQLYD�©ERVFRVL�JLDUGLQL�
FROWLYDWL� DG� DJUXPLª�� VROFDWL� GD� DFTXH� DEERQGDQWL� H� GHOLPLWDWL� GD�
muretti a secco  ideali per favorire gli agguati. Ci sono assolate 
PRQWDJQH�EUXOOH��YDOOL�VFDYDWH�GD�ÀXPL�VFRPSDUVL�H�VHJQDWH�GDO�ODUJR�
reticolo degli stradali, colonne di viaggiatori protetti dalle pattuglie 
dell’esercito. Ci sono masserie che diventano rifugio per i banditi e 
DQWLFKL�PRQDVWHUL�GRYH�D�PR·�GL�ÀHUD�VL�YHQGRQR�JOL�DQLPDOL�UXEDWL��/D�
città è sullo sfondo, vicina, appena dietro la montagna da cui si vede il 
mare, ma è un altro mondo. Siamo in un luogo sospeso dove il tempo 
sembra annullarsi, uno spazio scenico in cui ogni personaggio recita 
la sua parte come un teatrante ben addestrato. Col loro comandante 
in testa i Militi sono i registi di tale teatro, attenti a non confondersi 
con le comparse ma, com’è successo nel tira e molla fra i notabili e il 
prefetto Rasponi, essi stessi possono diventare attori.

Con l’impersonare il loro ruolo, Rappa e il suo piccolo esercito 
di Militi agiscono da calmiere: bande armate, briganti, grassatori e 
abigeatari, tutti vivono estorcendo un forzato surplus alla popolazione, 
ma nessuno si lancia in una lotta senza quartiere contro gli abitanti, 
i viaggiatori, gli allevatori o i concorrenti. Dal canto suo Rappa 
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percepisce un guadagno per ogni transazione, e in qualche modo ne 
garantisce la correttezza. Il comandante Rappa è scandaloso? Forse 
il suo esempio turba i leali sudditi di sua maestà il re, corrompendo 
la loro fede nel diritto del giusto? Niente scandali. Una secolare 
consuetudine con lo stile del potere aveva educato i sudditi di sua 
maestà, da poco cittadini del Regno d’Italia, a trovare perfettamente 
normali i suoi comportamenti e la carriera che ne era derivata. Strano 
VDUHEEH�VWDWR� LO�FRQWUDULR��4XDQGR�PDL�V·q�YLVWR�XQ�XRPR�WLPRUDWR�
tutelare l’altrui tranquillità, dal momento che ha bisogno di chi gli 
JDUDQWLVFD�OD�SURSULD"�(�TXL�VWD�LO�SXQWR��ÀQFKp�O·LPSHUVRQDOLWj�GHOOH�
norme e la loro puntigliosa applicazione non avrà sterilizzato un 
mestiere per sua natura sporco, a vegliare sul sonno dei cittadini 
non potranno che essere personaggi come Rappa. Anche a volerne 
dimenticare l’avventuroso passato, le abitudini del comandante 
Rappa sono da tutti conosciute, accettate perché coincidono con la 
condotta di un uomo che esercita quel tipo di potere: e in qualche 
modo sono persino auspicate, in quanto impongono il rispetto e 
quindi la tranquillità sociale. 

Piuttosto, ai suoi nemici suona scandaloso che non avvenga il 
ricambio, che non sia onorata una regola fondamentale ancorché non 
scritta della democrazia. È oltraggioso che, malamente tramontato il 
questore Albanese che di Rappa era stato lo sponsor più visibile, per 
una seccante negligenza del potere centrale e dei suoi rappresentanti 
locali alcune cariche, periferiche per un forestiero ma strategiche per 
l’economia della zona,  non vengano redistribuite. Di più: non solo 
Rappa ha mantenuto il ruolo ma, con la temporanea supplenza nel 
comando della Sezione orientale, ormai da due anni ha raddoppiato 
soldi, uomini ai suoi ordini e affari su cui esercitare il diritto di 
ingerenza.

Perché un ricambio avvenga, e nella giusta direzione, occorre 
che il comandante Rappa risulti colpevole di tutte le sue malefatte, 
anche se di sicuro nessuna di esse sarebbe stata disdegnata da 
quanti lo accusano. Semplicemente, una volta che i comportamenti 
del comandante vengono offerti a una lettura esterna, allora li si 



84 Vita esemplare di Antonino Rappa comandante dei militi a cavallo in Sicilia

osserva e misura con metro forestiero, e non c’è dubbio che appaiano 
scandalosi.

2. Il primo governo riparazionista

Fra le suppliche inevase sul caso Rappa possiamo includere 
l’accorato reclamo che il 3 luglio 1876 Francesco Di Marco, ex 
comandante della Sezione orientale dei Militi, indirizza al ministro 
dell’Interno Giovanni Nicotera.

0LQLPR� ÁDVK�EDFN�� QHFHVVDULR� D� LQTXDGUDUH� OD� YLFHQGD��
All’epoca della spedizione dei Mille Giovanni Nicotera era recluso 
nell’isola di Favignana, dove stava scontando l’ergastolo per avere 
partecipato all’impresa di Carlo Pisacane. S’era incontrato con 
Garibaldi a Palermo: in quell’occasione o in altra circostanza doveva 
aver conosciuto Francesco Di Marco, che poi sarebbe diventato 
comandante dei Militi a Cavallo per la Sezione orientale di Palermo. 
Le doti richieste per esercitare il comando nel Corpo dei Militi 
dovevano in qualche modo difettare a Francesco Di Marco, il quale 
s’era dimesso per protesta, «perché motivi incompatibili con la mia 
RQHVWj� PH� O·LPSRVHURª�� 6·DVSHWWDYD� GL� VXVFLWDUH� TXDOFKH� UHD]LRQH��
delle resistenze, almeno una curiosità. Niente. Le dimissioni erano 
state accettate e il suo nemico, lo stesso uomo contro cui quelle 
dimissioni volevano essere un atto d’accusa, aveva cumulato nelle 
sue mani il comando delle due Sezioni riunite di Palermo. Il Di Marco 
ne era stato umiliato, nonostante fossero ormai passati più di due 
anni non aveva dimenticato l’affronto. Aspettava il momento giusto, 
e non appena Nicotera diventa ministro dell’Interno decide di recarsi 
a Roma per chiedere giustizia. 

Se il Di Marco affronta un viaggio lungo e faticoso e le spese di 
un soggiorno a Roma, oltre all’incognita dell’incontro col Ministro, 
deve ben credere d’avere molte ragioni dalla sua parte. Ma quello 
che sembrava facile a Palermo diventa impossibile a Roma. Fra il 
Ministro e un ex comandante dei Militi la distanza è troppa, il patriota 
scampato all’ergastolo è un ricordo lontano ed è impossibile arrivare 
al potente uomo politico che ne ha preso il posto. Oltre che dalla 
burocrazia e dall’agenda dei suoi impegni, il Ministro è protetto da 
XQD�FRUWH�GL�IHGHOL�FKH�ÀOWUDQR�JOL�LQFRQWUL�H�QH�GHFLGRQR�O·RSSRUWXQLWj��
8Q�XRPR�VHQ]D�DOFXQ�DJJDQFLR�FKH�V·q�UHFDWR�D�5RPD�ÀGDQGR�LQ�XQD�
lontana conoscenza, che va per la capitale millantando di torti subiti 
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come fossero imprese eroiche, che reclama riparazioni come fossero 
nel suo diritto deve per forza confondersi con la ressa di postulanti 
che accerchia il nuovo governo. Impossibile ottenere un incontro. 

L’ex comandante Di Marco è uno di quei casi in cui un’ingiustizia 
patita cristallizza un individuo nel tempo, mentre il reiterato racconto 
GHJOL�DIIURQWL�VXELWL�ÀQLVFH�SHU�DOORQWDQDUH�DQFKH�JOL�DPLFL��)LJXUDUVL�
la noia che suscitano i suoi guai in quegli individui che per loro 
ODYRUR�DJLVFRQR�GD�ÀOWUR�IUD�LO�0LQLVWUR�H�OD�SOHLDGH�GHL�VHFFDWRUL��O·H[�
comandante Di Marco deve contentarsi di parlare col segretario del 
Ministro, ed è già tanto. Ottiene promessa di solenne riparazione, 
naturalmente non se ne farà niente. 

7RUQDWR�D�3DOHUPR�H�©YLVWR�SUHQGHUH�DOOH�FRVH�EUXWWLVVLPD�SLHJDª��
O·H[�FRPDQGDQWH�VFULYH�DO�0LQLVWUR��$IÀGD�OD�VXD�SURWHVWD�DG�XQ�IRJOLR�
di carta da bollo da una lira, nella convinzione propria dei semplici 
FKH�XQD�FDUWD�XIÀFLDOH�H�WDQWR�FRVWRVD�UHQGD�QRQ�FHVWLQDELOH�LO�VXR�
contenuto: «ero venuto a Roma per tenerla informata sopra alcune 
cose riguardanti la Pubblica Sicurezza del circondario di Palermo, e 
VRSUD�PH�SHUVRQDOPHQWH��SHUz�DPLFL�LQWLPL�VXRL�H�PLHL�QRO�YROOHURª��
Che amici intimi possono avere in comune il ministro dell’Interno 
Giovanni Nicotera e l’ex comandante dei Militi a Cavallo Francesco Di 
Marco? E tali da dissuadere il Di Marco da un proposito tanto fermo 
da portarlo a Roma? Probabilmente solo quelle elettive fratellanze che 
legano in lunghe catene gli iniziati massoni, appartenenza certa per 
il Ministro e solo un’ipotesi per il Di Marco. Che se massone avrebbe 
DYXWR�XQ�PRWLYR�LQ�SL��SHU�DIIURQWDUH�LO�YLDJJLR�D�5RPD��ÀGDQGR�LQ�
un canale privilegiato per il suo incontro col Ministro. Magari il Di 
Marco aveva trovato il modo d’essere iniziato a una loggia massonica, 
nella certezza che la potente setta l’avrebbe vendicato… ed entusiasta 
FRPH�WXWWL�L�QHRÀWL�V·HUD�SRL�PHVVR�LQ�YLDJJLR�SHU�LQFRQWUDUH�LO�)UDWHOOR�
0LQLVWUR�H�UDFFRQWDUJOL�LO�VXR�FDVR�SHU�ÀOR�H�SHU�VHJQR«�FKLVVj�

Francesco Di Marco è tornato a Palermo deluso, ma in cuor suo 
sarebbe felice di ricredersi. Possibile che la rivoluzione avvenuta 
a Roma non produca in periferia nemmeno uno scossone, tale da 
sbalzare di sella il comandante Rappa? Molta e amara è la sorpresa 
quando, di sicuro consigliato dal questore Rastelli, il prefetto Zini 
GLVSRQH� FKH� OD� FDULFD� ULPDVWD� XIÀFLDOPHQWH� YDFDQWH� GRSR� OH� VXH�
dimissioni e occupata da Rappa per più di due anni, la stessa per cui 
Gerra non aveva trovato un candidato convincente, venga assegnata 
DG� ©XQ� FHUWR� 0LQROÀ� GD� 3DOHUPR�� LQGLYLGXR� GLVRQHVWR�� WUXIIDWRUH��
destituito or non è guari da Comandante i Militi di una Sezione della 
SURYLQFLD� GL� &DOWDQLVVHWWD�� LQ� 7HUUDQRYD�� XQ� XRPR� LQÀQH� FKH� YLYH�
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IDFHQGR�QHJR]LR�GHOOD�PRJOLH�VXD�ª�=LQL�LJQRUD�L�IDWWL��©VH�DYHVVH�OHWWR�OH�
mie dimissioni e si fosse informato con gente onesta e sinceramente 
OLEHUDOH�VXL�PLHL�SUHFHGHQWLª��GL�VLFXUR�DYUHEEH�RIIHUWR�XQD�ULSDUD]LRQH�
DOO·RIIHVD��©&KH�VL�YRJOLD�FRQWLQXDUH�LQ�XQ�VLVWHPD�GDQQRVR"ª�(�SHUFKp�
nessuno possa poi dire non sapevo, l’ex comandante osa accludere 
delle carte su Rappa: un «memorandum degli abusi e scrocchi 
FRPPHVVL�GDO�PHGHVLPR�QHOO·HVHUFL]LR�GHOOH�VXH�IXQ]LRQLª��FKH�VHJXH�LO�
&RPDQGDQWH�GDOOD�QDVFLWD�GD�©JHQLWRUL�PDOYDJLª�VLQR�DJOL�XOWLPL�FDVL��
PD�LO�SULPR�RPLFLGLR�²�QHO�������GL�*LXVHSSH�'L�0DUFR�²�OR�VSLHJD�
FRQ�XQ·LQHGLWD�©JHORVLD�GL�GRQQHª��FKH�QHPPHQR�GLYHQWDQR�YLVLELOL�H�
subito si mescolano con lo sfondo. Dal memoriale di Francesco Di 
Marco apprendiamo come l’accomodante ispettore Botta fosse stato 
quattro anni prima incaricato dalla prefettura di ritrovare le tracce 
di numerosi animali rubati, «i quali animali in massima parte furono 
trovati nelle mani di persone dipendenti dal Rappa e di moltissimi 
VXRL�SDUHQWLª61. Rappa e l’ispettore dovevano aver trovato un accordo 
informale sulle reciproche competenze, e non avevano più smesso di 
andare d’accordo.

Da quando il 1° aprile del 1867 aveva giurato fedeltà al re e alle 
sue leggi nelle mani del questore Albanese, il reclamo di Francesco 
Di Marco e il suo tentativo di coinvolgere il Ministro è il pericolo 
più  grave che abbia mai minacciato il comandante Rappa. Pericolo 
potenziale, che per prendere corpo necessitava d’una qualche 
reazione del Ministro destinatario. L’assenza di reazioni possiamo 
certo imputarla a una burocrazia distratta, ma c’è qualcos’altro che 
rimanda allo stile del potere. La Destra aveva un suo modo d’essere 
EXURFUDWLFDPHQWH� SXQWLJOLRVR�� RJQL� LVWDQ]D� HUD� LQROWUDWD� DOO·XIÀFLR�
competente, chiarimenti e riscontri venivano chiesti anche mentre 
s’affondava. Lo stile della Sinistra è molto sbrigativo, impareremo a 
conoscerlo.

Il caso Di Marco inizia e si chiude sotto il segno di due prefetti 
– Rasponi e Zini – arrivati a Palermo traboccanti buone intenzioni 
H�ULSDUWLWL�SRFR�GRSR�VFRQÀWWL��(�TXHVWR�D�EDQDOH�ULSURYD�GL�FRPH�OD�
buona amministrazione necessiti di competenze oltre che di lodevoli 
proponimenti:  per elaborare una propria linea coerente, evitando 
che qualche funzionario conoscitore dell’ambiente possa supplire le 
mancate decisioni politiche con quella che sembra la soluzione più 
semplice e sicura. La più tranquilla. 

Abbiamo visto all’opera il questore Rastelli, che in questa storia 
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aspira al ruolo di burattinaio; proviamo ad adottare il suo punto di 
vista. L’obiettivo che il questore persegue da quando ha messo piede 
QHO� VXR� XIÀFLR�� q� PDQWHQHUH� WROOHUDELOPHQWH� FDOPD� XQD� SURYLQFLD�
per tanti versi impossibile. Rastelli crede di fare il suo mestiere, 
QRQ� KD� WHPSR� GD� SHUGHUH� FRQ� VFUXSROL� GD� DQLPH� EHOOH�� 4XDQGR� LO�
comandante Di Marco presenta delle polemiche dimissioni apposta 
per fare rumore, il modo più sicuro per disinnescarle è accoglierle 
senza sollevare scandali e come fossero routine, prospettando al 
prefetto – che è sicuro delle sue idee, ma forestiero – la temporanea 
VXSSOHQ]D�GL�5DSSD�QHOOH�GXH�6H]LRQL�ULXQLWH��8QD�VROX]LRQH�HIÀFDFH��
discutibile solo per chi non sa cosa si prova a svegliarsi al mattino e 
scoprire che l’elenco delle imprese della banda Capraro o del bandito 
Leone è diventato un po’ più lungo. 

/·DUULYR�GL�*HUUD�q�XQ�PRPHQWR�GLIÀFLOH�SHU� LO� TXHVWRUH�� ,O� VXR�
obiettivo è mantenere tranquilla  la provincia, ma con Gerra a Palermo 
è come essere al fronte. Il prefetto è deciso a non guardare in faccia 
nessuno, si comporta come il capo di un esercito d’occupazione 
creando intorno a sé un rapido e perfetto isolamento. La sua 
presenza è una dichiarazione di guerra, un attacco frontale ai troppi 
atteggiamenti e modi  di vita che talvolta sono un vanto per i siciliani 
ma, ahimé, deragliano dalla retta condotta e dal giusto sentire che 
tutti i cittadini del nuovo regno d’Italia sono tenuti a mantenere.  
Il questore Rastelli fa del suo meglio per disinnescare il miscuglio, 
potenzialmente esplosivo, che le iniziative di Gerra vogliono mettere 
a punto; è ben attento a deviare quei casi che per avventura possano 
tornargli utili, e di conseguenza rendere ancora più complicata la sua 
YLWD��5DVWHOOL�ULHVFH�D�PDQRYUDUH�FRQ�VXFFHVVR��DLXWDWR�GDOOD�ÀGXFLD�
FKH�LQFDXWDPHQWH�*HUUD�ULSRQH�LQ�OXL��9D�D�ÀQLUH�FKH�LO�SUHIHWWR�DUULYDWR�
SHU�ERQLÀFDUH�O·DPELHQWH�H�LVRODUH�OH�FRQQLYHQ]H��FLRq�SHU�FDPELDUH�
il mondo, si ritrova a prendere iniziative da perdente ostinandosi in 
inutili prove di forza. 

Il successore di Gerra nella scomoda carica di prefetto di Palermo 
è Luigi Zini, approdato a Palermo con l’ambizioso programma di 
restaurare il regno della legalità in una provincia che avversari 
VFLDJXUDWL�DYHYDQR�GHÀQLWR�LQIHWWD��'L�FKL�GHYH�ÀGDUVL�LO�SUHIHWWR�=LQL"�
6H�QRQ�SXz�FRQÀGDUH�QHO�TXHVWRUH��GL�FKL�DOWUL�GRYUHEEH�PDL�ÀGDUVL"�
(�DQFKH�FRO�SUHIHWWR�=LQL�LO�TXHVWRUH�DJLVFH�GD�ÀOWUR��VHPSUH�LQ�QRPH�
della tranquillità sua e della provincia.

Maltrattato e vilipeso dai contemporanei, ignorato dai posteri, il 
prefetto Zini è l’esempio perfetto di come possa essere rapidamente 
stritolato un uomo semplice che non sa di essere capitato nella fossa 



88 Vita esemplare di Antonino Rappa comandante dei militi a cavallo in Sicilia

dei leoni. La colpa di Zini era l’ingenuità, subito sbandierata. Era 
un uomo mite e onesto, aveva trascorso la vita in luoghi tranquilli e 
percorso un’onorevole carriera senza scossoni. Solo, aveva avuto il 
torto di scrivere un testo sugli abusi illiberali della Destra intitolato 
Dei criteri e dei modi di governo nel Regno d’Italia che, pubblicato 
proprio nel marzo del 1876, aveva attirato su di lui l’attenzione dei 
nuovi potenti. Gli venne offerta la carica di prefetto di Palermo, 
rimasta vacante perché era come una tomba per le ambizioni. Gli 
VHPEUz�FKH�IRVVH�XQD�VÀGD�SUHVWLJLRVD��DFFHWWz��

=LQL�DUULYD�D�3DOHUPR�LO���PDJJLR��VXELWR�VL�FDSLVFH�FKH�VDUHEEH�
ÀQLWD�PDOH��,O�QHRSUHIHWWR�KD�XQD�YDJD�LGHD�GL�TXDQWR�VLD�VFRPRGR�
il posto che va a occupare: fa pubblicare sui giornali un proclama 
d’insediamento in cui tutte le colpe vengono addossate ai governi 
illiberali che l’hanno preceduto, e si offre come l’iniziatore di una 
nuova convivenza. Sente di rappresentare un governo nuovo e buono, 
SURPHWWH�VROHQQHPHQWH�FKH�©FRQ�OD�OHJJH�H�VROR�SHU�OD�OHJJHª�VDUj�LQ�
futuro governata la provincia. Dà per scontato che i suoi interlocutori 
rispetteranno le regole. 

Purtroppo le questioni rimaste aperte – manutengoli, bande 
armate, autonomia – non poteva  risolverle un prefetto di buona 
volontà. L’estate fu lunga e molto calda, per Zini fu senz’altro la 
SL��GLIÀFLOH�GHOOD�VXD�YLWD��%DQGH��DXGDFL�H�QXPHURVH�LQIHVWDYDQR�OH�
campagne come e peggio di prima, i giornali continuavano a fare da 
grancassa dimenticando che il partito a cui dicevano di ispirarsi era 
ormai al governo. La questione più scottante era ancora quella dei 
PDQXWHQJROL��GHL� ©FRQQLYHQWL�GL� FLYLO� FHWRª�� ,QXWLOH�SHQVDUH�GL�SRWHU�
VFRQÀJJHUH�OH�EDQGH�VH�QRQ�V·DIIURQWDYDQR�OH�LQYLVLELOL�UHWURJXDUGLH�
che le rifornivano di armi, viveri, informazioni. 

Presto il prefetto Zini cominciò a sospettare che potessero avere 
ragione gli odiati avversari: il che suonava come un’eresia dopo 
tanto metterli alla gogna. Chissà se qualcuno lo avvertì che la stessa 
iniziativa era stata presa a suo tempo dal prefetto Rasponi, certo 
numerosi indizi lo soccorsero nella decisione di far perquisire due 
grandi masserie di proprietà dell’uomo più potente di Palermo, il 
barone Turrisi Colonna, rifugio abituale per la banda Rinaldi e per 
quella dei Polizzani. Vennero arrestate e processate alcune persone 
al servizio del barone, cosa che apparve sfregio supremo al loro 
padrone; e fu così che il prefetto si ritrovò a essere abbandonato 
dal suo partito, trovando imprevisto appoggio solo nel combattivo 
residuo della Destra rimasto in città. Né vanno meglio i rapporti con 
Roma: il ministro lo sconfessa, quando comincia a sostenere che le 
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condizioni della provincia sono particolarmente allarmanti gli nega i 
maggiori poteri che – ormai troppo vicino alla Destra – lui si ostina a 
chiedere.

,O� ��� GLFHPEUH� ����� LO� SUHIHWWR� =LQL� VL� GLPHWWH�� &KLVVj� VH� KD�
avuto modo di leggere quanto gli scriveva il solito delegato Stanislao 
Rampolla, che il primo del mese aveva reiterato la sua richiesta di 
nomina per il ruolo di comandante dei Militi nelle Sezioni di Termini, 
Palermo e Corleone��. I Militi a Cavallo sembrano la sintesi del confuso 
guazzabuglio siciliano, ed è a loro che il prefetto dedica il suo ultimo 
DWWR� XIÀFLDOH�� OR� VWHVVR� JLRUQR� GHOOD� VXD� SDUWHQ]D� =LQL� WUDVPHWWH�
O·HOHQFR�QRPLQDWLYR�GHL�0LOLWL�GHOOH���6H]LRQL�GHOOD�SURYLQFLD�²����PLOLWL�
QHOOD�6H]LRQH�RULHQWDOH�H����LQ�TXHOOD�RFFLGHQWDOH�����D�7HUPLQL�����D�
Cefalù, 30 a Corleone – con un suo appunto sul comandante Rappa: 
«di età avanzata ma sano e robusto, attivo, di buona condotta. Gode 
GL�GLVFUHWD�ÀGXFLD��FDSDFLWj�PROWD�� IHGH�SRFD��(QWUDWR� LQ�VHUYL]LR� LO�
1° aprile 1867. Da qualche anno serve senza dare risultati, sebbene 
QH�SRWUHEEH�GDUH�DVVDL��,O�VRWWRVFULWWR�QRQ�VH�QH�ÀGHUHEEHª63. Basta 
questa annotazione per farci comprendere che: 

��DOOD�ÀQH�GHOOD�SUHIHWWXUD�=LQL�QRQ�FL�VRQR�SHULFROL�LPPHGLDWL�SHU�
il comandante Rappa e i Militi a Cavallo. Almeno, non quelli derivanti 
da inchieste e motivati provvedimenti disciplinari;

��LO�SUHIHWWR�QRQ�KD�XVXIUXLWR�GL�DOFXQD�LQIRUPD]LRQH��DO�PLQLVWHUR�
nessuno s’interessa più ai Militi; 

��QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�GHFLGH�GL�PHWWHUH�WHUPLQH�DO�VXR�PDQGDWR�
il prefetto Zini è rimasto un funzionario onesto, ma non è diventato 
un funzionario capace. I mesi che ha trascorso a Palermo sono stati 
una continua disperante emergenza, il prefetto ha inseguito gli 
avvenimenti quotidiani senza riuscire a trovare il tempo e il modo di 
farsi un’opinione che non fosse legata alle impressioni. Per restare 
al nostro caso, per saperne molto di più sul comandante Rappa e 
sui Militi gli sarebbe bastato leggere gli incartamenti del suo stesso 
XIÀFLR��

La partenza del prefetto Zini si inserisce nel veloce turnover 
dei funzionari governativi. Erano cambiati i vertici della questura: 

��� � ,O� ��� GLFHPEUH� ����� LO� GHOHJDWR� 6WDQLVODR� 5DPSROOD� HUD� WRUQDWR� D� SURSRUUH� OD�
SURSULD�FDQGLGDWXUD��©ÀGXFLRVR�QHOOD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�ORFDOLWj�H�GHOOH�SHUVRQHª��VLFXUR�
di «potere rendere sodisfatte le giuste esigenze di Sua Eccellenza il sig. ministro 
dell’Interno o per lo meno, attese le ristrettezze del tempo, avviare questi Militi nel vero 
PHWRGR�GD�WHQHUVL�SHU�OD�SHUVHFX]LRQH�GHO�EULJDQWDJJLRª�$VS��$JS��8II��3URY�OH�3��6��E��
������1RQ�ULVXOWD�FKH�DEELD�RWWHQXWR�ULVSRVWD�
63  Asp, Agp, b. 303.
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LO��� OXJOLR� L�JLRUQDOL� ORFDOL�DYHYDQR�SXEEOLFDWR� L�VDOXWL�D�VWDPSD�GHO�
questore Rastelli, trasferito a Livorno per disposizione governativa. 
Il nuovo questore Gennaro Forte s’era presentato a Palermo con un 
JUXSSR�GL�XRPLQL�ÀGDWL��XQD�VRUWD�GL�WDVN�IRUFH�SURQWD�D�RFFXSDUH�
L� SRVWL�PLJOLRUL�� VFDUGLQDUH� LO� YHFFKLR� DVVHWWR� GHJOL� XIÀFL�� IUXVWUDUH�
molte speranze di carriera. Per chi s’aspettava riparazioni in ogni 
campo è un cattivo segnale. Prende corpo la paura d’essere ancora 
una volta colonia, la conferma che il vecchio disprezzo non accenna a 
tramontare nemmeno di fronte a pretesi meriti lampanti: ne seguono 
molti risentimenti, che strisciando fuori dalle stanze della questura 
arrivano sino ai giornali e alle aule dei tribunali, rendendo visibile la 
guerra cieca dello stato maggiore della questura contro la città. 

Circondato da nemici, con le bande che non smettono di mettere 
a segno i loro colpi e il numero dei reati che aumenta ogni giorno, 
il questore Forte ha bisogno di una trovata. Un’alzata d’ingegno che 
gli impedisca d’affogare. Così riprende una vecchia idea, passata di 
PRGD�H�D�OXQJR�XIÀFLDOPHQWH�YLWXSHUDWD�GDO�SDUWLWR�RUPDL�DO�SRWHUH��
vi aggiunge quel tanto di elementi personali che le circostanze gli 
offrono e ci scommette sopra, come un giocatore d’azzardo. La 
Destra aveva ipotizzato che il circondario di Palermo fosse infestato 
GD�VHWWH�PDÀRVH"�%HQH��OXL�ULODQFLD��&HUFD�H�TXDVL�LQYHQWD�OH�SURYH�
dell’esistenza in vita di un’associazione di malfattori, una rete che 
dall’entroterra palermitano si allarga sulla Sicilia: un’associazione 
in fondo benemerita, perché molto spiegherebbe di quanto avviene 
nell’isola. Senza contare che un’associazione può sempre essere 
VFRQÀWWD��GHEHOODWD��VUDGLFDWD�GDO�VXR�KXPXV��3HU�LO�TXHVWRUH�)RUWH�
le apparentemente insanabili condizioni dell’ordine pubblico sono da 
ricondurre all’operato di una setta, che partendo da Monreale allunga 
la sua ombra su Palermo e raggiunge i paesi del circondario sino a 
penetrare nelle altre province. Sull’onda di un operoso risentimento il 
questore ne attribuisce la paternità a Paolo Palmeri, frustrato delegato 
di terza classe – il gradino più basso nella carriera e nello stipendio – 
che aveva avuto il torto di vincere una causa per diffamazione contro 
uno degli ispettori calati al suo seguito. Palmeri è accusato di essere 
il fondatore della setta degli Stuppagghieri, divenendo un quasi 
innocente capro espiatorio e anche il simbolo di come il personale 
locale sia vilipeso e maltrattato. 

C’è il piccolo problema di trovare le prove, ma il questore non si 
perde d’animo e comincia a tempestare i delegati perché indirizzino le 
indagini nel verso giusto. Anche i Militi vengono interpellati, ci sono 
argomenti che per la natura del loro Corpo dovrebbero conoscere. Ad 
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esempio, poiché il numero degli abigeati non accenna a diminuire, il 
questore si chiede se per caso non vi sia un’associazione specializzata 
nel furto di animali. Gira il quesito ai comandanti delle varie Sezioni. Si 
tratta di una domanda ingenua, da forestiero, e rivolta non ad un altro 
forestiero come quasi sempre erano i delegati di Pubblica Sicurezza, 
ma a vecchie volpi. Anche il questore, se avesse letto gli incartamenti 
LPSLODWL�QHO�VXR�XIÀFLR�DYUHEEH�VFRSHUWR�FKH� OR�VWHVVR�FRPDQGDQWH�
Rappa era sospettato di far parte di una di queste associazioni. Ma i 
documenti si accumulano lentamente e poi restano muti, sembra che 
QHVVXQR�DEELD�LO�WHPSR�SHU�DQGDU�GLHWUR�DOOH�YHFFKLH�VFDUWRIÀH�H�RJQL�
volta si ricomincia daccapo. Dal comando della Sezione occidentale 
il comandante Rappa risponde sornione che certo un’associazione 
deve esserci, perché gli animali spariscono senza lasciare traccia. 
4XDQWR� DG� LQGLYLGXDUQH� JOL� DSSDUWHQHQWL�� QRQ� q� LO� FDVR�GL� VWDUFL� D�
pensare. «Per far questo bisognerebbe che un arrestato facesse i nomi 
GHL�FRPSOLFL��FRVD�FKH�UDULVVLPH�YROWH�VL�q�YHULÀFDWDª��.

Il questore Forte è molto impegnato a cercare di ricostruire 
OH� GLUDPD]LRQL� GHJOL� 6WXSSDJJKLHUL�� H� LQGLYLGXDUH� ÀVLRQRPLD� H�
organigrammi di una setta non è cosa da poco. Specialmente quando 
si ha a  che fare con delegati titubanti e un giudice istruttore che 
pressa per avere riscontri. I Militi a Cavallo non rientrano fra le sue 
preoccupazioni, né ha intenzione di inimicarseli. 

Dal canto loro i Militi continuano a comportarsi come sempre, 
LO� JLXGL]LR�GLSHQGH�GD�FKL�JXDUGD��SDUWLWR�*HUUD�ÀQLVFRQR�DQFKH� OH�
ispezioni dei carabinieri, a controllare i Militi ritroviamo il vecchio 
ispettore Botta e tutto sembra funzionare come e meglio di prima. A 
giugno, agosto, ottobre, novembre, dicembre del 1876 e gennaio del 
1877, Botta dichiara che uniformi, registri, corrispondenze, «tutto è 
LQ�UHJRODª��6WHVVR�ULVXOWDWR�SHU�OH�YLVLWH�PHQVLOL�FKH�XQ�IXQ]LRQDULR�GL�
Pubblica Sicurezza effettua ai due comandi del circondario��. 

Il questore Forte ha abbastanza guai e si guarda bene dal muovere 
appunti, si limita a stilare i suoi rapporti e inviarli in prefettura. 
Ma la buona volontà non basta a garantirgli una vita tranquilla. 
Ancora una volta le condizioni dell’ordine pubblico nella provincia 
vengono utilizzate come arma di pressione nei confronti del governo, 
stavolta un governo amico ma poco solerte nell’attuare le sbandierate 
riparazioni. E nemmeno per un momento le notizie sulle imprese dei 
banditi smettono di essere allarmanti: i dati oggettivi permettono una 

����5DSSRUWR�GHO����QRYHPEUH������LQ�$VS��$JT��*T��DQQR�������E����
����$VS��$JS��DQQR�������E������
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stima solo parziale, ma quell’anno nella provincia di Palermo furono 
UHJLVWUDWL�����ODWLWDQWL66.

Intanto, forse per la mancanza di apprezzabili risultati, o 
magari perché si è messo tutti contro – specie da quando ha vietato 
ai palermitani di andare in giro armati – ma il 13 gennaio 1877 il 
questore Forte viene trasferito. Finita l’epoca dei tentativi, da Roma 
si cerca di andare sul sicuro e mandare a Palermo dei funzionari che 
possano garantire rapidi risultati. 

3. Lo scioglimento dei Militi

Il 17 gennaio 1877, reduce dalla vittoria sui briganti che 
infestavano le campagne attorno a Catanzaro, sbarca a Palermo il 
prefetto Antonio Malusardi. Ha il preciso incarico di rompere quel 
OHJDPH�IUD�EDQGH�H�©FRQQLYHQWL�GL�FLYLO�FHWRª�FKH�UHQGH�TXDVL�LUULVROYLELOH�
il problema siciliano, e ha ottenuto ampi poteri dal ministro Nicotera: 
di molto superiori a quelli di un prefetto, più estesi persino di quei 
©SRWHUL�VWUDRUGLQDULª�FKH�WDQWR�VFDQGDOR�DYHYDQR�VXVFLWDWR�DOO·HSRFD�
del prefetto Gerra. Il ministro agisce in modo discrezionale, senza dare 
troppe spiegazioni al Parlamento che per sua natura è un’assemblea 
indisciplinata, sempre pronta ad appellarsi alle libertà garantite dallo 
Statuto e alla correttezza delle procedure.

Il prefetto Malusarsi arriva carico di onori e poteri, ma questo non 
basta. Come fare a superare le secche in cui puntualmente s’erano 
incagliati i suoi predecessori e, andando indietro con la memoria, 
anche tutta una sequela di viceré? I cattivi rapporti coi notabili 
avevano perduto più d’un rappresentante del governo, il trascorrere 
GHL� VHFROL� H� GHOOH� GRPLQD]LRQL� LQÁXLYD� EHQ� SRFR� VXOOH� TXHVWLRQL�
fondanti del rivendicazionismo siciliano. Le richieste cambiavano solo 
all’apparenza, dietro le puntigliose argomentazioni stava sempre il 
riconoscimento del potere: era questa l’espressione chiave. Il mancato 
riconoscimento delle prerogative del potere centrale coincideva con 
l’impellente pretesa di vedere riconosciute le proprie particolarità, 
sempre derivanti dall’essere volontariamente entrati a far parte dei 
domini della Maestà del momento. 

All’epoca del prefetto Rasponi i proprietari avevano reclamato 

66  Cfr. Sulla amministrazione della giustizia nel distretto della Corte d’Appello di 
Palermo dal 1° dicembre 1875 al 30 novembre 1876, relazione del sostituto procuratore 
generale G. Mangano Pulvirenti, tip. G. Barravecchia, Palermo 1877.
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un ruolo nella gestione dell’ordine pubblico e, chiedendo che venisse 
rafforzato il Corpo dei Militi a Cavallo, si erano schermati dietro 
un intermediario. Sia i notabili che i Militi erano stati guardati con 
sospetto ma adesso, nel solito clima di acuta emergenza tipicamente 
siciliano e resi più audaci dalla mutata contingenza politica, i 
proprietari si mettono alla testa di squadre armate e offrono aiuto per 
la disinfestazione delle campagne. Due circostanze favoriscono il loro 
intervento: il prefetto Malusardi è un uomo d’azione, il successo in 
XQD�FRVu�GLIÀFLOH�RSHUD]LRQH�VDUj�SURYYLGHQ]LDOH�SHU�OD�VXD�FDUULHUD��
Inoltre, il governo ripetutamente messo in scacco ha bisogno di 
risultati da offrire alla pubblica opinione. Non è più il caso di parlare 
di manutengoli e di connivenze, insomma di irritare quei facoltosi 
cittadini che offrono concreto aiuto. Anzi, la loro partecipazione non 
è forse il segno di una comunanza di interessi a lungo auspicata 
H� ÀQDOPHQWH� UDJJLXQWD"�4XDOFKH� XRPR� GHOOD� YHFFKLD�'HVWUD�� SRFR�
SUDWLFR�SHU�GHÀQL]LRQH� H�SHU� TXHVWR� JLXVWDPHQWH�GLPHQWLFDWR�GDJOL�
elettori, avrebbe di sicuro obiettato che si stava cedendo su una delle 
più importanti prerogative dello Stato, il diritto di esercitare la violenza 
sociale. Fisime di teorici. Intanto la grande missione del prefetto 
0DOXVDUGL�SHU�VFRQÀJJHUH�OH�EDQGH�GHOO·HQWURWHUUD�SDOHUPLWDQR�VWDYD�
ottenendo pieno successo, in pochi mesi le campagne erano ripulite 
e i capibanda uccisi o, più raramente, catturati. 

7XWWR� TXHVWR� DWWLYLVPR� QRQ� VHPEUDYD� VÀRUDUH� LO� &RPDQGDQWH�
Rappa: la caduta di un governo, le dimissioni di un prefetto o 
il trasferimento di un questore non è che cambino molto la vita 
LQ�PH]]R�DOOH�PRQWDJQH��4XHVWLRQL�GL� FXL� VL�GLVFXWH�D�5RPD�H� FKH�
rimbalzano a Palermo, ma nelle campagne la vita continua come 
sempre. Anche mentre le bande impazzano e il numero dei latitanti 
diventa allarmante, anche allora le giornate proseguono col loro lento 
ritmo specie per chi, come il comandante Rappa e il suo manipolo di 
Militi, non pensa di aver qualcosa da temere. 

Sappiamo come in verità lo scontento per l’operato dei Militi 
a Cavallo fosse di antica data, gli anacronismi nell’organizzazione 
del Corpo e le sue eccessive autonomie, i personalismi connessi 
alla responsabilità pecuniaria lo rendevano un polveroso residuo 
GL� YHFFKL� LQJUDQDJJL�� 1HO� QXRYR� VWLOH� DOO·LQVHJQD� GHOO·HIÀFLHQ]D� VL�
decise che era necessario uno svecchiamento e subito fu preparato e 
realizzato, senza stare a perdere tanto tempo. L’obiettivo era sempre 
lo stesso, eliminare tutte le particolarità riconducendo quegli uomini 
armati in giro per le campagne di Sicilia entro argini controllabili. Il 
���PDU]R�XQ�UHJLR�GHFUHWR�LVWLWXLYD�OH�*XDUGLH�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D�
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a cavallo, che sostituivano i Militi eliminando molte autonomie e 
FUHDQGR�LQFURFLDWH�GLSHQGHQ]H�JHUDUFKLFKH�GDJOL�XIÀFLDOL�GL�3XEEOLFD�
Sicurezza e dalla Polizia giudiziaria. La loro azione veniva prevista 
come puramente sussidiaria a quella dei reali carabinieri, era abolita 
OD�UHVSRQVDELOLWj�SHFXQLDULD�H�L����FRPDQGL�FLUFRQGDULDOL�HUDQR�ULGRWWL�
a 7 comandi provinciali. 

$�SDUWLUH� GDO� ���PDU]R� ����� LO� &RUSR� GHL�0LOLWL� D�&DYDOOR� QRQ�
esiste più, ma niente lasciava pensare che i vecchi arruolati avessero 
qualcosa da temere. Negli stessi giorni Rappa chiede al prefetto 
FRPH� FRPSRUWDUVL� FRQ����GHL� VXRL�XRPLQL�� LQ� YLVWD�GHOOD� SURVVLPD�
scadenza della ferma di 6 anni da loro sottoscritta nel 1871. Contro 
i Militi non ci sono denunce recenti, non si registrano scandali, non 
si prevede alcun provvedimento restrittivo. Per quanto è possibile, 
sono tutti tranquilli. Il 30 marzo un ispettore di Pubblica Sicurezza, 
mandamento Palazzo reale, effettua la consueta visita mensile ai due 
comandi locali. Tutto in regola. Carlo Botta non ha ancora compiuto 
l’ispezione bimestrale prevista dal regolamento, il nuovo questore 
Antonio Santagostino lo segnala al prefetto Malusardi. Si farà quanto 
prima.

Le carte della prefettura registrano ogni minuto accadimento. Se 
arrivano i nuovi fucili Remington, anche il numero delle molle del 
percussore e i nettatoi delle canne vengono irreggimentati in uno 
specchietto che sembra simulare una ragionevole unità d’intenti fra 
i Ministeri romani e le campagne isolane. C’è stato un piccolo screzio 
VXOOD�IRUQLWXUD�GHOOH�GLYLVH��SRFD�FRVD��(�LO���DSULOH�LO�FRPDQGDQWH�5DSSD�
si reca personalmente in prefettura:  assieme all’ispettore di Pubblica 
Sicurezza Giuseppe Locatelli, all’ispettore Botta e al caposarto del 
distretto Giovanni Aineri va a collaudare capi di vestiario, armature 
e bardature destinati ai Militi della provincia. Vengono esaminati: 
un cappotto da vicebrigadiere e 6 da milite, 1 pantalone da graduato 
H����GD�PLOLWH���� WXQLFD�GD�EULJDGLHUH�H����GD�PLOLWH����EHUUHWWL�GD�
graduato e 18 da milite67. Se non per il meglio, tutto sembra andare 
in maniera accettabile. 

Istituite le Guardie di Pubblica Sicurezza a cavallo andava sciolto 
il Corpo dei militi, e sembrava solo una questione lessicale. Ma 
senza preavviso lo scioglimento si trasforma in sbrigativa operazione 
di pulizia su cui le segreterie particolari del ministro, del prefetto 
e in ultimo anche del questore registrano una breve ma febbrile 
corrispondenza. Le uniche perplessità le esprime il questore, quando 

����$VS��$JS���E�������FWJ�����IDVFLFROL��������H����
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dal ministero gli vengono comunicati i nomi dei militi da arrestare 
e successivamente denunciare per l’ammonizione. Allora recalcitra, 
protesta che su alcuni militi non ci sono abbastanza elementi. Poi si 
arrende. Ed è interessante notare come i nomi siano trasmessi dal 
ministero al questore, non sono il risultato di una serie di indagini 
svolte al momento: l’epurazione del Corpo è decisa dal centro e 
comunicata alla periferia, frutto tardivo dei tanti verbali e schemi 
riassuntivi prodotti dalle varie ispezioni dei carabinieri negli ultimi 
tempi del governo di Destra.

La data prevista è il 30 aprile 1877: alle 10 del mattino i Militi 
verranno passati in rivista nel cortile della caserma San Giacomo 
a Palermo e minuziosamente vengono messi a punto i tempi di 
tutta l’operazione. Analoghe cerimonie si celebreranno negli altri 
capoluoghi di provincia, lo stesso Nicotera ha insistito perché le 
RSHUD]LRQL�IRVVHUR�FRQWHPSRUDQHH�H�F·q�GD�FDSLUOR��4XHOOD�FKH�VL�VWD�
preparando è una trappola, i tempi sono importanti. Da un eventuale 
sfasamento deriva il pericolo che, saputo dell’arresto di alcuni Militi, 
gli altri non si presentino e si diano alla macchia causando prevedibili 
complicazioni di immagine e decoro. Forti della loro conoscenza dei 
luoghi e delle persone, gli ex Militi potrebbero diventare la peggiore 
delle bande. Meglio non rischiare. E anche convocati in massa, chiusi 
nei cortili delle caserme per essere passati in rivista, tanto rassicuranti 
non devono sembrare. Sono uomini poco avvezzi alla disciplina, il cui 
anarchico spirito di Corpo s’è sviluppato in mezzo alle montagne ed è 
GLYHQWDWR�LQJRPEUDQWH��GLIÀFLOH�GD�FRQWHQHUH�DQFKH�QHO�YDVWR�FRUWLOH�
d’una caserma. 

E se si ribellassero? Tutti tirati a lucido, a cavallo, impacciati 
dentro le giubbe turchine indossate solo nelle parate, coi fucili 
a tracolla, se perso per perso si ribellassero? Se girato il cavallo 
galoppassero via, dopo aver lasciato esanime a terra chi per caso si 
fosse azzardato a fermarli? Ipotesi non tanto peregrina e in grado di 
turbare i sonni del questore il quale, dovendo dirigere le operazioni, 
tanto sicuro non si sente. Se una resa dei conti ci deve essere, meglio 
pensare a coprirsi le spalle. Il questore chiede aiuto e il generale conte 
di Sonnaz, comandante delle truppe di stanza in Sicilia, si mostra 
comprensivo. Santagostino può scrivere al prefetto Malusardi che 
«tutto gli fu inteso in poche parole, anzi egli stesso si offerse di far 
tenere nascosta nel distretto una compagnia di bersaglieri, per ogni 
HYHQWXDOLWjª�� 4XLQGL�� DSSHQD� IXRUL� GDOOD� FDVHUPD�� XQD� FRPSDJQLD�
di bersaglieri è pronta a intervenire. Ma, essendo i bersaglieri degli 
emeriti forestieri che non sanno dove mettere i piedi e i Militi i signori 
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del luogo, nessuna meraviglia se il questore non riesce a sentirsi 
tranquillo. Fortuna che i distaccamenti dei bersaglieri si confondono 
coi tanti soldati che popolano i dintorni, diminuendo il pericolo che i 
Militi possano sospettare la trappola e non presentarsi. 

Lasciato il paese per andare a Palermo e partecipare all’ispezione, 
il comandante Rappa non ha motivo d’essere preoccupato. Forse 
marcia alla testa di un manipolo dei suoi uomini, magari indossa 
la tunica da brigadiere da lui stesso collaudata. Da anni l’accusano 
G·HVVHUH�FRUSXOHQWR��L����H�SDVVD�FKLORPHWUL�FKH�FL�VRQR�IUD�%RUJHWWR�
e Palermo sono una fatica. Forse è arrivato in città la sera prima. 
,Q� FDVHUPD�F·q� OD� WHQVLRQH�GHOOH� RFFDVLRQL�XIÀFLDOL� H� WURSSL�DUPDWL��
tutti in pieno assetto da combattimento: come se, appena fuori dal 
portone o addirittura  dentro quel cortile, s’aspettassero di scontrarsi 
coi nemici. Di sicuro il Comandante avverte che qualcosa non andrà 
per il verso giusto, se non capisse queste cose non sarebbe riuscito a 
sopravvivere fra le montagne per tanti anni. 

Il questore comincia con l’appello e tutta la cerimonia continua 
senza incidenti: o almeno non vengono raccontati in nessuna relazione 
ULVHUYDWD�� LQ� QHVVXQ� UDSSRUWR� FRQÀGHQ]LDOH�� 4XDQGR� OH� RSHUD]LRQL�
non sono ancora concluse il questore telegrafa al ministro: «adempio 
al dovere di parteciparle che l’operazione di scioglimento dei Militi è 
TXDVL�DO�VXR�WHUPLQH��7XWWR�q�SURFHGXWR�QHO�PDVVLPR�RUGLQHª��

Certo ci sarà stato malcontento e chissà, anche qualche 
tentazione di abbandonare il cortile della caserma col cavallo, le 
armi e tutto l’equipaggiamento, perché faceva rabbia essere caduti 
FRVu� LQ�XQ·LPERVFDWD��6RQR�SUHVHQWL�����XRPLQL��VH�QRQ�VFRSSLD� LO�
ÀQLPRQGR�q�SHUFKp�OD�PDJJLRU�SDUWH�GL�ORUR�VL�VDOYD�H�DEEDQGRQD�JOL�
DOWUL�DO�SURSULR�GHVWLQR��*OL�DUUHVWDWL����PLOLWH�VX����QHOOD�6H]LRQH�GL�
&RUOHRQH�����VX�����D�7HUPLQL�����VX����D�&HIDO���3DOHUPR��6H]LRQH�
RULHQWDOH����DUUHVWDWL�H���HVRQHUDWL�GDO�VHUYL]LR�VX����QRPLQDWLYL��JOL�
altri diventano guardie di Pubblica Sicurezza a cavallo. La Sezione 
RFFLGHQWDOH�GL�3DOHUPR�q�OD�SL��QXPHURVD��FRQWD����PLOLWL����DUUHVWDWL�H�
11 esonerati, gli altri restano in servizio. I graduati vengono nominati 
LQ�YLD�SURYYLVRULD��VH�D�ÀQH�DQQR�DYUDQQR�VDSXWR�©EHQ�PHULWDUORª�LO�
ORUR�LQFDULFR�GLYHQWHUj�GHÀQLWLYR��

Sarà perché l’accumularsi di tante denunce sul suo conto ha 
LQÀQH�SURGRWWR�XQ�ULVXOWDWR��R�SHUFKp�QHJOL�XOWLPL�DQQL� LO�VHUYL]LR�q�
stato sbrigato con meno impegno e malcelata indifferenza; o magari 
per il più banale dei motivi, perché avrà dei nemici interni che 
malvolentieri tollerano il suo sentirsi un padreterno e non si stancano 
di remargli contro, ma Antonino Rappa ha la sorpresa d’apprendere 
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FKH��DVVLHPH�D�GXH�EULJDGLHUL�H���PLOLWL��q�IUD�TXDQWL�YHQJRQR�HVRQHUDWL�
dal servizio. È stato comandante dei Militi dal 1° aprile 1867, viene 
GHÀQLWR�GL�HWj�DYDQ]DWD�PD�VDQR�H�UREXVWR68.

Passare da comandante a esonerato dal servizio cioè, nel giro 
di pochi minuti e senza preavviso, trasformarsi da responsabile di 
���XRPLQL�H�XQ�YDVWR� WHUULWRULR� LQ�HOHPHQWR�QRQ�JUDGLWR��DPELJXR��
GD� FRQÀQDUH� LQ� XQ� OLPER� LQJORULRVR� DVVLHPH� D� SHUVRQDJJL� GL� SRFR�
conto e comunque equivoci; lasciare il moschetto Remington quasi 
QXRYR�LQ�XQ�PXFFKLR�LQIDPH�DO�FHQWUR�GHO�FRUWLOH��VÀODUH�OD�WXQLFD�GD�
brigadiere in un silenzio innaturale��. L’umiliazione, davanti a uomini 
che sino a un’ora prima da lui dipendevano e che non muovono un 
dito per difenderlo. Il ritorno a Borgetto, le spiegazioni. Di sicuro 
il poco onorevole modo in cui era stato esonerato dal servizio era 
una sofferenza per l’orgoglio del comandante Rappa, lo sarebbe 
stato per chiunque. Ma Rappa soffriva anche per motivi per così 
dire professionali, legati al suo essere un uomo pubblico. Perché da 
un canto la sceneggiata cogli elenchi dei buoni e dei cattivi, dopo 
esser stati tutti amici e spesso complici, faceva morire dal ridere 
solo a pensarci; ma dall’altro non poteva non ferire un uomo che sui 
riconoscimenti simbolici aveva costruito buona parte del suo potere.

Il modo plateale con cui al comandante Rappa era stata tolta 
legittimità era una retrospettiva cancellazione dei suoi molti meriti, per 
questo tanto più doloroso. Lo si sconfessava ma Rappa era un risultato 
HVHPSODUH�� DIÀQDWR� GDOOD� SHUIHWWD� ULVSRQGHQ]D� DOOH� FLUFRVWDQ]H� FKH�
OR�DYHYDQR�SURGRWWR��,Q�DQQL�RUPDL�ORQWDQL�DYHYD�VFRQÀWWR�LO�SDUWLWR�
dei parenti nemici: in virtù di quell’evento era diventato visibile sul 
mercato, emergendo d’una buona spanna sui tanti giovani come 
lui pronti e determinati, ma meno favoriti dalla sorte. Il borbonico 
Maniscalco l’aveva separato dalla moltitudine dei contendenti, il 
questore Albanese aveva continuato l’opera. In virtù dei suoi meriti, 
LQ�QRPH�GHOOR�6WDWR�H�SHU�VXD�ÀGXFLRVD�GHOHJD��$QWRQLQR�5DSSD�HUD�

����$VS��*S��DQQR�������E������FWJ�����IDVF����
����5HFLWDYD�LO�����GHOOH�LVWUX]LRQL�LQROWUDWH�GDO�0LQLVWHUR�LO����DSULOH��©HVHJXLWD�OD�ULYLVWD��
ritirate le armi e prese le cautele che i signori Prefetti stimeranno necessarie, verrà 
FRPXQLFDWR�LO�'HFUHWR�0LQLVWHULDOH����DSULOH������FKH�ÀVVD�LO�WHUPLQH�SHU�OR�VFLRJOLPHQWR�
GHO�&RUSR� GHL�0LOLWL� D�&DYDOORª�� ,O� �� ��� SUHYHGHYD� FKH�� SHU� L� QRQ� ©LQFRUSRUDWLª� QHOOH�
Guardie, le armi “verranno trattenute  e segnate a credito nel conto di massa al prezzo 
che l’ebbero dal governo, se in perfetto stato, od altrimenti previa una proporzionata 
ULGX]LRQHµ��&LUFD�LO�YHVWLDULR��LO������UHFLWDYD��©DL�0LOLWL�FKH�QRQ�VDUDQQR�LQFRUSRUDWL�IUD�
le Guardie sarà parimenti ritirato il vestiario che ancora si trovasse in buono stato, ed 
LO�FRUUHGR�WDQWR�SHUVRQDOH�FKH�GHO�FDYDOOR��4XHVWL�RJJHWWL�VDUDQQR�SHUL]LDWL�H�SRL�VHJQDWL�
D�FUHGLWR�VXO�FRQWR�GL�PDVVD�LQGLYLGXDOHª�$VS��*S��E������
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diventato responsabile di un vasto territorio. La sua attitudine al 
FRPDQGR�DYHYD�DYXWR�PRGR�GL�FRQVROLGDUVL�H�DIÀQDUVL��,Q�PH]]R�DOOH�
montagne, nei valichi e negli ex feudi, il comandante Rappa aveva 
HVHUFLWDWR�XQ�SRWHUH�FKH�WURYDYD�XQD�ORQWDQD�JLXVWLÀFD]LRQH�HVWHUQD�
nel suo essere un dipendente dello Stato: col tempo s’era compiuta 
XQD�WUDVÀJXUD]LRQH�H�OXL�HUD�GLYHQWDWR�OR�6WDWR��

Nelle masserie e nelle case coloniche, negli stradali e negli anfratti 
GHL�ERVFKL��Oj�GRYH�ÀQLYD�O·DELWDWR�H�FRPLQFLDYD�OD�WHUUD�GL�QHVVXQR��
delle bande e dei latitanti, in tutti questi luoghi il comandante Rappa 
era lo Stato. Aveva protetto alcuni latitanti e ne aveva stanato altri, 
aveva fatto le sue guerre personali e partecipato a tutti i commerci, 
DYHYD� FRQWUROODWR� JOL� XRPLQL� H� L� ORUR� WUDIÀFL�� $OOD� ÀQH� GHOOD� VXD�
carriera il comandante Rappa era il quasi incolpevole prodotto di una 
contraddizione: mentre viveva come un uomo d’epoca premoderna, la 
cui signoria sulle campagne era assolta da ogni vincolo, nelle stanze 
riccamente arredate dei palazzi cittadini quelle stesse campagne, la 
loro pretesa insicurezza, erano diventate strumento di pressione. E 
s’erano rivelate utili come un grimaldello. 

Il comandante aveva esercitato una signoria che sembrava 
DVVROXWD�H�QHO�TXRWLGLDQR�OR�HUD��ÀQFKp�LO�OHQWR�H�OXQJR�JXLQ]DJOLR�FKH�
LQGRVVDYD�QRQ�HUD�VWDWR�DOOD�ÀQH�WLUDWR��

4. Come un calco all’originale 

Bastano pochi giorni passati a rimuginare, e l’ex comandante 
sperimenta come la massima grazia invocata dai perdenti e dagli 
HVFOXVL�q�G·HVVHUH�DVFROWDWL��/DVFLD�DIÀRUDUH�TXHOOD�FHUWD�LQJHQXLWj�LQ�
cui, quando si tratta dei loro casi personali, anche i più disincantati 
WDOYROWD� LQFRUURQR� H�� ©D� JLXVWLÀFD]LRQH� GHOOD� SURSULD� FRQGRWWDª�� VL�
DIÀGD�DG�XQ�IRJOLR�GL�FDUWD�GD�EROOR�GD���OLUD��LQGLUL]]DQGR�DO�PLQLVWHUR�
dell’Interno un circostanziato ricorso, «un memorandum di taluni 
suoi servizi resi alla Sicurezza Pubblica che si hanno avuto una lode 
dai suoi superiori, tralasciandone molti altri che non sono al certo 
DUULYDWL� D� FRGHVWR�PLQLVWHURª�� /D� VXD� LQGLJQD]LRQH� q� VLQFHUD�� GRSR�
tanti anni in cui ha conosciuto ben pochi limiti davvero non riesce 
D�FDSDFLWDUVL�GL�GRYHU�SURGXUUH�GHOOH�JLXVWLÀFD]LRQL�SHU�OD�VXD�VWHVVD�
esistenza. 

E noi dopo tante interpretazioni ostili, dopo lettere anonime e 
GHQXQFH�ÀUPDWH�VXOO·LPPRUDOLWj�GHOOD�VXD�YLWD��SRVVLDPR�FDPELDUH�
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punto di vista e osservare con gli occhi del comandante. Il quale 
mette subito le cose in chiaro, riconducendo alle «mene di un partito 
DYYHUVRª�FKH�JOL�KD�XFFLVR�LO�SDGUH�H�GXH�FXJLQL�O·HVLVWHQ]D�GL�HYHQWXDOL�
voci a lui sfavorevoli. Rappa si presenta come un concentrato di virtù, 
con un’unica pecca: è stato sergente d’armi sotto il passato governo, 
non ha meriti patriottici a cui appellarsi e tace dei primi anni dopo 
l’Unità, epoca in cui gli anonimi lo danno latitante. Ha però fatto parte 
dei Militi dal loro primo formarsi, ha molti meriti accumulati nella 
ULYROWD�GHO������H�VXELWR�GRSR��SHU�LOOXVWUDUOL�DFFOXGH�L�©WUH�FHUWLÀFDWL�
GL�VHUYL]LR�UHVR�DO�JRYHUQR�DO�WHPSR�FKH�QRQ�HUD�LQ�FDULFDª��FKH�QRL�
già conosciamo.

Il primo aprile del ‘67, «epoca in cui era impossibile uscire le 
SRUWH�GHOOH�FRPXQL�H�QRQ�HVVHUH�GLVWXUEDWR�R�GHUXEDWRª��LO�TXHVWRUH�
Albanese lo aveva inserito nei ruoli del Corpo col grado di brigadiere 
reggente la Sezione occidentale di Palermo. Incaricandolo  di 
rendere tranquille le campagne Albanese ne aveva riconosciuto le 
competenze, e mai decisione era stata più felice: da comandante, 
Rappa aveva eseguito il suo dovere nel migliore dei modi possibili, 
moltiplicando le responsabilità e la fatica aveva retto con onore anche 
le Sezioni di Corleone e quella orientale di Palermo. Il Comandante 
ha un’indole previdente e ordinata, ha conservato quanto poteva 
VHUYLUJOL��7XWWL�FRQ�GDWD�H�QXPHUR�GL�SURWRFROOR�HOHQFD�EHQ����HORJL��LO�
primo rilasciato il 7 maggio 1867 dal questore Albanese per l’arresto 
di Francesco Orlando, capobanda tanto pericoloso da avere una 
taglia nel circondario di Mazzara e un’altra in quello di Trapani. 
3HU�OD�ÀQH�GL�TXHOO·DQQR�5DSSD�DYHYD�ULFHYXWR�EHQ���HORJL��FRQ�DOWL�H�
EDVVL�FRQWLQXD�D�HVVHUH�ORGDWR�VLQR�DO����VHWWHPEUH������SHU�DYHUH�
rintracciato alcuni buoi rubati e arrestato i ladri. Gli encomi sono 
stati elargiti da questori e prefetti che si sono succeduti nella città 
di Palermo, da consigli comunali, per i casi più importanti persino 
GDO�0LQLVWUR��6L�WUDWWD�GL�GRFXPHQWL�XIÀFLDOL��UDFFRQWDQR�FRPH�VHQ]D�
cedimenti e per lunghi anni Antonino Rappa abbia continuato ad 
essere un fedele ed esemplare servitore dello Stato. Né il torto subito 
basta a distrarlo dal giusto sentiero: «il supplicante non ha mancato 
mai ai suoi doveri nel posto in cui trovavasi, né mancherà garantire 
OD�JLXVWL]LD�SXQLWULFH�FRQ�WXWWR�FLz�FKH�RUD�q�XQ�SULYDWRª��4XHVWL�VRQR�
i fatti. Tutto il resto è frutto di malanimo, gratuite diffamazioni messe 
in giro da nemici dichiarati.

La più importante delle sue ragioni l’ex comandante Rappa non 
O·HVLELVFH�� WUDWWDQGRVL� G·XQD� VLQJRODUH� DIÀQLWj� QRQ� GLFKLDUDELOH� QHL�
GRFXPHQWL�XIÀFLDOL�PD�DG�HVVL�VRWWHVD��VH� OXL�QRQ�q�PDL�VWDWR�XQR�
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stinco di santo, lodi e ringraziamenti, e ancor più i riconoscimenti 
che precedono e preparano la sua nomina stanno a dimostrare 
che di questo c’era bisogno, che come un calco all’originale lui era 
rispondente a una vitale esigenza dello Stato. E il modo in cui viene 
messo da parte mentre si sta procedendo a una veloce pulizia di 
facciata fa sì che, suo malgrado, Rappa continui a essere funzionale a 
TXHOOH�FKH�QHL�UDSSRUWL�XIÀFLDOL�YHQJRQR�FKLDPDWH�©VXSHULRUL�LVWDQ]Hª�

Ma non importano i motivi, i torti o le ragioni: una volta escluso, 
anche chi si muoveva da padrone diventa un corpo estraneo. Il 
PLQLVWHUR�VL�ULFRPSDWWD�H�RIIUH�VXSHUÀFL�LPSHUPHDELOL�GRYH��O·RVWLOLWj��
l’indignazione o la supplica scivolano via, trattate con la stessa 
burocratica indifferenza. Naturalmente non ci sono risposte e il 
ricorso di Rappa è servito solo a noi, per ricostruire la sua storia. Il 
3 giugno il reclamo viene spedito da Roma alla prefettura di Palermo 
©SHU�GLVFDULFR�G·XIÀFLRª��VHQ]D�DOFXQ�FRPPHQWR��,O����JLXJQR�q�PHVVR�
©DJOL�DWWLª70. Ma c’è ancora una denuncia. 

Il rancore originato da qualche torto subito e la certezza che 
ormai Rappa è stato scaricato innescano qualche tardivo scrupolo 
GL�FRVFLHQ]D��DOOD�ÀQH�GHOO·DQQR�O·H[�PLOLWH�1LFROz�0LUWR�ULSRUWD�D�JDOOD�
episodi vecchi e verrebbe da credere ormai dimenticati. Accusa Rappa 
GL�DYHUH�LQWDVFDWR�OD�SDJD�GL�XQ�FHUWR�&HOHVWLQR�*DPELQR�FKH�QHO������
HUD�LQ�SULJLRQH��H�GL�DYHU�IDWWR�ÀJXUDUH�L�VXRL�ÀJOL�FRPH�0LOLWL��9LHQH�
aperto un procedimento, per diventare davvero pericolose le accuse 
GHYRQR�SRWHUVL�YHULÀFDUH��3HU� L�SULPL�DFFHUWDPHQWL�VDUHEEH�EDVWDWR�
un registro contabile, uno di quei registri che a giudizio dell’ispettore 
Botta erano sempre in ordine. Ma non ci sono registri, siamo lontani 
dai minuziosi quadri riassuntivi che alla Prefettura incasellano 
anche le molle a spirale dei fucili Remington: in Sicilia il conservare 
PHPRULD�GHL�ÁXVVL�PRQHWDUL�q�XQ·LQL]LDWLYD�SHU�QLHQWH�FRPXQH��QRQ�
si capisce perché avrebbero dovuto farlo i Militi71. Il giudice istruttore 
Costanzo chiede qualche informazione al delegato di Partinico, che 
QRQ� VD� ULVSRQGHUH�� JOL� DPLFL� GL� 5DSSD� QRQ� IDQQR� FRQÀGHQ]H�� JOL�
DYYHUVDUL� VRQR� ©VSLQWL� GD� DQLPRVLWjª�� 'L� &HOHVWLQR� *DPELQR� QRQ�
VDSSLDPR� DOFXQFKp�� L� GXH� ÀJOL� GHO� FRPDQGDQWH� OL� FRQRVFLDPR� H�
nessuno dei due è stato mai visto in divisa: Salvatore non s’è mosso 
da Palermo dove studia legge, Giuseppe bada agli affari in paese e 
talvolta ha accompagnato i Militi, armato. Però tutti andavano in giro 

����$VS��*S��E�����
71  Negli stessi anni, l’impossibilità di controllare i registri contabili impedisce ogni 
tentativo di risanamento di un ente ricco come la Mensa arcivescovile di Monreale.
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armati, non può considerarsi servizio effettivo e regolare. Fra quelli 
che potrebbero deporre sul caso, il delegato nomina Santo Saputo da 
%RUJHWWR��IRUVH�XQ�FRQÀGHQWH��FKH�SHUz�VRVSHWWD�FDSDFH�GL�©RFFXOWDUH�
OD�YHULWjª��.

Il 7 febbraio 1878 il giudice istruttore si rivolge al questore, riepiloga 
LO�FDVR��ULÁHWWH�FKH��JOL�VWLSHQGL�YHQLYDQR�PHQVLOPHQWH�TXLHWDQ]DWL�GD�
Rappa ma l’amministrazione del Corpo dipendeva dall’ispettore Carlo 
Botta, il quale non poteva non accorgersi di quanto succedeva73. Il 
questore sollecita indagini, più che altro è una stanca dichiarazione 
di intenti. Poi non ne rimane più traccia. Si tratta di uomini d’azione, 
QRQ�KDQQR�WHPSR�SHU�IHUPDUVL�H�ULÁHWWHUH��+DQQR�ÀGXFLD�LQ��LQGDJLQL�
e regolari interrogatori, anche se le vaghe impressioni si rincorrono e 
poi portano a nulla. Mai nessuno cui venga in mente di cominciare le 
indagini nella stanza accanto che funge da archivio, dove in polverose 
ÀO]H�VRQR�VHSROWH�WXWWH�OH�LQIRUPD]LRQL�RUPDL�GLPHQWLFDWH�

Non più comandante dei Militi, attorno ad Antonino Rappa 
cessa di sedimentarsi il lieve succedersi delle carte. Ridotto a privato 
cittadino rientra nell’anonimato, ma la sua libera esistenza continua 
D�HVVHUH�XQD�VSLQD�DO�ÀDQFR�SHU�JOL�HVSRQHQWL�GHO�©SDUWLWR�DYYHUVRª��
il Comandante aveva perso il potere, non le ricchezze accumulate 
rastrellando in maniera monopolistica le chances offerte dal 
territorio. La sua caduta non aveva ripianato gli antichi rancori, che 
ricominciano a maturare sino a diventare visibili. L’esemplarità di 
5DSSD�QRQ�VDUHEEH�VWDWD�FRPSOHWD�VHQ]D�XQ�DWWHQWDWR�ÀQDOH��FRPH�
uno spettacolo senza la conclusiva passerella degli attori. Ed ecco 
l’attentato. 

Fra  i nemici di Rappa non passava certo inosservato l’ex 
comandante Di Marco, che nel luglio del ‘76 abbiamo lasciato di 
ritorno da un inutile viaggio a Roma e di cui abbiamo letto l’accorata 
denuncia. Di Marco non ottiene alcuna risposta, l’incartamento era 
stato inoltrato da Roma a Palermo «con preghiera se sussistano 
o meno gli addebiti mossi al comandante Rappa, restituendo i 

����$OOD�ÀQH�GHO������6DQWR�6DSXWR�HUD�VWDWR�DVFROWDWR�GDO�JLXGLFH�LVWUXWWRUH��&KLDMD��
DOOD�ULFHUFD�GL�SURYH�SHU�OH�VXSSRVWH�UDPLÀFD]LRQL�GHOOD�VHWWD�GHJOL�stuppagghieri nel 
circondario di Palermo. Il giudice aveva poi scritto al questore Forte, «la giustizia è 
stata potentemente aiutata dalle sicure ed esplicite dichiarazioni del testimone 
6DQWR� 6DSXWRª�� H� SHU� JDUDQWLUQH� OD� VLFXUH]]D� FKLHGHYD� FKH� YHQLVVH� ©FROORFDWR� LQ�
ORQWDQH�FRQWUDGH�FRPH�VHPSOLFH�JXDUGLDQR�GL� IHUURYLDª��$QFKH�5DSSD�� ����GLFHPEUH�
¶����VROOHFLWD�©XQ�SDQH�QHOOH�VWUDGH� IHUUDWHªSHU� LO�6DSXWR��FKH� LO����PDJJLR������HUD�
FDVXDOPHQWH�VFDPSDWR�D�XQ�DJJXDWR��$VS��$JT��*T��DQQR�������E������,O���RWWREUH�HUD�
VWDWR�DUUHVWDWR�LO�SUHVXQWR�FROSHYROH��*HVXDOGR�&DQJHORVL��$VS��$JT��E�������
73��$VS��$JT��E�������
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GRFXPHQWL�FRPXQLFDWLª��; ma non era seguita alcuna iniziativa. L’ex 
comandante aveva aspettato a lungo, sempre più impaziente, mentre 
Rappa rimaneva al suo posto con immutata tracotanza. Per il Di Marco 
la speranza di un’onorevole riabilitazione e reintegrazione nel ruolo 
s’era rivelata un’ingenua illusione, né era servito il modo inglorioso 
in cui Rappa aveva concluso la carriera. Anzi lo scioglimento dei 
Militi, facilmente imputabile alla loro condotta e a quella del Rappa in 
primo luogo, può avere contribuito a inasprirne i risentimenti perché 
il disdoro – anche retroattivo – sembrava essere ricaduto su tutti i 
componenti del Corpo. Insomma, Francesco Di Marco non si adatta 
a morire senza aver pareggiato i conti con Rappa. E dimostrandosi 
inutili le proteste, i viaggi a Roma, le denunce e le suppliche, alla 
ÀQH� VL� DGDWWD� D� GHÀQLUH� OD� TXHVWLRQH� FRQ� XQD� ULVFKLRVD� LQL]LDWLYD�
personale.

1RQ�VDUj�VWDWR�GLIÀFLOH�ULWURYDUVL�FRQ�JOL�DOWUL�QHPLFL�GL�5DSSD��L�
suoi parenti. E tutti quanti dovevano custodire odi ben tenaci, che li 
portano a sprezzare i pericoli derivanti da una soluzione in proprio. 
Nemmeno cercano di prendere qualche precauzione risolvendo il 
tutto con un omicidio in piena notte, o un’imboscata in mezzo alle 
campagne o magari, chissà, un giuda che agisce per denaro. L’agguato 
che viene preparato per il 13 aprile 1880, in paese e in pieno giorno, 
q�XQD�SXEEOLFD�GLPRVWUD]LRQH�D�EHQHÀFLR�GL�TXDQWL�VWDYDQR�LQ�SLD]]D�
a guardare e di quelli che subito nel circolo dei civili, nelle case e 
nelle campagne, avrebbero saputo. Senza stare a preoccuparsi delle 
conseguenze, in tanto prorompere di sentimenti viscerali non c’è 
VSD]LR�SHU�OH�FDXWHOH��9LVWR�FKH�OR�6WDWR�ULÀXWD�LO�UXROR�GL�YHQGLFDWRUH�
delle ingiustizie la soluzione non può essere un omicidio anonimo, un 
FDGDYHUH�ULQYHQXWR�LQ�XQ�IRVVR�R�XQD�IXFLODWD�DOOH�VSDOOH��4XHOOD�FKH�
viene messa in scena è la celebrazione di una vendetta lungamente 
meditata, e appunto di una celebrazione si tratta. Che ha senso solo 
se pubblica. 

Il 13 aprile 1880, alle 6 del pomeriggio Rappa si trovava nella 
farmacia con due conoscenti. Poiché in paese non esistono luoghi 
neutri, anche la farmacia rientra nella mappa delle appartenenze; 
LO� IDUPDFLVWD�q�)LOLSSR�5DSSD��FKH�L�UHVRFRQWL�GL�SROL]LD�GHÀQLVFRQR�
©SDUHQWHª�GHO�QRVWUR�H[�FRPDQGDQWH��LO�UDPR�GHOOD�IDPLJOLD�FRQ�FXL�q�
in pace, perché anche i nemici sono suoi parenti. 

Videro ad un tratto presentare alla soglia di quel negozio l’ex domiciliato coatto 

����$VS��$JS��E������
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Costa Francesco del fu Erasmo; il quale puntando il revolver di cui era armato contro 
l’Antonino e profferendo le parole – Rappa ti ammazzo – gliene sparava contro tre colpi. 
Dei quali, non avendo colpito il primo, fu il Rappa col secondo leggermente ferito al 
petto, producendogli il terzo una grave ferita alla guancia destra. Compiuto il misfatto 
l’assassino, com’è naturale comprendere, si diede a precipitosa fuga senza che, per lo 
spavento in cui furono incorsi, alcuno dei presenti accennasse a inseguirlo��.

 Francesco Costa incita i suoi due complici che l’aspettano armati 
GL�FDUDELQD�D�ULIDUVL�XFFLGHQGR�LO�ÀJOLR�GHOO·H[�FRPDQGDQWH��*LXVHSSH��
©RQGH�LPSRUUH�LO�WHUURUH�QHO�SDUWLWR�DYYHUVRª��3RL�IXJJH�VX�XQ�FDYDOOR�
tenuto pronto in contrada Monaci, fuori paese. 

Due giorni dopo il questore ricostruisce la dinamica dell’attentato 
in un rapporto al prefetto. Apprendiamo che Francesco Costa, il 
feritore di Rappa, è nipote dell’ex comandante dei Militi Francesco Di 
Marco: ed è come un cerchio che si chiude, un tassello che va a posto 
VHQ]D� RSSRUUH� UHVLVWHQ]D�� %RUJHWWR� q� OD� ©SDWULDª� GL� HQWUDPEL� L� GXH�
H[�FRPDQGDQWL�H�)UDQFHVFR�'L�0DUFR�ID�SDUWH�GHO�©SDUWLWR�DYYHUVRª��
anche lui inserito nella trama dei rancori che attraversano il paese e 
la stessa famiglia Rappa. Suo padre Baldassare Di Marco era stato 
fra gli uccisori del padre di Rappa; le case della famiglia Di Marco 
erano state assediate dal futuro comandante quando, tornato a 
Borgetto, aveva impegnato i suoi nemici in un combattimento durato 
due giorni. 

Il questore sbaglia la cronologia delle uccisioni e la loro dinamica, 
VFULYH� FKH� QHO� ����� � ©D� FDXVD� GL� ULYDOLWj� G·DPRUH�� DVVHFRQGDWD�
dall’opportunità dei tempi e dalla sua posizione, [Antonino Rappa] 
uccideva tal Costa Erasmo, e come di rimando questo assassinio 
SURGXVVH�TXHOOR�GL�6DOYDWRUH�5DSSDª��*OL�RGLL�SDHVDQL�IRUPDQR�XQD�
VWRULD�LQJDUEXJOLDWD��GLIÀFLOH�GD�UD]LRQDOL]]DUH��HG�q�OD�VHFRQGD�YROWD�
che in questa vicenda tutta al maschile vengono citate le donne: lo 
aveva già fatto l’ex comandante Francesco Di Marco nel suo ricorso a 
1LFRWHUD��GRYH�DOO·RULJLQH�GHO�WHQDFH�RGLR�IUD�L�GXH�©SDUWLWLªHQXPHUDYD�
l’omicidio di Giuseppe Di Marco, commesso da Antonino Rappa «per 
JHORVLD�GL�GRQQHª��&RPH�GLUH�FKH�OH�GRQQH�VRQR�ÀJXUH�UHPRWH�H�PXWH��
PD� LO� ORUR� GRPLQLR� FKH� SXz� JLXVWLÀFDUH� RJQL� HFFHVVR� YLHQH�PHVVR�
avanti per rendere raccontabile la violenza scatenata dalla lotta per 
il potere.  

3HU� OXQJKL�DQQL��D�%RUJHWWR� L�GXH� ©SDUWLWLª� VHPEUDQR� ULVSHWWDUH�
una sorta di divisione dei compiti: Rappa e i suoi accoliti smettono 

����5HVRFRQWR�GHO�3UHIHWWR�DO�0LQLVWUR�GHO����DSULOH�������LQ�$VS��*S��DQQR�������E��
����FWJ������IDVF����
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GL� HVVHUH� L� ©FDWWLYLª� VROR� SHU� JOL� DQQL� FKH� GXUD� O·HIIHWWLYR� SRWHUH� GHO�
Comandante, ma sono gli altri ad essere ripetutamente indicati come i 
©EXRQLª��,O�0DJJLRUH�6HUSL�DYHYD�GHOLQHDWR�L�UXROL�JLj�QHO�������TXDQGR�
LO�YLFH�JLXGLFH�GRQ�)LOLSSR�5DSSD�ÀJXUDYD�FRPH�©VRSHUFKLDWRUH�GL�WXWWLª�
H�VXVFLWDYD�©JUDQ�PDOXPRUH�QHOOD�SRSROD]LRQHª�PHQWUH�SHU�%HQHGHWWR�
'L�0DUFR��©SHUVRQD�VDYLD��LQWHOOLJHQWH�H�EHQYLVWD�GDOOD�SRSROD]LRQHª��VL�
auspicava che potesse occupare la carica di sindaco76. La destituzione 
di Rappa riapre i termini della competizione per il potere locale e 
bisogna intervenire: con la difesa delle posizioni acquisite o con 
O·DWWDFFR�DOOD�FRQTXLVWD�GL�TXHOOH�SRVL]LRQL��GLSHQGH�GDO�©SDUWLWRª��

È una lotta dove è in gioco anche la vita, gli attentati contro gli 
avversari producono carte e verbali di polizia che la rendono visibile 
ai nostri occhi. Così, nei vari rapporti che ricostruiscono il retroterra 
del ferimento di Rappa troviamo che la notte dell’11 novembre 1878 
«Francesco Di Marco venne fatto segno a colpi d’arma da fuoco, e 
tosto s’indicano i colpevoli: Rappa Antonino mandante, La Bua Nicolò 
mandatario, causa a delinquere gare di elezioni amministrative 
DOLPHQWDWH�GDL�SUHFRUVL�IDWWLª��5DSSD�q�TXLQGL�ULPDVWR�IUD�L�SURWDJRQLVWL�
della contesa per il potere locale, è la distinzione fra buoni e cattivi 
ad apparire per una volta incerta: per rimanere all’attentato, l’ex 
comandante è stato radiato dai Militi e il suo feritore Francesco 
&RVWD�YLHQH�GHÀQLWR�©XRPR�GL�WHPSUD�EUXWDOH��LUDFRQGR�H�PDFFKLDWR�
GL�VDQJXHª��0DQFDQR�L�EXRQL��PD�ULFRPSDULUDQQR�GL�FHUWR�SHUFKp�FH�
n’è bisogno. Un giorno, seguendo l’assestarsi delle vittorie militari, 
le autorità forestiere torneranno a distribuire le loro patenti: allora 
il vincitore si presenterà come garante dell’ordine da lui stabilito e le 
autorità, sempre ansiose di trovare un interlocutore/intermediario, 
saranno pronte a legittimarlo.

A determinare l’attentato contro Antonino Rappa, cioè a rendere 
nuovamente visibile una contesa di cui solitamente si percepiscono 
solo gli esiti, è stata una singolare concatenazione di eventi: il 
©PDQGDWDULRª��YDOH�D�GLUH� LO�NLOOHU�/D�%XD�FKH�DYHYD�VSDUDWR�FRQWUR�
)UDQFHVFR�'L�0DUFR��q�VFDUFHUDWR�LO����DJRVWR�������OR�VWHVVR�JLRUQR�
)UDQFHVFR�&RVWD�²�ÀJOLR�GL�(UDVPR��]LR�PDWHUQR�GL�$QWRQLQR�5DSSD�
H� XFFLVRUH� GL� VXR� SDGUH� QHO� ·���� SHU� TXHVWR� GD� OXL� DPPD]]DWR� ²�
rientrato dal domicilio coatto viene subito convocato dal pretore di 
Partinico per essere riammonito. La coincidenza riaccende gli animi 
e Francesco Di Marco trova nel nipote Francesco Costa «il principale 
strumento della sua vendetta ricordandogli l’onta ed il patito lutto 

����$VS��$JS���XII��SURY�OH�3��6���E������
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ed istillandogli la certezza che causa d’ogni suo danno fosse il Rappa 
$QWRQLQR��,O�©SDWLWR�OXWWRª�q�O·RPLFLGLR�GHO�SDGUH��)UDQFHVFR�&RVWD�HUD�
QDWR�QHO�������D���DQQL�HUD�ULPDVWR�RUIDQR�HG�q�FKLDUR�FKH�q�FUHVFLXWR�
nell’odio per Antonino Rappa, lo zio che gli ha ucciso il padre. Il 
groviglio dei rancori appare inestricabile, la lotta è carica di barbarici 
furori e l’ex comandante Francesco Di Marco è, anche lui, del tutto 
omogeneo all’ambiente che lo ha prodotto: scrupoli, puntigli, ricorsi 
H�DOOD�ÀQH�DQFKH�O·DWWHQWDWR�ULHQWUDQR�QHOOD�ORWWD�VHQ]D�HVFOXVLRQH�GL�
colpi fra i due partiti che con alterne fortune a Borgetto si spartiscono 
ogni risorsa materiale e simbolica. Anche se una differenza si può 
cogliere, e non è da poco, proprio nella lentezza con cui il partito 
del Di Marco si rassegna a cercare una soluzione in proprio: Rappa 
HUD� SL�� VEULJDWLYR�� DYHYD�PHQR� VFUXSROL��4XLQGL� HUD� VHQ]·DOWUR� SL��
HIÀFLHQWH��

Dopo l’attentato contro Rappa bastano pochi giorni di indagini, 
OD� ©SXQLWLYD� JLXVWL]LDª� FKH� OXQJDPHQWH� V·HUD� PRVWUDWD� VRUGD� D�
suppliche e lettere anonime si attiva. Barretta Salvatore e Mignano 
6DOYDWRUH�GL����H����DQQL��HQWUDPEL�GD�%RUJHWWR�H�SDUHQWL�GHOOR�VWHVVR�
&RVWD�� YHQJRQR� DUUHVWDWL� LO� ��� DSULOH�� 7XWWR� GHSRQH� FRQWUR� GL� ORUR��
incontri misteriosi e visite «in un luogo remoto, in contrada Monaci, 
per sperimentare della polvere e una nuova corta carabina a due 
FDQQHª��4XDQWR�DO�&RVWD��O·���PDJJLR�LO�TXHVWRUH�FRPXQLFD�DO�SUHIHWWR�
«stamani stesso il Costa costituivasi spontaneamente in questo mio 
XIÀFLR��DYHQGR�XVXIUXLWR�GL�VDOYDFRQGRWWR�GD�PH�FRQFHVVRJOL�SHU����
RUHª��H�QH�ULFDYD�XQ�HQFRPLR�GDO�PLQLVWHUR��©ORGHYROLVVLPR�q�LO�VHUYL]LR�
UHVR� DOOD� 3XEEOLFD� 6LFXUH]]D� GD� FRGHVWR� VLJQRU� 4XHVWRUH� FRQ� OD�
ottenuta presentazione dell’autore del mancato assassinio in persona 
GL�5DSSD�$QWRQLQR�GD�%RUJHWWRª��

Incuriosisce la possibilità che un ricercato possa ottenere un 
salvacondotto. Lascia intravedere margini di discrezionalità, in cui 
il giudizio del questore o del prefetto diventano legge. Si intuisce che 
ad ottenerlo siano soltanto latitanti di rango, quando vista persa la 
partita vogliono risparmiarsi l’onta della cattura. E se il Costa può 
contrattare un salvacondotto, forse possiamo derivarne che il suo 
partito sta riprendendo quota. Ma questa è tutta un’altra storia. Ci 
EDVWL�VDSHUH�FKH�LO����IHEEUDLR������)UDQFHVFR�&RVWD��JLj�H[�FRDWWR��
viene condannato a 10 anni di reclusione77.

77  Tutta la vicenda del tentato omicidio del comandante Rappa in Asp, Gp, anno 
������E������FWJ������IDVF�����





Epilogo 

Non sappiamo se Antonino Rappa sia riuscito a sopravvivere 
al suo ferimento, non ci sono altre carte sulle sue vicende. Dopo 
l’attentato il comandante dei Militi rientra nella trama del suo tempo: 
forse muore, forse torna a sgranare giorni che per noi rimangono 
indistinti. Confermando la sua esemplarità il comandante Rappa si 
perde nello sfondo. Viene riassorbito da un tessuto che è l’uniforme 
ULVXOWDWR�GL�WDQWL�ÀOL�FKH�IUD�ORUR�V·DQQRGDQR�H�V·LQWUHFFLDQR��FKH�QRQ�
riusciamo a distinguere l’uno dall’altro.

(UD�QDWR� LO���� IHEEUDLR�GHO�������DOO·HSRFD�GHO� IHULPHQWR�DYHYD�
VROR� ��� DQQL� PD� GD� PROWR� WHPSR� YHQLYD� VWLPDWR� YHFFKLR� GL� ���
anni, corpulento e greve, affetto da gotta, impedito nei movimenti. 
L’ex comandante era invecchiato presto, aveva i mali di un uomo 
che lasciato alle spalle il bisogno si strafoghi per saziare una fame 
atavica. Sempre che sia riuscito a scampare la morte, la sua parabola 
era già compiuta. Era stato un giovane precoce, che la competizione 
e l’assenza di vincoli esterni avevano selezionato per il comando. 
Nella maturità s’era mostrato uomo duttile e intelligente, abile a farsi 
apprezzare dai forestieri calati sulle sue montagne a rappresentare 
lo Stato, senza per questo trascurare le informali opportunità offerte 
dalle circostanze. Da giovane aveva operato nei larghi interstizi di 
uno Stato premoderno, nella maturità aveva sperimentato volgendola 
a suo vantaggio la burocratica opacità dello Stato moderno. Cosicché 
nella sua vita troviamo sedimentati il vecchio e il nuovo modo d’essere 
un uomo di potere, l’uso delle armi e la frode pecuniaria. Non si tratta 
di grosse somme, perché il raggio d’azione del nostro Comandante 
era piuttosto limitato: quel che importa è che abbia adottato il 
comportamento giusto, rientrando di diritto fra gli ideali ascendenti 
di più fortunati malversatori odierni.

Come un animale nel suo habitat, mimetizzandosi con la 
YHJHWD]LRQH� H� VLPXODQGR�G·HVVHUH�DGHJXDWR�DJOL� VFRSL�XIÀFLDOPHQWH�
dichiarati, il comandante Rappa ha trascorso la vita in un sottobosco 
popolato di pratiche atte a creare uno stile di comportamento con 
radici lontane, veicolato da oscure vite esemplari. La sua è stata 
una  vita come tante altre lì intorno, che solo per caso s’è lasciata 
osservare.
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Appendice documentaria

1. Relazione del Questore Bolis al Regio Commissario, sulla 
necessità di riorganizzare il Corpo dei Militi a Cavallo (Asp, Agp, Uff. 
Prov.le P. S., (1862-1879), anno 1867, b. 479).

3DOHUPR����VHWWHPEUH������
4XHVWXUD

Al Regio Commissario Straordinario in Palermo

Oggetto: proposta per le Guardie di Pubblica Sicurezza a Cavallo

La necessità di riorganizzarsi il Corpo dei Militi a Cavallo è tanto 
XUJHQWH�FKH�VHQ]D�GL�FLz�VL�SXz�GLUH�ROWUHPRGR�GLIÀFLOH�LO�ULVWDELOLUH�OD�
Sicurezza Pubblica nei diversi circondari dell’isola.

La ragione ne è evidente, dal momento che non abbiamo altra 
IRU]D� VXOOD� TXDOH� DSSRJJLDUFL� SHU� FLz� FKH� ULÁHWWH� VSHFLDOPHQWH� OD�
politica rurale e la sorveglianza degli stradali.

Ne’ capoluoghi di mandamento non si sono se non pochi 
carabinieri i quali per quanto facciano, attese le condizioni di Sicurezza 
Pubblica nelle quali la Sicilia fu lasciata dal malgoverno dei Borboni, 
non possono provvedere a tutte le esigenze di servizio. Nemmeno poi 
queste Stazioni sono stabilite in tutte le località necessarie per cui, 
siccome qui non è generalmente introdotto il sistema delle guardie 
forestali, né vi sono presso le Comuni guardie di P. S. sebbene mi 
sia sforzato di farle stabilire almeno provvisoriamente nei capoluoghi 
di mandamento più importanti, la sicurezza pubblica non è difesa e 
protetta se non dal Corpo dei Militi a Cavallo.

Forse quando si avranno tutte le Stazioni di carabinieri necessarie 
e che questi avranno acquistato tutte le conoscenze locali, si potrà il 
Corpo dei Militi abolire, ma è da prevedersi che ciò non potrà accadere 
se non dopo molto tempo, per cui è necessità attuale conservare il 
Corpo stesso.

Dall’esperienza che mi sono formato nei diversi mesi che mi trovo 
in Sicilia io posso dire francamente che questo Corpo, quando fosse 
ben ordinato e diretto, può rendere servizi importantissimi.

Disgraziatamente però è composto degli elementi più impuri, 
di individui tristissimi, di camorristi i quali non sono schivi dal 
patteggiare co’ ladri, dal far succedere persino reati nel circondario 
D� ORUR� ÀQLWLPR�� RQGH� QRQ� HVVHUH� VRWWRSRVWL� DOOH� FRQVHJXHQ]H�
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dell’indennizzo.
Non è a meravigliare pertanto se un Corpo così fatto sia caduto 

nel generale disprezzo e disapprovazione. Abbandonato nelle mani di 
Comandanti o ignoranti o perversi, dipendendo da loro l’ammettere i 
Militi, tutto era venalità e corruzione.

Una volta sola ebbi l’occasione di assistere a una rivista de’ Militi: 
un’orda di briganti non poteva destare più sensazione. A mille fogge 
armati, a mille colori vestiti, dei da borghesi dei con tracce di divise 
militari, montati sopra cavalli come quelli del santo dell’apocalisse 
FHUWDPHQWH�QRQ�SRWHYDQR� LVSLUDUH�JUDQ�ÀGXFLD�QHL�YLDQGDQWL�FKH� OL�
incontravano sulla loro via.

È un dovere del governo provvedere urgentemente, è un dovere 
dell’autorità il provocare questi provvedimenti. Io sottopongo alla S. 
V. un progetto di regolamento per questo Corpo, tracciato su quello 
SHU�O·DUPD�GHL�5HDOL�&DUDELQLHUL��VX�TXHOOR�GHOOH�*XDUGLH�GL�4XHVWXUD�H�
mantenendo in vigore nella parte che risultavami necessaria la legge 
GHO����IHEEUDLR��GHO����JLXJQR��GHO����DJRVWR�GHO�������OD�OHJJH�GHO�
�����GHO�FHVVDWR�*RYHUQR��TXHOOD�GHOO·��IHEEUDLR������GHO�SDUODPHQWR�
generale di Sicilia, del 18 maggio dello stesso anno, la circolare del 
��� JLXJQR� �����GHO� /XRJRWHQHQWH� GHO�5H� LQ�6LFLOLD� H� OD� OHJJH� IDWWD�
ultimamente dalla Prodittatura.

Io vorrei che a questo corpo fosse persino cangiato il nome perché 
VLJQLÀFD�GHPRUDOL]]D]LRQH��H�TXLQGL�SURSRVL�FKH�IRVVH�FKLDPDWR�&RUSR�
di Guardie di P. S. a cavallo così come si chiamano Carabinieri a piedi 
e a cavallo

Ritenni conveniente conservare il sistema delle cauzioni, perché 
rende più impegnato il Corpo nella scoperta dei reati.

Non m’appigliai al sistema della libera assicurazione, non solo 
perché ho già fatto cattiva prova in Sardegna, ma perché sembrava 
contrario ai principi di giustizia perché il Governo deve proteggere 
ugualemente chi può e chi non può assicurarsi, il facoltoso e il 
povero, certo essendo che l’assicurato verrebbe ad ottenere una 
maggiore e più esclusiva sorveglianza che farebbe nel pubblico 
destare un sentimento che non sarebbe certamente quello provocato 
dal principio di uguaglianza la più assoluta davanti la legge.

Proposi che la direzione del Corpo in tutta la provincia fosse 
concentrata nelle mani di un Comandante, che presso ogni circondario 
vi fosse un Tenete entrambi dipendenti e vincolati alla sorveglianza 
dell’autorità politica, entrambi obbligati a dare cauzione. I Militi 
stessi sarebbero soggetti a una specie di cauzione perché dovrebbero 
lasciare un fondo di massa destinato esclusivamente a riparare i 
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danni provenienti dai reati. 
Il questore reggente Bolis.

��� Il Maggiore Ispettore Serpi al Segretario Generale di Luogotenenza 
(ibidem).

3DOHUPR����RWWREUH�����
Comitato del Corpo dei Reali Carabinieri

Ispezione della Legione di Sicilia
Al Segretario Generale di Luogotenenza 

Dicastero dell’Interno

Oggetto: Borgetto e comportamento di don Filippo Rappa

Il signor Comandante la divisione di Palermo al quale mi rivolsi 
per le informazioni chieste dalla S. V. mi fece il riscontro che segue:

HVVHUH� IDOVR� FKH� LO� VLQGDFR�GL�%RUJHWWR� VL� ULÀXWL� SHUVRQDOPHQWH�
al pagamento delle imposte, e prova ne sia ch’egli è nullatenente e 
non ha da pagare imposte avvegnaché  vendette i beni di fortuna che 
possedeva per versare nella cassa del debito pubblico i danari per la 
cauzione prescritta dalla legge pel notariato essendo egli notaio.

Essere pessime le condizioni del paese a causa principalmente 
del vice giudice don Filippo Rappa, sviscerato borbonico che parla 
manifestamente contro le leggi dell’attuale governo, favoreggiatore 
degli inquisiti di Borgetto, indugiatore nel pagare le imposte avendo 
detto che egli non pagherebbe mai o nel caso che sarebbe l’ultimo 
come è stato realmente. Finalmente un soperchiatore di tutti ed in 
specie del Sindaco e del Municipio, per cui il paese è retto come meglio 
garba al Rappa con gran malumore della popolazione. Essendo il 
sindaco un buon uomo timido e quindi debolissimo, sarebbe il caso 
di cambiarlo nella persona di Benedetto Di Marco persona savia, 
intelligente e benvista dalla popolazione.

 Il Maggiore Ispettore G. Serpi.

3. 0HPRUDQGXP�D�XVR�GHJOL�XIÀFL�GL�4XHVWXUD��QRQ�GDWDWR��LELGHP��

Vizi esistenti nelle compagnie dei Militi a Cavallo

In giugno 1860 furono istituiti in Sicilia i Militi a Cavallo per 
la sicurezza delle campagne e strade pubbliche. Obbligavansi i 
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Comandanti a prestar la cauzione di 6 mila ducati ed i Militi il rilascio 
GHO����GHO�ORUR�VWLSHQGLR��SHU�OR�LQGHQQL]]DPHQWR�GHL�IXUWL�

In due anni di questa istituzione non se ne ha avuto un buon 
risultamento, mentre per la loro cattiva organizzazione non si è 
potuto arrivare ad impedire le continue estorsioni, omicidi ed altro 
e sprecandosi molto denaro per il mantenimento loro, ma tutto ciò 
invano.

Sarebbe dunque una idea strana mantenere questo Corpo senza 
alcun utile, ed ecco dunque tanto male donde deriva.

Il governo dittatoriale non conoscendo il personale dell’isola 
nominò ciecamente a Comandanti individui camorristi, usciti dalle 
JDOHUH� SHU� IXUWL� HG� DELJHL� WDOXQL�� WDOL� DOWUL� HOHPHQWL� ERUERQLFL� ÀQWL�
OLEHUDOL��4XHVWL�IXURQR�IDFROWDWL�SUHVFLHJOLHUVL�ORUR�L�0LOLWL�L�TXDOL�>HUDQR@
ancora provenienti dalla stessa fonte. Erano allora tempi eroici, e 
si volevano uomini che si imponevano sopra da dannosa razza dei 
malandrini.

Il Governo prodittatoriale, e il luogotenenziale, contro ogni suo 
volere, mantenne lo stesso sistema perché la camarilla intrigava 
sempre a sostenere questi tali individui nemici della società, onde 
servire di sostegno a colui che stava al potere, erano e sono strumenti 
di nefandezze, servivano da corrieri nei Comuni per l’intrico nella 
elezione dei deputati al Parlamento.

Un gran numero di militi paga il Governo, perché compariscono 
nei notamenti che presentansi dai Comandanti, ma bisogna vedere 
quanta forza esiste per osservare quanto danaro rimane in tasca 
dei Comandanti. Le riviste possono dichiararsi inutili, passate sul 
numero e non sul personale. Molti Militi [sono] sforniti di cavallo, 
e ciò perché i Comandanti si trattengono tarì 3 per ognuno di essi 
e poi quando succede il caso di rivista, questi colla prevenzione si 
DIÀWWDQR�H�VL�SUHVWDQR�L�FDYDOOL��7DOXQL�GL�HVVL�&RPDQGDQWL�ULVFXRWRQR�
dai Militi una tangente su quel tenue soldo che percepiscono, e ciò 
sotto il pretesto di spese. Molti Militi se ne stanno al loro natio paese 
e quindi senza prestar servizio gli si corrisponde dai Comandanti 
la metà del soldo, dell’altra loro appropriandosi e nei casi di rivista 
JLXVWLÀFDQR�O·DVVHQ]D�FRQ�FHUWLÀFDWL�PHGLFL�R�GDL�VLQGDFL��8Q�DOWUR�GHL�
principali danni è quello di apparire nelle compagnie nipoti, pronipoti 
e parenti d’ogni sorta dei Comandanti, i quali percepiscono il soldo 
senza prestar servizio passeggiando per le strade.

I veri ladri passeggiano impuniti, e se qualche arresto si è fatto 
e si fa dai Comandanti ciò è servito per illudere il Governo mentre la 
maggior parte non appartengono alla classe dei camorristi, perché 
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temono di costoro e fanno vita comune.
In conseguenza è una pretta bugia quanto si asserisce da taluni 

&RPDQGDQWL��FKH�OD�IRU]D�FKH�JOL�GLSHQGH�QRQ�VLD�VXIÀFLHQWH�D�SRWHU�
custodire la Pubblica Sicurezza del distretto e perciò il prelodato 
Governo dovrebbe ordinare una rivista generale di tutte le Compagnie 
e particolarmente quelle del circondario di Palermo, onde osservare il 
personale di tutta quella gente inutile che non avendo servizio attivo 
non pensa ad altro che a mettere un continuo disordine. Oltre le 
replicate lagnanze che si sentono dai Militi, con fondate ragioni, poiché 
a causa dei suddetti individui il servizio deve essere corrisposto da 
pochissimi.

Si licenziano capricciosamente i Militi per vendette private e per 
intrighi, e si rimpiazzano di nuovi Militi senza che il governo ne abbia 
contezza, di questi se ne pagano ancora presenti e nello stato della 
forza, mentre in rivista esiste solo il nome e non già la persona. Ogni 
Comandante, per ultimo, accorda permessi a’ Militi, nella condizione 
però di dover lasciare metà dello giornaliero loro stipendio.

��� Rapporto dal Comando dei carabinieri al Regio Commissario. 
Incompleto (ibidem).

3DOHUPR���QRYHPEUH�����
Comando del Corpo dei Reali Carabinieri 

Ispezione Generale in Sicilia
Al signor Regio Commissario Straordinario in Sicilia

Oggetto: sul progetto di formazione delle Guardie di P. S.

/HVVL� OD� UHOD]LRQH� H� SURJHWWR� GHO� VLJ�� 5HJJHQWH� OD� 4XHVWXUD� GL�
Palermo, ove si propone lo scioglimento immediato delle attuali 
Compagnie dei Militi a Cavallo, la rejezione in massima degli elementi 
che ora le compongono, e la istituzione di un Corpo di Guardie di P. 
S. a Cavallo. Su quella relazione e progetto ho l’onore di emettere il 
mio avviso, come piacque a V. S. Ill.ma d’invitarmivi.

,O� VLJ�� 4XHVWRUH� ULVDOHQGR� D� HSRFKH� GLVFUHWDPHQWH� UHPRWH�� H�
discorrendo le singole fasi percorse dalle Compagnie dei Militi a 
Cavallo, tratteggia ampiamente e pone in luce i continuati vizii 
radicali e le mostruose enormezze che sempre accompagnarono 
quella istituzione. Conchiude per la necessità assoluta di abbattere 
dalle fondamenta quel Corpo immorale, e lasciarne abbandonati gli 
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elementi nella pluralità corrotti in ultimo grado. In questa prima parte 
la mia opinione è perfettamente identica a quella del sig. proponente. 
Passo alla seconda.

Il signor Reggente convinto che sia necessario tutelare issofatto 
la Sicurezza pubblica massime nelle campagne, e di ciò io pure 
sono convintissimo, si propone raggiugnere la meta colla istantanea 
creazione di un nuovo Corpo composto di elementi nuovi, eccezione 
IDWWD�SHU�WDOXQR�GHL�YHFFKL�FKH�ULXQLVFD�LQ�Vp�L�QXPHUL�WXWWL��LO�FKH�UHQGH�
illusoria questa larghezza, e si appoggia al fatto che molte Stazioni 
non sono ancora stabilite, ed altre molte non raggiunsero il completo 
GHOOD� IRU]D� ORUR� DVVHJQDWD� QHO�4XDGUR�� 6XOOD� VHFRQGD� SDUWH� OH�PLH�
vedute sono diametralmente opposte a quelle del sig. proponente, 
considerata la cosa sotto il quadruplice aspetto degl’interessi, della 
GLVFLSOLQD��GHO�VHUYL]LR�SXEEOLFR��GHOOD�JLXVWL]LD�H�GHOOD�ÀQDQ]D�

Cominciamo dalla prima tesi. Per la esperienza lunga e profonda 
ch’io ho nella materia, so non essere possibile formare un carabiniere 
in lasso di tempo minore di un anno, in modo che possa prestare 
servizio sotto la guida di un anziano: e ciò ad onta che il Corpo dei 
Carabinieri abbia una educazione morale e  militare, una disciplina 
rigorosa, una fama stabilita da epoche remote con chiari servizii: 
ad onta che presiedano alla istruzione degli allievi ottimi istruttori, 
8IÀFLDOL�SURYHWWL�H�VSHULPHQWDWL��2UD�FKH�VL�SRWUj�VSHUDUH�GD�XRPLQL�
reclutati oggi, e domani lasciati in punti isolati, lungi dall’occhio 
vigile del superiore che li contenga e li educhi: che si potrà attendere 
da superiori tolti da borghesi, digiuni affatto di spirito militare, di 
obbedienza, di abnegazione, e tale che lungi dal rispondere ai bisogni 
GHL� ORUR� GLSHQGHQWL� QRQ� EDVWDQR� D� VH� VWHVVL"� 1RQ� PHQR� GLIÀFLOH�
sarà lo scoglio in cui si investirà all’atto pratico dello arruolamento, 
avvegnacchè le condizioni si saper leggere e scrivere, e di essere 
celibe o vedovo senza prole sono pressochè insuperabile ostacolo in 
queste province ove l’ignoranza è crassa, e la mania di tor moglie 
tocca l’ultimo stadio; a meno [che] si faccia assegnamento sul ceto 
civile; ma persone di qualche distinzione…

��� Relazione ad uso del Prefetto di Palermo, non datata (Ivi, Agp, Gp, 
anno 1876, b. 34, ctg. 12, fasc. 67, “Comandante Rappa”).

Osservazioni sul territorio responsabile dei Militi a Cavallo delle 
provincie siciliane

Gli arabi divisero la Sicilia in tre Valli denominate di Mazzara, 
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GL� 1RWR� H� GL� 'HPRQH�� 4XHVWD� GLYLVLRQH� LQ� VHJXLWR� QRQ� IX� FKH�
XQ·HVSUHVLLRQH�JHRJUDÀFD��SRLFKp�OH�SXEEOLFKH�DPPLQLVWUD]LRQL�GRSR�
l’ingresso dei normanni seguivano altri scompartimenti, sicchè le 
diocesi, le comarche erano formate con comuni di diverse Valli.

I tenimenti dei comuni o delle università spesso subivano 
trasformazioni dal sistema feudale; ora perché in un suffeudo 
collettavasi una popolazione, e quel suffeudo, divenendo un Comune, 
disaggregavasi da quelli, cui prima era annesso; ora un suffeudo 
alienavasi ad altro barone, e costui l’aggregava al suo teritorio 
feudale vicino, per cui quello cessava di far parte nel tenimento, del 
quale smembravasi. Vi erano feudi quadernati, i quali, comunque 
mancassero di popolazione o università, pure erano di nessun 
territorio, nullius territorii.

 Non poche altre anomalie presentavano e tuttora presentano i 
multiformi territorii dei Comuni in Sicilia.

1HO� ����� LVWLWXWLWH� OH� &RPSDJQLH� G·DUPL�� UHVSRQVDELOL� GHL� IXUWL�
per la sicurezza delle campagne infestate da orde di ladri, nacque la 
necessità di circoscrivere a ciascuna Compagnia un dato territorio; 
acciò ognuna conoscesse sino a quale punto dovesse estendere la 
sua vigilanza e risponderne.

Assegnare una Compagnia a ciascuna delle tre Valli, sembrò 
cosa sproporzionata per la loro ampiezza; destinarne una a ciascun 
&RPXQH� SDUYH� FRVD� WURSSR� ULVWUHWWD�� H� FRQWUDULD� DOOD� ÀQDQ]D��
conveniva adunque scegliere una estensione che abbracciasse più 
Comuni e tenimenti.

Fu allora che nacque in Sicilia il bisogno di dividere in Distretti 
tutto il territorio dell’isola: onde assegnare a ciascuno una Compagnia 
d’Armi responsabile.

6LD� SHU� O·XUJHQ]D�� VLD� SHU� OD� GLIÀFROWj� GL� SRWHUH� HVHJXLUH�
WRSRJUDÀFDPHQWH� OD� GLYLVLRQH� GHL� 'LVWUHWWL�� VL� SHQVz� G·LQFDULFDUH� LO�
celebre astronomo padre Piazzi di formare sulla carta di Schmettau, 
la migliore che allora si avea della Sicilia, la demarcazione di ciascun 
Distretto.

4XHO�ODYRUR�IX�SUHVWR�HVHJXLWR�H�SUHVHQWDWR�SHU�HVVHUH�DGRWWDWR��
e lo fu.

/D�6LFLOLD�YHQQH�GLYLVD� LQ����GLVWUHWWL�� OD�FXL�GHQRPLQD]LRQH� IX�
presa dal Comune più importante che in ciascuno si conteneva.

Però nella scelta della delimitazione non furono tenuti presenti 
i territorii dei Comuni, poiché la carta non ne presentava la linea di 
FRQÀQH��VLFFKq�QHO�PDUFDUQH�OD�FLUFRVFUL]LRQH��TXDVL�WXWWL�L�WHUULWRULL�
FKH�VWDYDQR�VXO�FRQÀQH�VFHOWR�YHQQHUR�WDJOLX]]DWL�LQ�PRGR�FKH�SDUWH�
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restò aggregato a un distretto, e aprte all’altro; e forse a taluno toccò 
la sorte di rientrare in più di due Distretti.

Nella denominazione poi de’ limiti distrettuali, il padre Piazzi 
bisognò starsi contento a quella che trovava scritta su quella carta, 
la cui data rimontava pressochè ad un secolo; poiché comparve nel 
������H�YHQQH�ULVWDPSDWD�GD�0DUWLQRQ�QHO������

Molte nomenclature di luoghi erano intanto sparite, alcune 
incertamente ricordate. Da ciò provenne che ne’ furti accaduti presso 
L�FRQÀQL�VHFRQGR�OH�GHPDUFD]LRQL�GHO�SDGUH�3LD]]L��QDFTXHUR�UHLWHUDWL�
FRQÁLWWL�WUD�L�&DSLWDQ�G·$UPL�GHL�'LVWUHWWL� OLPLWURÀ��VLFFKq�GLVSHQGLL�
sempre, e talvolta ingiustizie ne derivarono.

(SSXUH� OD� FRVD� VHPEUz� WROOHUDELOH� ÀQFKq� OD� 6LFLOLD� QRQ� YHQQH�
divisa in sette Valli o provincie, tre maggiori e quattro minori, e 
non fu ordinata secondo i nuovi sistemi amministrativi e giudiziarii 
VDQ]LRQDWL�QHO������H�������$OORUD�OH�GLIÀFROWj�FUHEEHUR�H�L�&DSLWDQ�
d’Armi divennero vittime di più accaniti litigi e di maggiori dispendi; 
SRLFKp�GH·����GLVWUHWWL�IRUPDWL�GDO�3LD]]L�QH�IXURQR�DVVHJQDWL�TXDWWUR�D�
ciascuna valle o provincia maggiore, cioè Palermo, Messina e Catania 
�VL� DYYHUWH� FKH� OD� SURYLQFLD� GL� &DWDQLD� IX� DOORUD� FRPSRVWD� GL� WUH�
GLVWUHWWL��&DWDQLD��&DOWDJLURQH�H�1LFRVLD��&RQ�L�5��'HFUHWL����IHEEUDUR�
H� ��� DSULOH� ����� IX� IRUPDWR� LO� GLVWUHWWR� GL� $FL�5HDOH� FRQ� L� FRPXQL�
appartenenti a quello di Catania; e così quella provincia ebbe quattro 
distretti, quindi fu che il numero de’ distretti dell’isola si accrebbe 
D������H�WUH�D�FLDVFXQD�YDOOH�R�SURYLQFLD�PLQRUH��FLRq�&DOWDQLVVHWWD��
Girgenti, Siracusa e Trapani. Però la competenza territoriale di 
ciascuna provincia, e perciò di ciascun distretto, non fu limitata dalla 
demarcazione stabilita dal padre Piazzi, ma dal tenimento di ciascun 
Comune compreso nel Distretto e perciò nella provincia.

E lo fu a ragione, poiché fatto a quel modo il lavoro del padre Piazzi 
n’era scaturito che il tenimento di ciascun Distretto non risultava 
composto degl’interi territorii dei Comuni che vi si comprendeano; 
mentre era accaduto che secondo la linea di demarcazione segnata 
dal padre Piazzi, parte nel territorio di uno o più Comuni posti al 
FRQÀQH�GL�XQ�GDWR�'LVWUHWWR�DSSDUWHQHQWH�DG�XQD�SURYLQFLD�ULHQWUDYD�
LQ�XQR�R�SL��'LVWUHWWL�OLPLWURÀ�GL�DOWUD�SURYLQFLD��H�YLFHYHUVD��WDOFKq�
ne riusciva anormalità e confusione.

Per regolare adunque la competenza territoriale amministrativa, 
JLXGL]LDULD� H� ÀQDQ]LDULD� GL� FLDVFXQD� SURYLQFLD�� HUD� QHFHVVDULR� R� GL�
UHWWLÀFDUH�L�WHQLPHQWL�GHL�&RPXQL�VHFRQGR�OH�GLPDUFD]LRQL�GHO�SDGUH�
Piazzi; ovvero ritenere i condini dei Distretti e delle Provincie, secondo 
quei dei territorii dei Comuni in essi inclusi.
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Non essendo stato eseguito, né potendo prontamente eseguirsi il 
SULPR�ODYRUR��IX�QHFHVVLWj�GL�DWWHQHUVL�DO�VHFRQGR��ÀQFKq�QRQ�VL�IRVVH�
IDWWD� OD� UHWWLÀFD]LRQH� GHOOH� FLUFRVFUL]LRQL� SURYLQFLDOL� H� GLVWUHWWXDOL�
secondo il progetto del padre Piazzi.

Il cessato Governo capì tale bisogno, e più disposizioni diede in 
proposito, anche sui voti dei Consigli provinciali; ma restarono tutte 
ineseguite, e lo sono tuttora.

I Distretti adunque stabiliti dal padre Piazzi presentano ancora 
l’assurdo che rientrano in più provincie, e perciò in più giurisdizioni: 
per esempio il Distretto oggi circondario di Caltanissetta s’interna nel 
circondario e nella provincia di Girgenti, e nei circondari di Termini 
e Cefalù provincia di Palermo. quello di Piazza rientra nello stesso 
circondario di Cefalù, e nei circondarii di Nicosia e Caltagirone in 
provincia di Catania; e così di tutti gli altri. Da ciò scaturiva che 
DFFDGXWR� XQ� IXUWR� QHOOH� SDUWL� ULHQWUDQWL� GHL� 'LVWUHWWL� OLPLWURÀ�� LO�
Capitan d’Armi, oltrechè con ritardo ne veniva in conoscenza; perché 
la denunzia o querela si presentava nel giudicato del Comune fuori 
della giurisdizione giudiziaria del proprio Distretto, era poi obbligato 
a correre per le notizie e indagini degli autori del reato in luoghi 
stranieri alle sue ordinarie realzioni, ed a difendersi in lontane sedi 
di giustizia.

Il caduto Governo si convinse un tempo di tali assurdità ed 
ingiustizia, e prescrisse di doversi la responsabilità dei Capitan 
d’Armi regolare secondo il territorio distrettuale amministrativo 
e giudiziario; ma poi senza alcun fondato motivo ritornò in vigore 
l’antica demarcazione del 1813.

Soppresse le Compagnie d’Arme nel 1817, e ripristinate poi nel 
�����GDO�&RPLWDWR�GL�6LFLOLD��ULVXUVH�OD�VWHVVD�DQWLFD�OLQHD��H�ULWRUQDWR�
il Governo borbonico, questi la ritenne. Alla riscossa politica del 1860 
le Compagnie d’Armi furono conservate, ma col mutato nome di Militi 
a Cavallo.

I Distretti presero il nome di Circondarii secondo la nuova legge 
comunale e provinciale; però in ciascuno di essi restarono compresi 
i Comuni medesimi.

Nessuna novità subirono le sette provincie.
Fu presto conosciuto dal Governo che quella istituzione era 

imperfetta nei suoi ordinamenti; e mentre rilevava che la medesima 
pel fatto degli agenti aveva talvolta indotto la pubblica opinione a 
condannarne il sistema, concretava non pertanto nella sua essenza un 
potente bisogno di queste di queste provincie, che avea sopravvissuto 
agli sconvolgimenti politici e secolari, ed all’azione moderatrice de’ 
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tempi; per cui non era pregio dell’opera di toglierla di mezzo ma di 
correggerla, e di renderla adatta alle svariate condizioni del Governo, 
e dei costumi.

4XHVWD� HG� DOWUH� FRQVLGHUD]LRQL� GLHGHUR� FDXVD� DO� UHJRODPHQWR�
d’ordine, approvato dal R. Decreto de’ 30 settembre 1863, ed alle 
LVWUX]LRQL�GH·���JHQQDUR������

Or col regolamento formato d’accordo dal Ministro di Grazia e 
*LXVWL]LD��H�GDO�0LQLVWUR�GHOO·,QWHUQR��UHVWz�GHÀQLWR�LQ�PRGR�HYLGHQWH�
che il territorio responsabile de’ Militi a Cavallo è quello stesso 
giudiziario ed amministrativo, e non mai quello ibrido del 1813.

Difatto, nell’art. 1° si dice:
“i Militi a Cavallo sono costituiti in Corpo speciale per le provincie 

siciliane sotto il vincolo della responsabilità per i danni e per i furti.
$UW�� ��� ,� 0LOLWL� VRQR� GLVWULEXLWH� LQ� WDQWH� 6H]LRQL� TXDQWL� VRQR� L�

Circondarii dell’isola.
Art. 13. Ai Militi a Cavallo quali Agenti della Pubblica Sicurezza 

q�DIÀGDWD�OD�YLJLODQ]D�DL�IXUWL�GL�EHVWLDPH�H�GL�DELJHDWR��DL�JXDVWL�IDWWL�
nelle vie pubbliche e nelle campagne, comprese le case di campagna, 
le masserie, pagliai, mandrie e simili, come ancora agli scrocchi per 
mezzo di sequestro di persone sulla via pubblica e nelle campagne del 
proprio Circondario.

$UW�� ���� 6XOOH� SURSRVWH� GHL� &RQVLJOL� SURYLQFLDOL�� H� &RPXQDOL�� H�
dietro appositi Decreti ed istruzioni del Ministro dell’Interno potranno 
i Militi a Cavallo essere specialmente incaricati:

��� Dell’esecuzione di tutti i regolamenti di polizia 
campestre decretati da’ Consigli comunali componenti il 
&LUFRQGDULR� D� PHQWH� GHOO·DUW�� ��� GHOOD� /HJJH� 3URYLQFLDOH� H�
&RPXQDOH����RWWREUH������Q�������

��� Dei furti o guasti fatti nelle pubbliche vie e nelle 
campagne dipendenti dal proprio Circondario.

Art. 17. Sulle basi dell’articolo seguente la responsabilità 
è solidaria ed indivisibile fra i Comandanti, Graduati e Militi di 
ciascun Circondario, e l’obbligazione è ristretta alla circoscrizione del 
medesimo.

$UW������,�&RPDQGDQWL��*UDGXDWL�H�0LOLWL�ULFHYRQR�LPPHGLDWDPHQWH�
JOL�RUGLQL�GHO�3UHIHWWR�H�6RWWR�3UHIHWWR�GHO�&LUFRQGDULR�R�GL�FKL�QH�ID�
le veci.

Art. 31. I Comandanti dovranno almeno una volta ogni mese 
visitare personalmente i Comuni indipendenti dalla loro Sezione e  
conferire coi Delegati della P.S. o coi Sindaci, sulle condizioni della 
Polizia locale e campestre, e con speciale rapporto ne riferiranno al 
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3UHIHWWR�H�6RWWR�3UHIHWWR�GD�FXL�GLSHQGRQR�
$UW�� ���� *OL� DYYHQLPHQWL� VWUDRUGLQDUL� FKH� ULÁHWWRQR� OD� 3�� 6��

VDUDQQR�VHQ]D�HFFH]LRQH�ULIHULWL�QHOOH����RUH�DO�3UHIHWWR�GHOOD�SURYLQFLD��
RG� DO� 6RWWR�3UHIHWWR� GHO�&LUFRQGDULR�� RG� DL� 6LQGDFL� HG� DOOH� DXWRULWj�
FRPSHWHQWL�RYH�VL�WUDWWL�GHOOH�LQFXPEHQ]H�ULSRUWDWH�GDOOR�DUW�����GHO�
presente regolamento.

$UW������,�&RPDQGDQWL��*UDGXDWL�H�0LOLWL�QRQ�SRWUDQQR�DEEDQGRQDUH�
il territorio della loro giurisdizione senza l’autorizzazione del Prefetto 
R�6RWWR�3UHIHWWRµ�

Or dal ben’inteso accordo di tutte le sopra scritte disposizioni 
sorge a chiare note che le sezioni dei Militi non possono avere altro 
FLUFRQGDULR�VH�QRQ�TXHOOR�VRJJHWWR�DO�3UHIHWWR�R�6RWWR�3UHIHWWR�GD�FXL�
GLSHQGRQR��4XHVWR�WHUULWRULR�QRQ�SXz�HVVHUH�FRPSRVWR�FKH�GDL�VROL�
territori dei Comuni compresi in quello del Circondario – E ciò è così 
YHUR��FKH�O·DUW�����Q����OLPLWD�O·LQFDULFR�FKH�SRWUj�HVVHU�GDWR�DOOH�6H]LRQL�
sulla proposta dei Consigli provinciali e comunali pell’esecuzione di 
tutti i regolamenti di polizia campestre che saranno decretati dai 
consigli comunali componenti il Circondario – Ciò spiega che nel 
territorio di essa non si presume che vi fosser compresi tenimenti di 
comuni estranei.

In altri termini il regolamento esclude la demarcazione del 1813, 
la quale fa rientrare nei distretti o circondarii frazioni più o meno 
estese di Comuni estranei; onde evitare che una Sezione di Militi 
fosse ad un tempo soggetta ad autorità di diversi circondarii e di 
diverse provincie.

6H�SHU� SRFR� O·DUW�� ���GRYHVVH� HVWHQGHUVL� D� WXWWL� L� FRPXQL� L� FXL�
territori in tutto o in parte rientrassero nell’ambito di un circondario 
secondo la demarcazione del 1813; in tale caso le Sezioni dei Militi 
GRYUHEEHUR�GLSHQGHUH�GD�SL��3UHIHWWL��H�GD�SL��6RWWR�3UHIHWWL��HG�HVVHUH�
incaricati della esecuzione dei Regolamenti di polizia campestre di 
Comuni di diverse provincie e Circondarii; il che moltiplicherebbe il 
loro servizio, e dividerebbe l’unità della gerarchia cotanto necessaria 
al suo ben inteso sviluppo.

Un esempio rischiarerà meglio il caso:
secondo la demarcazione del 1813 nel tenimento del Circondario 

GL�&DOWDQLVVHWWD�ULHQWUD�LO�WHUULWRULR�GL�3HWUDOLD�6RWWDQD�SHU�SL��GL�����
, vi rientra una buona parte di quello di Petralia Soprana, molto di 
quello di Polizzi, di Montemaggiore, di Alia, di Sclafani, Comuni tutti 
della provicia di Palermo, e dei due Circondari di Termini e Cefalù: 
rientra pure una parte del territorio di Cammarata in provincia di 
Girgenti circondario di Bivona, ed una gran parte del territorio di 
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Canicattì anche della provincia e del circondario di Girgenti; vi rientra 
ancora una parte del territorio di Mazzarino, comune del circondario 
di Terranova di Sicilia in provincia di Caltanissetta.

2U�VHFRQGR�LO�VXGGHWWR�DUW�����OD�VH]LRQH�GL�&DOWDQLVVHWWD�SRWUHEEH�
esser obbligata ad incaricarsi dell’esecuzione dei regolamenti di Polizia 
campestre che sarebbero decretati dai consigli comunali dei suddetti 
Comuni fuori Provincia e Circondario. La Sezione quindi potrebbe ad 
un tempo dipendere dai Prefetti di Caltanissetta, Palermo e Girgenti, e 
GDL�6RWWR�3UHIHWWL�GL�&HIDO���7HUPLQL��%LYRQD�H�7HUUDQRYD��GLSHQGHQ]D�
OD� TXDOH� VDUHEEH� DQFKH� GRYXWD� SHU� O·DUW�� ��� LO� TXDOH� DVVRJJHWWD� L�
&RPDQGDQWL��JUDGXDWL�H�0LOLWL�DJOL�RUGLQL�GHO�3UHIHWWR�H�6RWWR�3UHIHWWR�
del proprio Circondario, dato che per Circondario debba intendersi 
tutto quel territorio che ricade entro la demarcazione del 1813.

A questa ibrida gerarchia non poteano al certo riferirsi i due 
Ministri che redassero e fecero soscrivere il Decreto d’approvazione 
del Regolamento in parola; anzi i medesimi l’esclusero in un 
senso letterale, quando nell’art. 17 restrinsero la responsabilità 
// dei Comandanti, Graduati e Militi di ciascun Circondario, alla 
circoscrizione del medesimo, cioè a quella riconosciuta per la 
3UHIHWWXUD� R� 6RWWR�3UHIHWWXUD� ²� TXDQGR� DOO·DUW�� ��� LPSRVHUR� FKH�
i Comandanti dovessero almeno una volta ogni mese visitare 
personalmente i Comuni dipendenti dalla loro Sezione, tra i quali 
certamente non van compresi quelli di alieno Circondario e provincia 
²�TXDQGR�DOO·DUW�����LQJLXQVHUR�DL�&RPDQGDQWL��*UDGXDWL�H�0LOLWL��GL�
non potere abbandonare il territorio della loro giurisdizione senza 
O·DXWRUL]]D]LRQH�GHO�3UHIHWWR��R�6RWWR�3UHIHWWR�²�����H�TXHVWR�WHUULWRULR�
non può esser altro, che quello dipendente da siffatta autorità.

Da quanto sopra si è detto chiaramente risulta che dietro quel 
regolamento, per territorio circondariale per la responsabilità della 
Sezione dei Militi a Cavallo, debba intendersi quello amministrativo 
e giudiziario, riconosciuto dalla Legge Comunale e Provinciale, e 
dall’organico giudiziario: e non quello del 1813 inadattabile in tutti i 
UDSSRUWL�DO�UHJRODPHQWR�PHGHVLPR�����

����*LRYD�RVVHUYDUH�FKH�YROHQGR�LO�&RPDQGDQWH�GL�&DOWDQLVVHWWD�
DOORQWDQDUH� GDO� VXR� &LUFRQGDULR� WDOXQL� 0LOLWL�� DIÀQ� GL� SHUOXVWUDUH�
le campagne limitrofe di Petralia, Polizzi, che rientrano nella 
demarcazione del 1813, ma che intanto fan parte de’ Circondari di 
Cefalù e di Termini, il Prefetto non credè di secondarlo.
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Ecco in quali sensi fu la loro corrispondenza:

&DOWDQLVVHWWD���IHEEUDUR�����
 Dopo lo scioglimento del Corpo de’ Militi a Cavallo della provincia 

di Palermo, ove son compresi i circondari di Termini e Cefalù, le deserte 
campagne limitrofe servono di ricovero alle riunioni degli abigeatarii, 
i quali al certo non lasceranno di molestare questo Circondario, 
ove la forza di questi Militi giusta l’art. 33 del cap. 3 delle istruzioni 
approvate col Real Decreto 30 settembre 1863 deve limitarsi dentro 
il limite del proprio Circondario, non potendolo sorpassare senza 
l’autorizzazione dell’autorità da cui dipende.

Si è per questo che il sottoscritto prega la S.V. Ill.ma a volersi 
degnare di autorizzare la forza di sua dipendenza a poter perlustrare 
le campagne limitrofe di questo Circondario, e specialmente quelle 
dei mandamenti di Alimena, Petralia, Polizzi, Montemaggiore, 
Caltavuturo, Valledolmo ed Alia.

 Il Comandante Aiala

&DOWDQLVVHWWD����IHEEUDUR�����
Avendo l’arma de’ Reali Carabinieri della Provincia di Palermo, 

dietro lo scioglimento delle funzioni dei Militi a Cavallo di quella 
provincia, ricevuto delle istruzioni tali, che fan cessare il bisogno di 
venire le campagne limitrofe al territorio di questo Circondario e di 
FXL� q� RJJHWWR� OD� QRWD� GHO� �� FRUUHQWH� Q�� ����� SHUFRUVH� GDL�0LOLWL� GL�
questa Sezione; il sottoscritto la prega a disporre che i Militi tranne 
LO�FDVR�SUHYLVWR�GHOO·DUW�����GHO�UHJRODPHQWR����VHWWHPEUH�������QRQ�
oltrepassassero i limiti di questo Circondario.

 Il Prefetto Gerbino

���� (FFLWDWRVL� GXEELR� VX� GL� FLz�� LO� 6RWWR�3UHIHWWR� GL� &DOWDJLURQH�
così scrivea a quel Comandante dei Militi:

Caltagirone 11 marzo 1863
Per la di lei intelligenza e norma le manifesto che il sig. Prefetto 

della provincia con nota del dì 7 andante mi scrive così:
“Si risponde tardi alla pregiata nota citata qui a margine, 

intorno alla quistione giurisdizionale surta tra i Comandanti dei 
0LOLWL�D�&DYDOOR�GL�&DOWDJLURQH�H�3LD]]D�SHU�OH�GLIÀFROWj�LQFRQWUDWH�D�
ULQYHQLUH�OD�PLQXWD�GHOOD�QRWD�SUHIHWWL]LD�GHO����PDJJLR�������Q�������
che il Comandante dei Militi di Piazza invoca a sostegno delle sue 
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pretenzioni.
Esaminata or nuovamente la quistione, chi scrive non può che 

HQWUDUH� LQWHUDPHQWH� QHOO·RSLQLRQH� HVSUHVVD� GDO� VLJ�� 6RWWR�3UHIHWWR�
GL� &DOWDJLURQH�� FROOD� VXD� QRWD� �� GLFHPEUH� ����� Q�� ������ FKH� FLRq�
la divisione territoriale per le Sezioni de’ Militi a Cavallo coincida 
SUHFLVDPHQWH� FROOD� GLYLVLRQH� SROLWLFD�DPPLQLVWUDWLYD�� WDOFKp� SHU�
Circondario delle Sezioni si abbia a dover intendere il territorio della 
6RWWR�3UHIHWWXUDµ�

6. 5HOD]LRQH�GL�ULHSLORJR��D�XVR�GHJOL�XIÀFL�GL�3UHIHWWXUD��,YL��$JS��
8IÀFLR�3URYLQFLDOH�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D��������������DQQR�������E��
479).

Militi a Cavallo. Riassunto

Allo scopo di tutelare la sicurezza pubblica, assai compromessa 
QHOOH�FDPSDJQH�GHOOD�6LFLOLD��ÀQ�GDOO·DQQR������ O·DOORUD�3DUODPHQWR�
VLFLOLDQR� LVWLWXLYD� SHU� RJQL� 'LVWUHWWR� �RUD� &LUFRQGDULR�� XQ� &RUSR�
armato avente la denominazione di Compagnia delle Armi.

La forza di queste Compagnie si componeva in massima parte 
d’un Capitano e di 18 Militi: maggiore era pel Circondario di Palermo, 
attesa la sua maggiore estensione territoriale. Il Capitano aveva il 
VROGR�DQQXR�GL�OLUH��������L�VROGDWL�TXHOOR�GL�OLUH��������FROO·REEOLJR�GL�
SURYYHGHUVL�FDYDOOR��EDUGDWXUD��YHVWLDULR�HG�DUPL��4XHVWH�&RPSDJQLH�
avevano la responsabilità dei furti che si commettevano nelle 
campagne del rispettivo Distretto con violenza. Doveva però precedere 
una sentenza dell’Autorità Giudiziaria che le rendesse risponsabili. 
Erano inoltre incaricate di coadiuvare alla esazione dei tributi regii e 
di scortare il trasporto dei denari dello Stato dall’una all’altra cassa. Il 
Capitano, ossia il Comandante, doveva prestare una cauzione di lire 
�������SHU�FDXWHOD�GHOOH�HVD]LRQL�FKH�VL�IDFHYDQR�SHU�FRQWR�GHOO·(UDULR�
e per il pagamento dei furti.

Nell’anno 1837 siffatta istituzione fu soppressa. Alla Compagnia 
d’Arme venne sostituita la Gendarmeria, composta in gran parte 
dei militi della prima, ma senza risponsabilità di sorta; sicchè le 
conseguenze furono quali dovevano attendersi da un Corpo composto 
di elementi viziosi e senza che offrisse guarentigia morale e materiale.

0D�OD�ULYROX]LRQH�GHO�������GLUHWWD�GD�XQ�&RPLWDWR�GL�3XEEOLFD�
Sicurezza, credè rimediarvi con ripristinare le dette Compagnie 
Distrettuali, istituendone una di più pel territorio di Palermo. poco 
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GRSR� LO� 3DUODPHQWR� FRQ� 'HFUHWR� ��� PDJJLR� ����� OH� ULRUGLQDYD��
statuendo un nuovo organico ed accollando ad esse la responsabilità 
estesa tanto pei furti con violenza, quanto per quelli di abigeato. Lo 
stesso Decreto istituiva tre altre Compagnie dette delle Valli, destinate 
più specialmente a scortare i trasporti in Palermo, Messina e Catania 
delle somme riscosse per conto dello Stato dai Ricevitori.

,O� JRYHUQR� ERUERQLFR�� FKH� QHO� ����� ULJXDGDJQDYD� OD� 6LFLOLD��
conservò le Compagnie delle Armi, aboliva quelle delle Valli.

Conposte quelle Compagnie di individui di perduta fama, 
invisi alla popolazione oltre ogni dire per gli arbitrii e le sevizie che 
commettevano, si dispersero dalla rivoluzione del 1860: parte dei 
componenti si ridusse a Napoli in un colle truppe borboniche, e forse 
RUD�LQJURVVD�OH�ÀOD�GL�TXHO�EULJDQWDJJLR�

Nello stesso anno 1860 il Governo Dittatoriale ricostituiva le 
Compagnie Distrettuali sotto la denominazione di Sezioni di Militi a 
Cavallo, destinandone due per il Circondario di Palermo.: Orientale 
l’una, Occidentale l’altra.

6HJXLYDQR�PRGLÀFD]LRQL�GL�SRFD�LPSRUWDQ]D�QHOO·RUJDQLVPR�H�QHL�
VHUYL]LL�GL�TXHVWH�&RPSDJQLH��(�ÀQDOPHQWH�LO�/XRJRWHQHQWH�*HQHUDOH�
GHO�5H�FRQ�'HFUHWR�GHO����VHWWHPEUH������OH�ULRUGLQDYD��H�VWDELOLYD�LO�
seguente organico per ogni Sezione:

XQ�&RPDQGDQWH�FRQ�OLUH������
XQ�%ULJDGLHUH�FRQ�OLUH���������
XQ�9LFH�%ULJDGLHUH�FRQ�OLUH��������
Q�����0LOLWL�FRQ�OLUH������
6XOOR�VWLSHQGLR�YD�ULWHQXWR�ï�R�PHJOLR�������GD�VHUYLUH������SHU�

indennizzare i furti; 1/16 per il vestiario.
Circa la cauzione dei Comandanti nulla venne innovato.
/D�QRPLQD�GHL�JUDGXDWL��DG�HFFH]LRQH�GHO�&RPDQGDQWH��H�TXHOOD�

dei Militi appartiene al Prefetto sopra la proposta del Comandante. La 
disciplina, secondo il disposto dal Regio Decreto 16 genneio 1860, è 
la stessa che vige pelle Guardie di Pubblica Sicurezza.

7. Il questore Albanese al prefetto (Ivi, Agp, Gp, anni 1866-67, b. 12, 
ctg. 20, senza numero di fascicolo).

3DOHUPR����QRYHPEUH�����
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto di Palermo 
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Oggetto: grotte di Santo Spirito e Sciara.

Ho fatto eseguire accurate perquisizioni nelle grotte di Santo 
Spirito e Sciara alle falde del monte Pellegrino, ma ebbero infruttuoso 
risultato.

3HUz�JOL�XIÀ]LDOL�GL�3��6��LQFDULFDWL�GL�FRGHVWR�VHUYL]LR�PL�LQIRUPDQR�
di un provvedimento che si potrebbe attuare per codesti nascondigli. 
Le grotte nella contrada Santo Spirito sono due, una delle quali ha tre 
buchi e va ad immettere in un vecchio cimitero, l’altra nella contrada 
Orfanelli, la quale è molto spaziosa, ed ha pure tre punti di ingresso 
che potrebbero venire murati. Ove poi quel proprietario volesse farne 
uso di estrarre pietre, allora lo si potrebbe obbligare a tenerli chiusi 
a mezzo di porte che facilmente vi si potrebbero adattare. La grotta 
Sciara poi, che a prima giunta sembra murata, presenta un buco 
da non guari praticato e che dovrebbe murarsi in maniera solida e 
GLIÀQLWLYD��,R�PDQLIHVWR�TXDQWR�VRSUD�DOOD�6��9���,OOPD��SHUFKp�QHOOR�
interesse della P. S. si piaccia spedire un perito nella suddetta località, 
a veder modo di attuare una muratura in quelle grotte che servirono 
ÀQ�TXL�GL�QDVFRQGLJOLR�D·�PDODQGULQL�

�,O�4XHVWRUH�>$OEDQHVH@�

8. Dalla Prefettura di Palermo ai Sottoprefetti della provincia 
(ibidem).

3DOHUPR���GLFHPEUH�����
Prefettura di Palermo, Gabinetto

ai Sotto Prefetti della provincia

Oggetto: si richiedono informazioni sulle condizioni del circondario 
e della provincia

Il sottoscritto sarebbe grato alla S. V. se si volesse compiacere di 
apprestare con quella sollecitudine che può le seguenti notizie:

��� quali siano in cotesto circondario le condizioni della 
Pubblica Sicurezza;

��� se sia la S. V. contenta de’ suoi agenti di sicurezza;
��� se crede di potere prevenire o scoprire i reati, e ove non 

lo fosse come stima di potere raggiungere questo risultato;
��� se crede che nel circondario vi sia agitazione politica;
��� se vi sono comuni in condizioni speciali che hanno 
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richiesto o richiedono la sua vigilanza;
��� quali furono le conseguenze portate nel circondario 

dall’esito degli ultimi avvenimenti, desidero risposte 
categoriche.

 Il Prefetto [di Rudinì].

��� Dalla Sottoprefettura di Termini, risposta al Prefetto (ibidem).

Termini 6 dicembre 1866
Sotto Prefettura, affari di Gabinetto

Al Prefetto di Palermo

Oggetto: indichi gli agenti di cui è scontento palesandomi i motivi, 
acciocché si possano dare i provvedimenti opportuni che prego di 
suggerire

Ecco le risposte categoriche ai quesiti contenuti nella contronota 
di questa stessa mattina:

1° le condizioni di P. S. di questo circondario sono pessime, 
perché giornalmente si ruba, si uccide, si sequestra, si scrocca, e un 
numero non indifferente di banditi sta alla campagna, mentre per la 
profonda immoralità e abitudine al delitto di questi abitanti il formar 
una banda è cosa del momento.

��� FKH� GHJOL� DJHQWL� GL� 3�� 6�� OR� VFULYHQWH� QH� KD� SRFKL� D� VXD�
dipendenza,  cinque in tutto tra delegati ed applicati, per la maggior 
parte dei quali ha motivo di esser tutt’altro che contento. In complesso 
è un personale affatto inadatto alle circostanze in cui si trova il 
circondario, e per cui più volte ho inutilmente protestato.

��� VH� LO� SUHYHQLUH� H� VFRSULUH� UHDWL� q� GLIÀFLOH� GDSSHUWXWWR�� TXL� q�
GLIÀFLOLVVLPR�SHU�OD�QDWXUD�PDOLJQD�H�VXEGROD�GL�TXHVWL�DELWDQWL�FKH�
KDQQR� ÀGXFLD� LQ� WXWWR� IXRUFKp� QHO� *RYHUQR� H� VXRL� UDSSUHVHQWDQWL�
cui anzi considerano nemici, quindi tal risultato non si potrebbe 
in seguito conseguire se non mercè un abile, diffuso e abbastanza 
numeroso personale di P. S. piazzato in punti opportuni, non col 
ULÀXWR��PDVVLPH�SHU� LQHWWLWXGLQH��GL�TXHVWR�SHUVRQDOH�FRPH��IDWWD�
una o due eccezioni/ si può affermare del presente.

Lo scrivente non crede che nel circondario vi sia agitazione 
politica, anzi non ve n’è in nessun punto. È guerra alla proprietà e 
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alla vita del suo simile, effetto del più profondo pervertimento morale. 
Tutti questi comuni richiedono egual vigilanza, il pervertimento 
essendo generale. Gli ultimi avvenimenti in questo circondario non 
hanno portato alcuna conseguenza, inquantoché il pervertimento 
morale non poteva essere recato a maggior grado di quello che ora è.

Fortuzzi Sotto Prefetto. 

10. Il Prefetto risponde al Viceprefetto Fortuzzi (ibidem).

Palermo 8 dicembre 1866
Prefettura di Palermo, Gabinetto

Al Sotto Prefetto di Termini Imerese

Oggetto: per lo stato della P. S. nel circondario 

Sebbene io reputava non difforme da quello che fu rappresentato 
dalla S. V. con nota del 6 volgente lo stato della P. S. in codesto 
circondario, mi è rincrescevole di averne avuto così desolante 
conferma.

Dovendo però più che alle lamentanze darsi mano a’ rimedi io 
OD�LQWHUHVVR�LQ�ULVFRQWUR��DIÀQ�GL�PLJOLRUDUQH�OH�FRQGL]LRQL��D�YROHUPL�
trasmettere un elenco degli agenti di P. S. indicandone precisamente 
le note caratteristiche e soggiungendo i suoi divisamenti sul conto di 
RJQXQR��LQGLFDQGR�VSHFLDOPHQWH�TXDOL�VLDQR�GD�ULPXRYHUH��DIÀQFKp�
io possa adottare gli analoghi provvedimenti.

In ordine alla forza di P. S. occorre che la S. V. mi indichi il 
numero che reputa bisognevole pel circondario, ed in qual modo 
crede di doverlo distribuire.

E poiché la S. V. accenna che l’agitazione del circondario non  
procede da partiti politici, al quale apprezzamento io mi uniformo, ma 
da una guerra spietata che si tenta contro la proprietà, occorre che 
mi riferisca se possa farsi assegnamento sul concorso dei proprietari 
nell’opera che può prestare il governo a tutela della proprietà. 
Conviene parimenti conoscere tra i comuni del circondario quali 
siano quelli che amministrativamente richiedono maggiore vigilanza, 
poiché per ragion politica sono in uguali circostanze.

Tutte le informazione che or io le chieggo e che la S. V. vorrà 
FRQ� VROOHFLWXGLQH� DSSUHVWDUH� QRQ� ULÁHWWDQR� FKH� TXDQWR� SXz� DYHU�
tratto al miglioramento del personale preposto al pubblico servizio. 
Però il difetto di sicurezza potrebbe ancora attribuirsi a circostanze 
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indipendenti dallo stato di moralità del paese e dall’abilità ed onestà 
degli agenti del governo. E quindi è che io prego la S. V. a voler 
suggerire quant’altro crede possa concorrere a migliorare la P. S. del 
circondario. 

Il Prefetto.

11. Circolare del Prefetto ai sindaci della provincia (ibidem). 

3DOHUPR���GLFHPEUH������
Prefettura di Palermo, Gabinetto

Il Prefetto ai Sindaci della provincia

2JJHWWR��SHO�FRQFRUVR�GHL�SURSULHWDUL�DO�ÀQH�GL�FRQVROLGDUH�OD�3��6�

A tutelare la vita e le sostanze dei cittadini non riescono le leggi 
H�JOL�RUGLQL�GL�JRYHUQR��VHQ]D�LO�VHULR�HG�HIÀFDFH�FRQFRUVR�GL�WXWWH�OH�
forze del paese. 

4XHVWD�YHULWj�GL�IDFLO�FRQYLQFLPHQWR��SL��YROWH�ULSHWXWD��q�QHFHVVLWj�
che divenga di pratica attuazione, massime in questa provincia, in 
cui la camorra e il malandrinaggio, camuffati sovente dalla divisa 
di partito politico, come nei giorni luttuosi di settembre, impegnano 
una guerra mortale contro la proprietà e contro ogni libero esercizio 
dei diritti dei cittadini. Che se i miei predecessori hanno stantemente 
fatto appello alla cooperazione del paese per ristaurare la sicurezza 
pubblica, non altrimenti io comportandomi, ho ragion di credere 
che non mi si faccia addebito di ignorare la condizione degli uomini 
e delle cose della provincia in cui son nato. È tempo ormai che i 
proprietari si convincano che, a sterminare l’esorbitante numero dei 
malfattori, i quali infestano specialmente le campagne, non giova 
muovere sterili lamentanze, e starsene ad attendere inoperosi che il 
Governo provvegga.

Il Governo del Re ha grande interesse di garantire la proprietà, 
fonte primaria della ricchezza nazionale; nel tempo stesso ha ragione 
GL�FRQÀGDUH�QHOO·RQHVWj�H�QHOO·LQÁXHQ]D�GHL�SURSULHWDUL�SHU�DJHYRODUVL�
LO� FRPSLWR�GHOO·DXWRULWj�SROLWLFD� FK·q�GL� Vu� GLIÀFLOH� ULXVFLPHQWR��(VVL�
per la loro posizione sociale, per la estesa clientela, per l’autorità 
morale ch’esercitar possono sullo spirito della popolazione, sono 
più che altri chiamati a concorrervi, imperocché il governo non dice 
loro: guardatevi da voi soli; ma unitevi meco a mantenere inviolato 
l’esercizio dei vostri diritti e il godimento dei vostri beni.



132 Vita esemplare di Antonino Rappa comandante dei militi a cavallo in Sicilia

$�TXHVWR�ÀQH�HVVL�GRYUHEEHUR�SRUUH�RJQL�RSHUD��SURYYHGHQGR�JLj�
da ora che alla custodia dei loro fondi fossero deputate guardie, a’ 
VHQVL�GHOOR�DUW����GHOOD� OHJJH�GL�3��6�����PDU]R������� LQ�JXLVD�FKH�
queste possano coadiuvare la forza pubblica, sia nella ricerca sia 
nella indicazione dei malfattori perché questi non trovino più asilo 
e sicurtà per colpevole condiscendenza dei guardiani, e comincino a 
sentire il rigore della legge quando sappiano di essere ugualemente 
perseguitati dagli agenti di pubblica forza e dalla vigilanza dei privati.

La S. V. vorrà farsi interprete di questi miei suggerimenti appo 
L� SURSULHWDUL� GL� FRGHVWR� FRPXQH�� H� FRQ� OD� VXD� LQÁXHQ]D� HFFLWDUQH�
lo zelo, persuadendoli che il transigere coi ladri e cogli assassini 
importa perpetuare quel seme d’immoralità pel quale sarà sempre 
invano che si reclami il consolidamento della sicurezza. Il Prefetto. [A 
lato è annotato: se ne mandi una copia al tipografo per comporla in 
sesto piccolo]

����Il Sottoprefetto Fortuzzi suggerisce al Prefetto il ripristino  dei Militi 
a Cavallo (ibidem).

11 dicembre 1866
Sotto Prefettura di Termini Imerese

Al Prefetto di Palermo

Oggetto: stanziamento di un Corpo di uomini a cavallo, vantaggi 
per la P. S.

Trovo di far seguito al mio riscontro di pari numero d’oggi stesso, 
onde a esaurimento dell’argomento aggiungere che oltre uno scaltro 
ed abile personale di P. S. sarebbe qui necessario che vi fosse stanziato 
XQ�FRUSR�GL�XRPLQL�D�FDYDOOR��QRQ�PHQR�GL�����FDSLWDQDWR�GD�XQ�
DELOH�EDVVR�XIÀFLDOH�GL�JHQGDUPHULD��RQGH�SRWHUOR�ODQFLDUH�RYXQTXH�
il bisogno si presenti, ed abitualmente adibirlo per perlustrazioni, 
colle quali di frequente vigilando le diverse stazioni de’ Carabinieri 
si mettesse di concerto coi comandanti di queste, e si combinassero 
così degli utili servizi tanto al centro quanto alla periferia. Più volte 
in questi ultimi giorni ho sentito parlare che costà si pensi alla 
ripristinazione dei Militi a Cavallo, cui ho visto funzionare con molta 
HIÀFDFLD�QHOOD�SURYLQFLD�GL�0HVVLQD��,R�FUHGR�FKH�TXHVWD�LVWLWX]LRQH�
che è antica nell’isola e che ancor vige in gran parte di essa possa 
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portare dei felici risultati, purchè la sua organizzazione e per così 
dire la sua essenza che consiste nella responsabilità dei furti non sia 
alterata da quel che si trovava in addietro e che si trova nel presente 
dove tutt’ora sussiste, e specialmente che si possa comporre d’un 
personale che almeno non sia turpe, ma nel frattanto /dato che 
davvero si ripristinano i Militi a Cavallo/ trovo indispensabile che si 
supplisse a questa forza straordinaria col drappello di cavalleria, di 
carabinieri o d’altra arma purchè capitanata da un carabiniere, che 
di sopra ho suggerito.

4XHVWL�VRQR�L�PH]]L��SRLFKp�D�TXHVWD�SURYLQFLD�QRQ�VL�YXROH�R�QRQ�
si può applicare uno stato d’assedio/  dato l’eccezionalità delle misure 
che sarebber sì imperiosamente richieste dall’eccezionalità della 
situazione come per esempio la deportazione, ma che non sarebbero 
LQ�DUPRQLD�FRO�JHQHUDOH�RUGLQDPHQWR�OHJLVODWLYR�DPPLQLVWUDWLYR�GHOOR�
Stato/ che a parer dello scrivente e in evasione dell’ultima richiesta 
della di lei nota 8 corrente Gabinetto sembrano doversi adottare in 
questo circondario, onde far fronte ai disordini che vi si riscontrano. 

Fortuzzi Sotto Prefetto.

13. Risposta al Sottoprefetto Fortuzzi (ibidem).

3DOHUPR����GLFHPEUH�����
Prefettura di Palermo, Gabinetto

Al Sotto Prefetto del circondario di Termini Imerese

Oggetto: sul ripristino dei Militi

Riscontrando il di lei foglio del dì 11 volgente col quale dichiara 
che a mantenere la P. S. in codesto circondario fa mestieri di un corpo 
di uomini a cavallo, il sottoscritto crede che a ciò sarà provveduto 
abbastanza quando si sarà riordinata la sezione dei Militi a Cavallo 
del circondario; il che avverrà fra non guari, essendosi dal ministero 
dello Interno consentito al riordinamento delle sezioni dei Militi a 
Cavallo per questa provincia.

 Il Prefetto.
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����Dalla Prefettura di Palermo, circolare ai sindaci della provincia 
(ibidem).

3DOHUPR����GLFHPEUH������
Prefettura di Palermo, Gabinetto
Ai signori Sindaci della provincia

2JJHWWR��FLUFRODUH�Q�����

Vengo a domandare due cose alla S.V.: due cose le quali hanno 
fra loro una qualche connessione, perché mirano allo stesso scopo. 
Io domando la pronta istituzione delle Guardie Campestri, ove non 
sieno costì organizzate; e l’opera delle Guardie Nazionali nel servizio 
della Pubblica Sicurezza.

La S. V. avrà certamente compreso che il Governo del Re sarà 
SHUVHYHUDQWH�QHOO·LQWHQGLPHQWR�GL�IDUOD�ÀQLWD�FRL�ULEDOGL�G·RJQL�QDWXUD��
(G�LR�VSHUR�FKH� OD�6��9��DYUj�SXU�FRPSUHVR�FRPH�OH�GLIÀFROWj�GHOOD�
posizione attuale non giungeranno a stancare l’autorità, cui saranno 
anzi di sprone e di stimolo al bene. Perché questo bene sia conseguito, 
perché i ribaldi sieno repressi, il Governo del Re fa largo assegnamento 
sullo zelo instancabile, e sull’operoso patriottismo dell’esercito 
nazionale. Or nelle nuove operazioni militari che si sono iniziate è 
assolutamente necessario che vi concorra l’onesta cittadinanza, per 
dare ai soldati quei lumi e quelle informazioni intorno ai luoghi ed 
alle persone, senza di che l’uomo dabbene potrebbe talvolta soffrire 
qualche disagio.

A questo scopo ho stimato e stimo opportuno di fare un appello 
alle Guardie Nazionali, e di rivolgermi ai Municipi perché instituendo 
le guardie campestri vengano ausiliando l’esercito in soccorso del 
buon cittadino.

Io non mi esento dall’eccitare lo zelo dei buoni per concorrere 
a questa santissima opera. Ognuno avrà compreso tutta la 
responsabilità che nell’inerzia assume. Il Governo non può mancare 
di conseguire il suo intento adempiendo così al suo dovere; ma la 
ULXVFLWD� VDUj� WDQWR� SL�� SURQWD� HG� DJHYROH�� H� WDQWR� SL�� SURÀFXD� DL�
cittadini, tanto più largo sarà il concorso col quale si farà il paese a 
coadiuvare il governo. 

La S. V. si metterà quindi ad accordo con l’autorità militare e di P. 
S. che trovasi costì per concertare le opportune operazioni, e riceverà 
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in seguito, ove occorra, ulterriori istruzioni.
 Il Prefetto.

���� Dalla Sottoprefettura di Termini al Prefetto di Palermo (ibidem)

���GLFHPEUH�����
Sotto Prefettura di Termini

Al Prefetto di Palermo

Oggetto: presentazione latitanti

In ordine alla descritta nota posso annunziare alla S.V. che io 
avevo in parte prevenuto le istruzioni in essa contenute poiché il 10 
corrente, in seguito a salvacondotti da me rilasciati, il sig. Sindaco di 
$OWDYLOOD�SUHVHQWz�QHO�PLR�XIÀ]LR���ODWLWDQWL�WUD�FXL�XQ�GLVHUWRUH��FKH�
spontaneamente si costituirono. Feci una circolare a tutti i Sindaci 
annunziando loro questo fatto, ed invitandoli ad esortare i latitanti 
dei rispettivi comuni a togliersi dalla vita brutale del banditaggio e 
presentarsi. Al qual’uopo offriva salvacondotti. E già qualche frutto 
si è avuto, poiché tre di quelle dimande sono già arrivate ed esaudite, 
ed altre si spera che arrivino. I renitenti in questo circondario sono in 
WXWWR�����PROWL�GHL�TXDOL�SHUz�ÀJXUDQR�WDOL�EHQFKp�PRUWL�R�DVVHQWL��HG�
L�GLVHUWRUL�VRQR�����3HU�FRQVHJXLUH�OD�SUHVHQWD]LRQH�GL�FRVWRUR�FHUWR�
gioverà la clemenza, che secondo la nota a margine  il Regio Governo 
è disposto ad usare verso di loro. Ma le istruzioni della nota non le 
trovo tanto esplicite da poter fare ai sindaci una circolare riservata 
ove formalmente spieghi la promessa del perdono, per cui prego la 
lodata S. V. a darmi norme di contegno.

 Fortuzzi Sotto Prefetto.

16. Dalla Prefettura, istruzioni per la presentazione dei latitanti 
(ibidem).

3DOHUPR����GLFHPEUH������
Prefettura di Palermo, Gabinetto

Il Prefetto ai Sotto Prefetti di Termini, Cefalù, Corleone

Oggetto: Istruzioni per la presentazione de’ latitanti pei fatti di 
settembre
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Nel trasmettere alla S. V. per diramarla in tutto il circondario 
OD�FLUFRODUH����YROJHQWH�GLUHWWD�DL�VLQGDFL�LQ�RUGLQH�DL�SURYYHGLPHQWL�
GL�3��6��QHL�TXDOL� q�ELVRJQR�GHO� ORUR�HIÀFDFH�FRQFRUVR��H�FRQ�FXL�VL�
comunicano disposizioni benigne in favore dei latitanti pei fatti di 
settembre e dei renitenti di leva, il sottoscritto non crede sia d’uopo 
raccomandare alla S. V., di cui gli è abbastanza noto lo zelo, che 
siffatte disposizioni abbiano il loro compimento.

Per quanto concerne però la liberazione dei latitanti che si 
presenteranno spontaneamente occorre che la S. V. osservi le 
seguenti istruzioni:

1° non bisogna mandar liberi coloro pei quali esistono mandati 
di cattura.

��� &RQYLHQH� PHWWHUVL� G·DFFRUGR� FRO� 3URFXUDWRUH� GHO� 5H� SHU�
revocarsi i mandati di cattura rilasciati contro persone imputate di 
aver preso parte a’ fatti di settembre, trascinatevi soltanto dall’impeto 
degli avvenimenti.

3° S’intenderà caso per caso col medesimo Procuratore del 
Re, quando le prevengano domande di presentazione spontanee di 
persone colpite da mandato di cattura per reati non abbastanza 
provati, o pei quali è consentita la libertà provvisoria. Il sottoscritto 
FRQÀGD�SLHQDPHQWH�QHO�VHQQR�GHOOD�6�9��SHU�YHGHUH�DWWXDWH�VLIIDWWH�
istruzioni.

 Il Prefetto.

17. Disposizioni dalla Prefettura ai Sottoprefetti per il censimento 
delle grotte (ibidem).  

3DOHUPR����GLFHPEUH�����
Prefettura di Palermo, Gabinetto
DL�6RWWR�3UHIHWWL�H�DOOD�4XHVWXUD

Oggetto: per distruggere gli asili dei malfattori

Fra i provvedimenti dati per ristabilire la P. S. in questo provincia, 
credo interessantissimo quello di togliere ai malfattori i punti di 
ritrovo o di asilo quando sono inseguiti dalla forza pubblica.

3UHJR� SHUFLz� OD� 6��9�� D� YROHUH� LQFDULFDUH� JOL� XIÀ]LDOL� GL� 3�� 6�� GL�
sua dipendenza, e l’arma dei Reali Carabinieri, perché prendano 
FRQFHUWR�FRL�VLQGDFL�DIÀQ�GL�ULFRQRVFHUH�TXDOL�JURWWH��RG�DOWUL�ULFRYHUL�
conviene nell’interesse della P. S. di chiudere, murare od altrimenti 
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distruggere.
Lo stesso sia operato pei canneti altro sicuro appostamento 

dei malandrini, e credo opportuno accertarla che giusto la legge 
VXL�ODYRUL�SXEEOLFL����PDU]R������L�SLDQWDPHQWL�GHL�WHUUHQL�D�ERVFR�
devono esser tenuti alla distanza almeno di 100 metri dal ciglio della 
strada, e quindi farà la S. V. ogni opera perché tale disposizione sia 
rigorosamente osservata.

 Il Prefetto. 

18. Dal Sottoprefetto di Termini, in merito alle grotte del circondario 
(ibidem).

���GLFHPEUH�����
Sotto Prefettura di Termini

Al Prefetto di Palermo

Oggetto: grotte nel territorio di Termini

L’elenco delle grotte e caverne esistenti nel territorio di Termini 
,PHUHVH�DPPRQWD�D�����Ë�JLj�GD�JUDQ�WHPSR�FKH�LO�VRWWRVFULWWR�DYHYD�
pensato all’otturamento delle grotte, ricovero di malfattori, di cui 
si ragiona nella nota a manca/ e a quest’uopo ha sempre cercato 
e preso ragguagli sia dai Reali Carabinieri che dai Comandanti di 
truppe nonché dalle Autorità municipali. Ma tutti questi all’unisono 
gli hanno sempre risposto che tanti e tali sono questi ricoveri e così 
creati da natura che l’otturarle sarebbe opera gigantesca, tale che 
importerebbe somme immense ed altrettanto tempo e fatica per mine 
e muri.

Tuttavia il sottoscritto stesso non mancherà d’istruire una pratica 
come la S. V. gli ordina, facendole a tempo e a luogo noti i risultati. 

Fortuzzi sotto Prefetto.

����Circolare del Prefetto, ai sindaci (ibidem).

���GLFHPEUH������
circolare del Prefetto ai Sindaci della provincia
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Oggetto: scorta ai viandanti

Ove la S. V. avrà fondati sospetti di facili aggressioni sugli stradali 
che si potrebbero commettere in danno dei viandanti, ad evitare sì 
dannoso inconveniente e ad agevolare il commercio è pregata la S. 
V. di voler consigliare ai suoi amministrati di riunirsi in carovane, 
e domandare indi la scorta ai comandanti i distaccamenti militari, i 
quali sono stati avvertiti di prestarsi alle richieste dei Sindaci. 

Il Prefetto.

����Lettera del Prefetto ai Vescovi [minuta autografa molto tormentata] 
(ibidem).

Palermo 31 dicembre 1866
Ai Monsignori Arcivescovi

Non ignora l’E. V. reverendissima come dopo i luttuosi fatti di 
settembre gran parte delle campagne di questa sventurata provincia 
siano infestate di renitenti, disertori, altri latitanti i quali per timore 
d’essere puniti scorrazzano pel territorio e desolano le popolazioni e 
LPSHGLVFRQR�L�WUDIÀFL�FRQ�GDQQR�LPPHQVR�GHO�FRPPHUFLR�H�GHL�ORUR�
stessi interessi.

Il Governo del re considerando come i moltissimi illusi da pochi 
tristi si lasciassero trascinare in quel movimento, inclina a sentimenti 
di generosità verso costoro, e la E. V. dalla circolare a stampa di 
questo mese avrà potuto scorgere come s’abbia l’intendimento di 
porre in oblio la colpa di coloro che furono sedotti, ed avrà potuto 
altresì scorgere quanta mitezza si usi co’ renitenti stessi e i disertori.

L’E. V. dividerà la mia idea che la voce della religione e le buone 
LQVLQD]LRQL� GHO� VDFHUGRWH� GHEERQR� HVVHUH� G·HIÀFDFH� FRQFRUVR� D�
richiamare que’ miseri all’onesta vita di cittadini. È per questo ch’io 
ardisco rivolgermi all’E. V. Rev.ma pregandola perché voglia inclinare 
a’ parroci ed al clero in generale che da’ pergami e nei mille modi 
che possono, perché usino la parola santissima del Vangelo per 
richiamare a miti sensi questa gente traviata, e farla rientrare in seno 
alla famiglia e nella certezza che nessuno sarà molestato ove non 
abbia a rimproverarsi reati pei quali sia stato colpito da mandato di 
cattura, e che i renitenti non sconteranno le pene. Mi lusingo che l’E. 
V. Rev.ma accoglierà di buon animo questo mio invito mostrando così 
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come il Governo e la Chiesa non possano mai scompagnarsi quando 
si tratti d’esercitare clemenza e mantenere rispetto alle leggi.

Accetti intanto il mio personale ossequio. 
Il Prefetto. 

����Lettera circolare dell’arcivescovo di Palermo ai parroci (ibidem)

��JHQQDLR�����
Arcivescovado di Palermo 

Ai Reverendissimi Parroci ed Arcipreti della diocesi 

Reverendissimi Signori,
il sig. Prefetto di Palermo, volendo ovviare a’ gravi danni che 

UHÁXLVFRQR� VXOOH� IDPLJOLH� H� VXO� FRPPHUFLR� D� FDXVD� GH·� UHQLWHQWL��
de’ disertori e di altri latitanti i quali per timore di essere puniti 
scorrrazzano depredando e desolando la provincia, ci si è rivolto 
perché volessimo inanimare lo zelo de’ reverendissimi parroci e del 
FOHUR��RQGH�PHUFq�O·HIÀFDFLD�GHOOD�SDUROD�GHO�SHUGRQR�H�GHOOD�FOHPHQ]D�
si dessero opera di far rinsavire quei molti che sedotti o ingannati 
ingrossano il numero dei veraci rei. A conseguire lo scopo ha 
diramato una circolare a’ signori Sindaci della provincia nella quale 
si è detto assicurare l’impunità a’ sedotti o trascinati dall’impeto degli 
avvenimenti di settembre, che per semplice timore d’essere arrestati 
si son dati alla campagna, senza reità di delitti comuni, né colpiti da 
mandato di cattura; purchè tosto si presentino alla autorità politica 
del circondario od anche all’autorità di P. S. del comune. Così pure 
che assicurino ai renitenti che ove tosto si presentino, senza scontar 
pena per renitenza, saranno inviati ai depositi.

Crediamo non esser mestieri di nostro stimolo, né raccomandazione, 
trattandosi di cosa della quale, le S. S. L. L. Rev.me ne conoscono 
da per sé l’importanza, tanto pel bene di tali individui che di tutti 
i cittadini. E mi auguro che ben presto, ritornata la sicurezza nella 
SURYLQFLD��PHUFp�OD�ORUR�FULVWLDQD�LQÁXHQ]D��VL�ULFRQRVFD�XQD�YROWD�GL�
più il bene che dal Clero deriva ai popoli.

 L’Arcivesco Giovanni Battista.
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����Il Comandante la sottozona militare ringrazia Antonino Rappa per 
il suo zelo (Asp, Agp, Gp, anno 1876, b. 34).

Partinico, 3 febbraio 1867
17° Reggimento fanteria 

Sotto zona 3° Battaglione
Al signor Antonino Rappa del fu Salvatore

In seguito a quanto mi viene riferito al di lei riguardo dal sig. 
Comandante cotesto distaccamento, sono lieto di essere nel caso di 
dover ringraziare la S.V. per lo zelo e l’attività da ella dimostrati a 
vantaggio del servizio di P S promuovendo la presentazione di varii 
latitanti, e segnatamente quella importantissima del Grippi Andrea. 
Possa il di lei esempio essere imitato da molti, a vantaggio dell’ordine 
e della tranquillità di questa provincia.

Il Comandante la sotto zona militare.

����Il capitano Lodi invita Antonino Rappa a collaborare per il 
mantenimento dell’ordine (ibidem).

Montelepre, 18 febbrajo 1867
Al sig. don Antonino Rappa

Poiché ho avuto il piacere di intrattenermi giorni or sono colla S. V. 
in compagnia del Tenente Bigatti che trovavasi costì destinato, ed ho 
potuto apprezzare la rettitudine del suo pensare, il suo attaccamento 
allo attuale Governo ed i meriti in generale ch’ella possiede, mi 
permetto ora scriverle sopra quel soggetto del quale ella, come buono 
e disinteressato cittadino, sa preoccuparsi non meno di noi militari, 
cui in queste province corre obbligo di farne scopo precipuo di tutte 
le nostre operazioni.

Sarà certamente informato a quest’ora del furto di tre vacche ed 
XQ�YLWHOOR�VXFFHVVR�QHOOD�QRWWH�GDO����DO����DOOD�PDQGUD��GHOO·ROLYHWR�
di Sagana, come pure dell’aggressione commessa sabato sera u. s. 
GD���LQGLYLGXL�DUPDWL�SUHVVR�OD�SRUWHOOD�GL�6DJDQD�D�GDQQR�GL�WDOXQL�
montelepresi che facevano ritorno da Piana de’ Greci.

Or bene, malgrado tutte le indagini e ricerche da me praticate, 
QXOOD� KR� SRWXWR� VFRSULUH� ÀQRUD� GL� SRVLWLYR�� Qp� RWWHQHUH� DOFXQ�
risultato, solo mi si disse che i cinque ladri dell’aggressione, e alla 
foggia ond’erano vestiti, ed alla direzione che presero dopo il furto/ 
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due verso la montagna lunga, e tre verso la valanca/ doveano essere 
borgetani, tanto più che uno di loro pare che fosse il noto Frisina 
disertore di costì. Ed ecco il vero motivo per cui mi rivolgo alla S. V.

È a lei che mi rivolgo per avere qualche informazione, qualche 
indizio: se la massa delle popolazioni continua purtroppo a 
mantenersi in una deplorabile e colpevole inerzia, uniamoci noi in 
XQ�DFFRUGR�DWWLYR�HG�HIÀFDFH��H�IDFFLDPR�GL�WXWWR�SHU�GLVWUXJJHUH�XQD�
mano di ribaldi che reca danni incalcolabili a questi infelici paesi. 
Non è possibile che i birbanti vengano sempre a dormire in paese; 
neppure può darsi che cambiano ricovero ogni notte.

Un asilo di rifugio, o casa, o capanna, o grotta, lo debbono pur  
serbare per nascondersi specialmente quando sanno che la  forza si 
trova in moto, o quando hanno commesso qualche delitto. Procuriamo 
di scoprirli e di coglierli là appunto ove si credono più sicuri. Ma per 
questo abbisognano buone informazioni; a me queste informazioni 
non è dato di ottenerle, a lei forse sì, valendosi della conoscenza che 
KD�GHJOL�DELWDQWL�H�GHOOD�VXD�SHUVSLFDFLD�HG�LQÁXHQ]D�HG�HVSHULHQ]D�

Mi è stato detto che un certo Stefano Vuari da Borgetto, abitante 
alle case della Menta in qualità di campiere di quella località sia 
molto pratico de’ siti e delle grotte che vi sono, ed abbia pure relazioni 
FRL�7ULÀUz�GD�0RQUHDOH��HG�DOWUL�VLPLOL�FDWWLYL�PRELOL��FKH�SHU�OR�SL��VL�
fanno vedere in quei dintorni, e probabilmente vi hanno quasi sempre 
ricovero. Se potete far parlare questo individuo, forse, all’occorrenza 
anche con promessa di premio, se ne ricaverebbe qualche buona 
rivelazione.

Insomma, sig. Rappa, in nome della invocata tranquillità di 
questi paesi, io le domando il suo appoggio; accetterò sempre con 
gratitudine qualunque informazione o consiglio crederà di suggerirmi 
ed ora e poi.

E se avremo la fortuna di raggiungere lo scopo che ci proponiamo 
Ella si acquisterà un altro merito, un altro titolo allo affetto e alla 
stima del paese.

Con distinta considerazione mi creda
Devotissimo Capitano Lodi.
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����Il brigadiere Mura atttesta i meriti di Antonino Rappa (ibidem).

Borgetto 1 marzo 1867 
����/HJLRQH�&DUDELQLHUL�5HDOL��'LYLVLRQH�GL�3DOHUPR

Compagnia interna, Luogotenenza di Partinico
Stazione di Borgetto

Documento rilasciato in favore del sig. Antonino Rappa da 
Borgetto al sig. don Antonino Rappa

La notte dal 16 al 17 settembre 1866, mentre che io mi trovai in 
XQD�FDVD�GL�PLD�FRQÀGHQ]D��YHQLD�DYYLVDWR�YHUVR�OH�RUH����SRPHULGLDQH�
dal fratello del sig. Antonino Rappa di nome Pietro, il quale mi diceva 
essere stato mandato a bella posta dal sig. fratello Antonino, e così 
mi pregava di sua parte di ritirarmi con i miei Carabinieri nella casa 
del suddetto fratello Antonino, compromettendosi, siccome durante 
quella notte si sospettava di una mano di ribaldi, che voleano fare 
resistenza contro la forza de’ Reali Carabinieri. Io intanto lo ringraziai, 
e quindi me ne partii tosto per Partinico, onde farne conoscere al 
mio sig. Superiore: durante quella notte nulla è successo di quanto 
si sospettava, però nella mattina del 17 settembre a poca distanza 
dal paese, e precisamente al punto detto Mendolicchia, io ed un 
mio Carabiniere a nome Grevini Giuseppe, mentre che scortavamo 
OD�YHWWXUD�FRUULHUD��DEELDPR�WURYDWR�XQD�EDQGD�DUPDWD�GL�FLUFD����
uomini, e questi alzandosi in massa ci fecero una scarica generale 
seguitandoci per due miglia e più, e così ci riuscì giusto come il sig. 
Antonino Rappa ci avea avvisato da parte di suo fratello Pietro. In 
TXHOOD� JLRUQDWD� VWHVVD� GHO� ���� GRSR� ÀQLWR� LO� FRPEDWWLPHQWR� FROOH�
squadre siamo stati costretti a ritirarci in Partinico, lasciando tutto 
quanto esistea in questa caserma al sig. Pietro Rappa, che mandato 
dal suo fratello Antonino personalmente si presentò in mezzo alla 
squadra a costo di lasciare la vita, e questo fece il possibile di non 
lasciare bruciare tutto quanto esistea, come le squadre voleano fare. 
Oltre ciò i militari di questa Stazione pria di partire per Partinico gli 
consegnavano tre casse piene di oggetti ed anche una somma, e dette 
casse sono state nella sua propria casa del sudetto Pietro Rappa sino 
al momento che noi abbiamo fatto ritorno in questa di Partinico, tale 
e quale come quando gli erano state consegnate, sebbene più volte è 
stato minacciato dalle squadre siccome voleano le dette casse, come 
pure le armi.

Dopo che il sig. don Antonino Rappa ritornava in sua casa, si 
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avvicinò a me e ci siamo messi d’accordo pel servizio che interessa 
per l’ordine pubblico, e come tale fece presentare nella sua propria 
casa il disertore Andrea Grippi capo squadra da Borgetto, inteso 
generale Cingedda già d’un anno e più latitante, che tanto era 
desiderata dal Governo. E tanti altri che fece presentare non solo 
da Borgetto ma bensì d’altri paesi come certo Vaccaio Francesco da 
Camporeale evaso dalle mani della Forza armata e il rinvenimento 
d’una giumenta rubata e d’una quantità d’oggetti rubati la sera del 
���IHEEUDMR��QHO�SXQWR�GHWWR�OD�YDODQFD��,Q�ÀQH�TXHVWR�VLJ��$QWRQLQR�
Rappa costa al sottoscritto i servizi che ha fatto e sta facendo a favore 
della giustizia, come pure più volte tanto di notte che di giorno si è 
prestato e si presta nella campagna e in paese.

$�WDO�ÀQH�VL�ULODVFLD�TXHVWR�GRFXPHQWR�SHU�VXD�QRUPD
Il Comandante la stazione di Borgetto
Brigadiere a piedi Mura Giuseppe.

����Il questore Albanese propone al prefetto i nominativi dei Militi (Ivi, 
Agp, b. 479).

Palermo 31 marzo 1867 
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR�

*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH�
Al Prefetto 

2JJHWWR�� 5DSSD� $QWRQLQR� �VRWWR� EULJDGLHUH�� 9LQFHQ]R� %LRQGR��
Giovanni Badalamenti, Vincenzo Grippi, Santo Pecora, Giuseppe 
Salvia, Francesco Bonfardeci, Giuseppe Lo Forte, Santo Parrino, 
Pasquale Aleccia, Salvatore Gambini, Antonino Mannino, Onofrio 
Calcagna

Il sottoscritto pregiasi di proporre alla S. V. Ill.ma i contronominati 
individui come Graduati e Militi a Cavallo della Sezione Occidentale 
di Palermo, prescelti dai vari comuni del circondario e reputati i più 
idonei fra gli altri concorrenti a disimpegnare le loro attribuzioni, 
pregandolo a compiacersi volerli approvare con sollecitudine onde al 
più presto possano mettersi in esercizio, in vista della intesa necessità 
della loro opera.

Al comando della stessa Sezione propone poi il sig. Rampolla 
Stanislao, attualmente applicato di P. S. il quale è pronto a prestare 
la  cauzione, cioè per una metà appena nominato e l’altra nel termine 
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FRQVHQWLWR�GDOOR�DUW�����GHO�UHJRODPHQWR�DSSURYDWR�FRQ�GHFUHWR�UHDOH�
del 30 settembre 1863. Il sig. Rampolla è adatto per tale importante 
FDULFD�ULXQHQGR� L�UHTXLVLWL�GL�XQD�VSHFLDOH�DWWLWXGLQH��GL�VXIÀFLHQWH�
intelligenza e somma conoscenza di personale, il che ne provoca i 
buoni risultati dati nello esercizio dell’attuale carica funzionando 
da delegato mandameno di Partinico e perciò non può il sottoscritto 
esimersi dal raccomandare a V. E. Ill.ma perché fosse superiormente 
accolta tale proposta, e con sollecitudine venisse nominato onde 
SUHQGHUH�OD�GLUH]LRQH�GHOOD�VWHVVD�6H]LRQH��,O�4XHVWRUH�$OEDQHVH��

[In margine, annotato da un’altra mano] n. b.: i documenti 
ULFKLHVWL�GDO�UHJRODPHQWR�HVLVWRQR�SUHVVR�TXHVWR�XIÀFLR�

����&HUWLÀFDWR�FKH�DWWHVWD�LO�JLXUDPHQWR�GL�$QWRQLQR�5DSSD��LQ��EROOR�
da 50 centesimi (Ivi, Agq, Gq (1860-1886), anno 1867, b. 449).

/·DQQR� ����� LO� JLRUQR� SULPR� GHO� PHVH� GL� DSULOH� QHOO·XIÀFLR� GL�
4XHVWXUD�LQ�3DOHUPR

,QQDQ]L�D�QRL�DYYRFDWR�*LXVHSSH�$OEDQHVH�4XHVWRUH�GHOOD�FLWWj�
e circondario di Palermo s’è presentato il sig. Rappa Antonino fu 
Salvatore da Borgetto nominato Brigadiere della Sezione Occidentale 
di Palermo, il quale ha dichiarato voler prestare il prescritto 
giuramento.

9LVWD�OD�QRWD�GL�TXHVWD�SUHIHWWXUD�GHO����IHEEUDLR������Q�������
colla quale siamo autorizzati a ricevere nelle nostre mani il giuramento 
de’ Graduati e Militi della Sezione Occidentale, abbiamo richiesto 
l’assistenza de’ due testimoni Germano Luigi e Farcas Francesco, 
entrambi impiegati di Pubblica Sicurezza, alla presenza de’ quali il 
detto Rappa Antonino s’è posto in ginocchio, col capo scoperto, e con 
la mano destra sui sacrosanti Evangeli ha pronunziato, con chiara e 
intelligibile voce, la seguente formula di giuramento:

io Rappa Antonino, nella qualità di brigadiere, giuro d’esser 
fedele al re ed a’ suoi legittimi successori ed osservare lealmente lo 
Statuto e le leggi dello Stato, di esercitare la  conferitami qualità col 
solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria.

Del che si è redatto il presente atto, che viene sottoscritto da noi, 
da’ testimoni e dal Rappa

Rappa Antonino Brigadiere
Germano Luigi teste
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Farcas Francesco teste
*LXVHSSH�$OEDQHVH�4XHVWRUH�

����Il Prefetto chiede l’invio dei prescritti documenti (ibidem).

Palermo 3 aprile 1867
Prefettura di Palermo, Gabinetto

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: integrazione documenti

Per potere sottoporre al parere della Commissione la proposta 
dei Militi a Cavallo della Sezione occidentale occorre che le domande 
siano corredate dai documenti prescritti dall’art. 7 del regolamento 
30 settembre 1863. Si restituiscono quindi le domande inoltrate colla 
lettera del 31 marzo scorso, perché voglia riprodurla completata.

 Il Prefetto.

����Il Questore Albanese garantisce per i Militi proposti (ibidem).

Palermo 10 aprile 1867
*DELQHWWR�SDUWLFRODUH�GHO�4XHVWRUH�

Al Prefetto 

Oggetto: proposta della Compagnia dei Militi a Cavallo nella 
Sezione occidentale

Con nota del 31 marzo ultimo pregiavami proporre alla S. V. 
Ill.ma un elenco di individui come graduati e Militi a Cavallo della 
Sezione occidentale di Palermo, con preghiera di voler passare al 
più presto possibile alla loro nomina. La S. V. Ill.ma con nota di 
*DELQHWWR� GHO� �� VWDQWH� Q�� ����� PL� � UHVSLQJHYD� L� GRFXPHQWL� FKH�
concernevano ciascuno di essi, perché fossero riprodotti corredati 
da altri di cui difettavano. Mi è d’uopo intanto rassegnare alla S. 
9�� ,OO�PD� FK·HVVL� GDO� SURSRVWR�%ULJDGLHUH�5DSSD� ÀQR� DOO·XOWLPR� VRQ�
tutte persone le quali per le positive notizie da me ricevute debbono 
ULWHQHUVL�SL��FKH� LGRQHH�DOO·DGHPSLPHQWR�GHO� WDQWR�GLIÀFLOH�FRPSLWR�
FKH�ORU�VL�KD�GD�DIÀGDUH��IHUPR�QHOOD�ÀGXFLD�FKH�OD�ORUR�RSHUD�GHEED�
ULXVFLUH�PROWR�SURÀFXD�QHOOR�LQWHUHVVH�GHOOD�3XEEOLFD�6LFXUH]]D�QHOOH�
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campagne, in comprova di che debbo manifestarle che degli utili ed 
importanti servizi hanno essi renduto in questi giorni, da che furono 
da me invitati a dichiarare se avrebbero voluto appartenere alla 
corporazione dei Militi a Cavallo. La loro condotta è abbastanza nota 
non avendo essi tristi precedenti. Solamente si potrebbe osservare 
che Vito Picone era ammonito siccome sospetto per furti, ma dal dì 
��PDJJLR������FK·q�OD�GDWD�GHOOD�GL�OXL�VXELWD�DPPRQL]LRQH��DYHQGR�
ÀQ·RUD�PHQDWR�UHJRODULVVLPD�FRQGRWWD�VHQ]D�DYHU�GDWR�DOFXQ�RPEUD�
di ulteriori sospetti, è stato diggià per me sciolto dagli obblighi 
della ammonizione, quindi è venuto meno l’ostacolo che per esso si 
frapponeva.

In vista quindi della somma urgenza a che sia messo in servizio 
la detta compagnia dei Militi a Cavallo, mi permetto ripregare la S. 
V. Ill.ma a voler sollecitamente approvare i già proposti, avuto anche 
riguardo che pej servizi testé resi alla P. S. si trovano compromessi 
in faccia al pubblico, essendosi essi a viso aperto manifestati come 
individui appartenenti alla pubblica forza.

&RQÀGR� DGXQTXH� FKH� OD� 6�� 9�� ,OO�PD�� SHQHWUDWD� FRP·q� GDOOD�
importanza di questa istituzione, voglia compiacersi farmi pervenire 
al più presto i decreti di nomina per coloro che ho di già proposto.

�,O�4XHVWRUH�$OEDQHVH�

����%LJOLHWWR�FRQÀGHQ]LDOH��GDO�*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH��LELGHP��

*DELQHWWR�SDUWLFRODUH�GHO�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR
     10 aprile 1867

Caro Peppino,
i documenti riguardanti i Militi a Cavallo della Sezione Occidentale 

proposti con nota di ieri non si trasmisero a codesta Prefettura, in 
SULPR�OXRJR�SHUFKp�QH�PDQFDQR����FRPSUHVL�TXHOOL�GHO�%ULJDGLHUH��,Q�
secondo luogo perché non sarebbero documenti da presentarli alla 
Commissione, essendo la più parte di essi ammoniti. Ad ogni modo, 
GLHWUR�GL�DYHUH�FKLHVWR�LO�SHUPHVVR�DO�VLJ��4XHVWRUH��WL�PDQGR�TXHOOL�
che ci sono

tuo affezionato
L. Germano.



147Appendice documentaria

30.  Il Delegato Rampolla, il medico comunale e il sindaco di Borgetto 
ULODVFLDQR�FHUWLÀFDWL�GL�EXRQD�FRQGRWWD�H�VDOXWH�DG�$QWRQLQR�5DSSD�
(ibidem).

Partinico 10 aprile 1867
6L� FHUWLÀFD� GD� QRL� LQIUDVFULWWR� TXDOPHQWH� LO� QRPLQDWR� 5DSSD�

Antonino fu Salvatore da Borgetto ha mantenuto dal 1860 a questa 
parte regolare condotta, tanto politica che morale. E perché consti di 
UDJLRQH��VH�QH�ULODVFLD�LO�SUHVHQWH�FHUWLÀFDWR�GD�QRL�ÀUPDWR��,O�GHOHJDWR�
di P. S. Stanislao Rampolla.

,O� VRWWRVFULWWR� PHGLFR� FRPXQDOH� GL� %RUJHWWR�� FHUWLÀFR� D� FKL�
spetta osservare la presente, che il signor don Antonino Rappa di 
temperamento sanguigno, di costituzione forte e robusta è  stato 
sempre di ottima salute e gode del pieno e libero esercizio delle sue 
IXQ]LRQL�� ,Q� DWWHVWDWR� GHO� YHUR� KR� ULODVFLDWR� LO� SUHVHQWH� FHUWLÀFDWR�
VFULWWR�H�VRVFULWWR�GL�PLR�SURSULR�SXJQR��2JJL�LQ�%RUJHWWR�Ou����DSULOH�
1867. Vincenzo Di Marco medico comunale.

Noi Antonino Polizzi Sindaco del Comune di Borgetto, circondario 
GL�3DOHUPR��FHUWLÀFKLDPR�FKH�LO�VLJQRU�GRQ�$QWRQLQR�5DSSD�ÀJOLR�GHO�
fu Salvatore di questo comune è un individuo di ottima condotta 
morale politica e civile: che lo stesso facendo parte della compagnia 
dei Militi a Cavallo, Sezione occidentale sino al suo scioglimento fu 
onesto e zelante nel servizio, e prestò segnalati servizi a vantaggio della 
giustizia e della sicurezza pubblica. Abbiamo rilasciato il presente in 
%RUJHWWR�RJJL�Ou����DSULOH������

 Il Sindaco.

31.  Il Questore comunica al Prefetto che i Militi hanno preso servizio 
(ibidem).

3DOHUPR����DSULOH�����
*DELQHWWR�SDUWLFRODUH�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto

Oggetto: Rappa Antonino, Vincenzo Biondo, Giovanni 
Badalamenti, Vincenzo Grippi, Santo Pecora, Giuseppe Salvia, 
Francesco Bonfardeci, Giuseppe Lo Forte, Santo Parrino, Pasquale 
Aleccia, Salvatore Gambini, Antonino Mannino, Onofrio Calcagna.
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Porto alla superiore conoscenza della S. V. Ill.ma come gli 
individui al margine indicati, saputo verbalmente l’approvazione loro 
FRPH�0LOLWL�D�&DYDOOR�GHOOD�6H]LRQH�2FFLGHQWDOH��LO�JLRUQR����FRUUHQWH�
cominciarono a prestar servizio di perlustrazione nelle campagne 
essendo urgente il bisogno di sorveglianza particolarmente nel Passo 
di Renda e in altri punti dove è riuscita molto utile la loro presenza.

Essi han chiesto pertanto che la data del loro decreto, e perciò lo 
VWLSHQGLR��FRPLQFL�D�FRUUHUH�GDO�SUHGHWWR�JLRUQR����

Per gli altri approvati oggi dovrebbe praticarsi lo stesso, datando 
LO�ULVSHWWLYR�ORUR�GHFUHWR�GDO�JLRUQR����FRUUHQWH�

2JJL�KR�IDWWR�FRQVHJQDUH�OLUH�������DO�VLJQRU�5DSSD��SHU�O·DFTXLVWR�
di cavalli di detti militi e degli altri sette testè approvati.

Il sig. Rappa mi ha fatto delle insistenti premure per concedersi 
qualche somma ai medesimi come anticipo del loro stipendio per 
mantenersi, dovendo subito entrare in campagna. Io nell’interesse 
del servizio credo giusto di appoggiare presso la S. V. tale preghiera 
dei Militi a Cavallo.

�,O�4XHVWRUH�$OEDQHVH�

����&HUWLÀFDWR�VXL�FDULFKL�SHQGHQWL�GL�$QWRQLQR�5DSSD��VX�FDUWD�OHJDOH�
da 50 centesimi (Ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S. (1862-1879), b. 285, fasc. 
21). 

Partinico 31 maggio 1867
8IÀFLR�GHO�YLFH�FDQFHOOLHUH�GHO�PDQGDPHQWR�GL�3DUWLQLFR

Perquisiti i registri penali esistenti in questa cancelleria 
PDQGDPHQWDOH� ÀQ� RJJL� SHO� FRQWR� GL� 5DSSD� $QWRQLQR� IX� 6DOYDWRUH�
GD�%RUJHWWR� VL� q� ULOHYDWR�D�Q�����GHO� UHJLVWUR�GHL�PLVIDWWL� GHOO·DQQR�
1830 trovasi Rappa Antonino da Borgetto imputato con altri di furto 
TXDOLÀFDWR� SHU� OD� YLROHQ]D�� DFFRPSDJQDWD� GD� YLROHQ]D� SXEEOLFD� LQ�
%RUJHWWR�D����DJRVWR�������DYYHQXWR�QHOOD�VROOHYD]LRQH�GL�TXHO�SRSROR�
nelle politiche vicende in pregiudizio di Di Marco Baldassare fu 
Salvatore da Borgetto, i quali atti furono inviati al Giudice Istruttore 
FRQ�DWWR�GHO���JLXJQR������

$O� Q�� ��� GL� GHWWR� UHJLVWUR� GHOO·DQQR� ����� WURYDVL� LPSXWDWR� GL�
omicidio premeditato, commesso nel territorio di  Borgetto dal 30 
DJRVWR� DO� ��� VHWWHPEUH� ����� LQ� SHUVRQD� GL� %RQIDUGHFL� &DUOR� GD�
Borgetto, i quali atti furono inviati al Procuratore del Re con nota del 
���VHWWHPEUH������
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$O�Q������GHO�UHJLVWUR�GHJOL�DWWL�G·LVWUX]LRQH�LQ�UHOD]LRQH�GHOO·DQQR�
1866, trovasi con altri imputato d’assassinio commesso con arma 
da fuoco in persona del sac. don Pietro Rappa la sera del 3 dicembre 
������H�IHULWH�LQ�SHUVRQD�GL�*LXVHSSH�9LFDUL�H�1LFROz�)ULVLQD��L�TXDOL�
atti furono inviati al sig. istruttore Costanzo dietro di lui delegazione 
il 30 ottobre 1866.

Esaminati parimenti i registri degli ammoniti, non trovasi in essi 
il detto Rappa.

6L�ULODVFLD�LO�VHJXHQWH�FHUWLÀFDWR�D�ULFKLHVWD�GHOO·LQWHUHVVDWR�
Oggi in Partinico 31 maggio 1867
Il Vice Cancelliere Michele Savato.

33. Il Questore Albanese trasmette al Prefetto l’istanza di Antonino 
Rappa per la nomina a Comandante effettivo della Sezione (Ivi, Agp, 
Gp, anno 1876, b. 34).

Palermo 11 luglio 1868
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

All’Illustrissimo Sig. Prefetto 

Oggetto: istanza del brigadiere Rappa Antonino

Dal facente funzione Comandante la Sezione occidentale dei 
Militi a cavallo brigadiere Rappa Antonino mi viene presentata la 
unita istanza colla quale egli chiede essere nominato Comandante 
effettivo della Sezione medesima.

Avvalora la sua istanza con un elenco di servizi  da esso lui resi 
alla Pubblica Sicurezza, pei quali egli spera la considerazione del 
Governo.

&KH�VLD�GHÀQLWLYDPHQWH�SURYYHGXWR�DOOD�QRPLQD�GHL�&RPDQGDQWL�
le due sezioni dei Militi a Cavallo in questo Circondario, è necessità 
che ho rassegnato a V. E. Ill.ma con precedenti mie lettere e ciò 
nell’interesse della disciplina, dell’Amministrazione del Corpo e del 
regolare suo andamento, e della Pubblica Sicurezza per conseguenza 
diretta.

Che convenga nominare il Rappa a Comandante è cosa che già 
proposi al di Lei illustre predecessore e che propongo nuovamente 
DOOD�6��9��,OO�PD��/D�LQÁXHQ]D�FKH�FRVWXL�HVHUFLWD�VXOOD�FODVVH�WRUELGD�
delle contrade sotto la sua giurisdizione è ben nota e gli agevola il 
compito al mantenimento della sicurezza.



150 Vita esemplare di Antonino Rappa comandante dei militi a cavallo in Sicilia

Rari difatti sono i reati che hanno colà a lamentarsi, e pochi 
quelli consumati di cui non si sia venuti a capo degli autori – spesso 
ricuperando gli oggetti derubati – o gli animali se trattasi di abigeato.

Zelante, attivo, energico il Rappa riunisce molte buone qualità per 
riuscire bene nel posto cui aspira e che à bene condotto da semplice 
funzionante.

I servizi poi ch’egli espone sono stati da lui resi, e ne à riportato 
encomi anche dal Real Governo.

Per tutte le quali cose, e perché dal complesso di esse risulta 
che il pubblico servizio non potrebbe che vantaggiare dalla nomina 
a Comandante in persona del Sig. Rappa Antonino, io mi permetto 
raccomandarne la istanza a V. S. Ill.ma con preghiera a volerla 
avvalorare presso il Ministero da un suo favorevole voto.

,O�4XHVWRUH�$OEDQHVH�

����Vengono trasmessi al Prefetto di Palermo il decreto di nomina di 
Antonino Rappa e la sua registrazione da parte della Corte dei Conti 
(ibidem).

)LUHQ]H�DGGu����DJRVWR�����
Regno d’Italia

Ministero dell’Interno
Direzione Superiore di Pubblica Sicurezza

Al signor Prefetto di Palermo 

Oggetto: nomina di Rappa Antonino a Comandante dei Militi a 
Cavallo

Coerentemente al voto esposto colla lettera a margine distinta, 
TXHVWR�0LQLVWHUR�KD�SURSRVWR�H�6XD�0DHVWj�VL�q�GHJQDWD�GL�ÀUPDUH�LQ�
udienza del 18 corrente mese il decreto che nomina il brigadiere sig. 
Rappa Antonino nel posto di Comandante dei Militi a Cavallo della 
6H]LRQH�RFFLGHQWDOH��FROOR�VWLSHQGLR�DQQXR�GL�OLUH�������D�IDU�WHPSR�
dal 1° p. v. settembre.

Il decreto trovasi ora alla Corte dei Conti per la registrazione e 
non appena sarà ritornato, munito della prova di essere stato ciò 
eseguito, si farà premura il sottoscritto di comunicarne copia al 
Signor Prefetto di Palermo.

Intanto si porge la presente partecipazione a conveniente norma 
e perché il sig. Prefetto voglia, qualora anche ritardasse l’invio del 
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decreto stesso, invitare il Rappa ad assumere l’esercizio delle sue 
funzioni col 1° di detto mese di settembre; disponendo poi che lo 
VWLSHQGLR�GHO�5DSSD�UHVWL�LQ�GHSRVLWR�SUHVVR�OD�&DVVD�HUDULDOH�ÀQR�D�
FKH�QRQ�FRQVWL�DYHU�SUHVWDWD�OD�FDX]LRQH��JLXVWD�LO�SUHVFULWWR�DUW�����
del Regolamento 30 settembre 1863, e provvedendo, per la stessa 
trasmissione al Ministero, dello stato caratteristico riguardante il 
Comandante stesso per le annotazioni di regola.

$����VHWWHPEUH������VL�q�SDUWHFLSDWD�DOOD����GLYLVLRQH��VH]LRQH�Q��
�������SHU�RSSRUWXQD�QRUPD�

Pel Ministro
)LUHQ]H���VHWWHPEUH�����

Regno d’Italia
Ministero dell’Interno
Al Prefetto di Palermo

Oggetto: Decreto di nomina di Rappa Antonino a Comandante i 
Militi a Cavallo Sezione occidentale

Essendo tornato dalla Corte dei Conti debitamente munito della 
prova di registrazione, il decreto Regio riguardante la nomina del 
brigadiere Rappa Antonino a Comandante Militi a Cavallo Sezione 
Occidentale di Palermo, il sottoscritto pregiasi comunicare copia del 
Decreto stesso al sig. Prefetto, per gli effetti di cui alla nota ministeriale 
GHO����DJRVWR�X��V��SDUL�QXPHUR�GHOOD�SUHVHQWH�

 Il Ministro.

����Dal Ministero al Prefetto, si comunica che anche per il 
Comandante Rappa viene concessa la parziale trattenuta della 
cauzione (ibidem).

Firenze 10 novembre 1868
Regno d’Italia

Ministero dell’Interno 
Alla Prefettura di Palermo

Oggetto: per la cauzione del Comandante i Militi a Cavallo, Rappa 
Antonino

Il Ministero non è alieno dall’acconsentire che anche al 
Comandante i Militi a Cavallo signor Rappa Antonino venga 
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WUDWWHQXWD�VROD�PHWj�SDUWH�GL�VWLSHQGLR�H�QRQ� O·LQWHUR��ÀQWDQWR�FKH�
non avrà prestata la cauzione. Ma volendo nello stesso tempo tutelare 
l’interesse de’ privati e rimuovere qualsiasi causa di inconvenienti, 
intende subordinare tale adesione all’espressa condizione che il Rappa 
abbia e sia in grado di prestare la cauzione il più presto possibile, 
non che alla assicurazione che l’indugio frapposto derivi unicamente 
dall’esaurimento delle pratiche necessarie per tale prestazione.

Il signor Prefetto di Palermo, al quale si partecipa quanto sopra 
in riscontro alla sua lettera in margine distinta, voglia pertanto 
emettere le sue dichiarazioni al riguardo.

Pel Ministro, Gerra.

36. Dal Questore al Prefetto, sulla circoscrizione territoriale (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH�����
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR

All’Ill.mo sig. Prefetto della provincia 

Oggetto: osservazioni al nuovo regolamento de’ Militi a Cavallo

Il sig. Rappa Antonino Comandante la Sezione occidentale dei 
Militi a Cavallo a cui diedi partecipazione della lettera prefettizia a 
manca indicata, esprimendo la speranza che le osservazioni da lui 
fatte al nuovo regolamento de’ Militi a Cavallo saranno superiormente 
accolte, specialmente per quanto riguarda la linea di demarcazione 
del territorio della di lui giurisdizione, facendo rimanere quella 
circoscrizione territoriale, già da remoto tempo assegnata, dichiarando 
HVVHUH� GLIÀFLOLVVLPR� VH� QRQ� LPSRVVLELOH� OD� FXVWRGLD� GHO� ERVFR� GL�
Alcamo, ha soggiunto che resterà in funzione attendendo le superiori 
disposizioni sino a tutto il 30 maggio p. v.

Lo stesso Comandante con successivo rapporto, a conferma delle 
sue previsioni circa la circoscrizione territoriale, ha rassegnato che in 
una riunione nell’ex feudo Petralongo, tra i Militi della sez. Occidentale 
diretti dal Brigadiere Renza e quelli della Sez. di Alcamo diretti dal 
sotto Brigadiere Corta, i predetti due graduati esternarono l’idea di 
ritirare da talune località la Forza rispettivamente dipendente; cioè il 
Renza, a torto, confonde la circoscrizione amministrativa con quella 
giudiziaria di competenza del Pretore di Monreale, e il Corta il ritiro 
della Forza posta a custodia del Bosco di Alcamo.

E pertanto interessa la S.V. Ill.ma a disporre al Comandante di 
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Corleone di non fare novità, contro lo stesso regolamento, non valendo 
OH�UDJLRQL�DGGRWWH�GDO�5HQ]D��H�FRQWHPSRUDQHDPHQWH�XIÀFLDUH�LO�VLJ��
Prefetto di Trapani a far continuare, come pel passato la custodia 
del Bosco di Alcamo, sino a che verrà superiormente risoluto se 
debbasi la responsabilità de’ feudi e danni delle rispettive limitare 
all’antica linea naturale di demarcazione, ovvero estendersi a tutta la 
circoscrizione accresciuta.

+D� LQÀQH� LO� GHWWR�&RPDQGDQWH� SURSRVWR� IDU� SUDWLFKH� SUHVVR� OH�
Autorità designate a ricevere la denunzia de’ furti e danni d’avvisarne 
immediatamente il Comandante la  Sezione, perché questo possa 
attivarsi allo scoprimento ed arresto degli autori ed a ricuperare il 
FRUSR�GHO� UHDWR�� ,O�4XHVWRUH�� >A margine è annotato urgente. E, con 
altra mano, passi agli atti poiché sarà la questione trattata  dal Gen. 
&DY��5RVVL��,VSHWWRUH�GHL�0LOLWL�H�4XHVWRUH@�

37. Il Comandante Rappa protesta per l’accresciuta estensione del 
territorio da sorvegliare, il Questore interviene in suo favore (ibidem).

3DOHUPR���GLFHPEUH�����
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

All’ill.mo signor Prefetto di Palermo

Oggetto: Rinunzia del Comandante dei Militi a Cavallo della 
Sezione occidentale sig. Rappa Antonino

Il sig. Rappa Antonino Comandante dei Militi a Cavallo della 
Sezione Occidentale di questo Circondario a cui fu comunicata la 
ULVROX]LRQH�VXSHULRUH�FRQWHQXWD�QHOOD�QRWD�SUHIHWWL]LD�LQ�GDWD����GHOOR�
VFRUVR�PHVH�Q������j�SUHVHQWDWR�OD�VXD�ULQXQ]LD�DFFRPSDJQDQGROD�
con una lettera che qui appresso si trascrive.

“Di replica alla pregiata lettera della S.V. il sottoscritto non può 
che farle conoscere che il territorio accresciuto è di tale estensione 
FKH�DYYL�XQ·LPSRVVLELOLWj�ÀVLFD�GL�SRWHUVL�VRUYHJOLDUH�

Gli ex feudi di novella responsabilità giungono sino sotto le mura 
GL�$OFDPR�GL�&DODWDÀPL�GL�&RUOHRQH��H�QHOO·LQWHUQR�GHO�&LUFRQGDULR�GL�
Termini. Non è il numero dei Militi che non basta alla sorveglianza, 
è la posizione del territorio intrecciato in mezzo a’ Circondarii di 
Trapani, Alcamo, Corleone e Termini, ed à tali andirivieni che, si 
ULSHWH��q�LPSRVVLELOH�ÀVLFDPHQWH�SRWHUVL�WXWHODUH�
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,O� VRWWRVFULWWR�j� IDWWR�YDULL� UDSSRUWL�� FLRq� LO����PDU]R�Q�������H�
���PDU]R�Q���������DSULOH�Q����������JLXJQR�Q�������H���DJRVWR�Q��
���� VHPSUH� WHQGHQWL� D�PRVWUDUH� O·LPSRVVLELOLWj� GL� SRWHU� UHJJHUH� LO�
Comando della Sezione Occidentale, ed anche à presentato la sua 
rinunzia, ma non à avuto che parole di promesse, e mai fatti, e intanto 
la sua responsabilità prosegue; il di lui onore e riputazione vanno 
perdendo prestigio, tanto innanzi al Governo che ai proprietari, e la 
sua responsabilità pecuniaria soffre giornalmente dei danni positivi, 
mentre ogni giorno arrivano delle citazioni dei proprietari di Comuni 
che appena il sottoscritto può immaginarselo.

Premesse tali ragioni il sottoscritto è impossibilitato a più 
prolungare nel Comando della Sezione, quindi prega la S.V. a 
destinare all’ill.mo sig. Prefetto l’annessa rinunzia per alleggiarlo 
della responsabilità tanto morale che materiale”.

Nel rimettere tale atto a V.S. Ill.ma non posso astenermi 
dal rappresentarle che l’allontanamento del Rappa recherebbe 
QRFXPHQWR�DO�VHUYL]LR��H�GLIÀFLOPHQWH�VL�SRWUHEEH�WURYDUH�DOWUD�SHUVRQD�
che riunisse i requisiti di onestà, di attitudine, ed abbia tante estese 
relazioni quante ne à il Rappa il quale, sia detto a sua lode, à reso 
tanti importanti servizii. Sometterò anche alla S.V. Ill.ma che il Rappa 
si è determinato a rinunziare formalmente al posto di Comandante 
SUHYHGHQGR�OH�FRQVHJXHQ]H�FKH�GHULYHUDQQR�GDOOD�LQWURGRWWD�PRGLÀFD�
del nuovo Regolamento, in quanto alla circoscrizione territoriale di 
sua responsabilità, ed io debbo ritenerlo competente a giudicare gli 
ostacoli che la posizione estesissima del territorio, e la natura stessa 
GHO� WHUUHQR� RIIURQR�SHU� WXWHODUH� FRQ� HIÀFDFLD� OD� 3�� 6�� SUHYLD� TXHOOD�
diligenza materiale e morale; ond’è che io sarei di parere far studiare la 
quistione, e risultando incontrastate le cose esposte e dettagliate con 
varii rapporti alla Prefettura, provocare dal Governo eccezionalmente 
la abrogazione della nuova disposizione facendo rimanere inalterata 
la precedente circoscrizione territoriale per i Circondarii Palermo / 
Sezione Occidentale/ Trapani Alcamo Corleone, e Termini, laddove 
non si creda meglio con un provvedimento generale lasciarsi l’antica 
circoscrizione in tutta l’isola.

�,O�4XHVWRUH�

Totale territorio entrato nella risponsabilità della Sezione 
occidentale di Palermo, con la novella divisione territoriale è di ettari 
�����������
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La sezione di Alcamo venne a lasciare al nuovo organico ettari 
�����������

Ex feudi del solo territorio di Monreale, che sino al 31 marzo 
1871 erano di risponsabilità della Sezione occidentale di Palermo:

��� Caputo
��� Montelepre
��� Gionecadari e Billiemi
��� Mirto e Sardo
��� Sagana
��� Suvarelli
��� Renda
��� Valle Cuba
��� Fellamonica
���� Platti
���� Dammusi
���� Fegotto
���� Cannavera
���� Chiusa
���� Giacalone
���� Regalicelsi
���� Moarda
���� Casa del conte
���� Giambasso
���� Mortilli
���� Traveria
���� Cuti
���� Ginestra
���� Balletto
���� Perciana
���� Cerasa 

Ex feudi che sino al 31 marzo 1871 erano di risponsabilità della 
Sezione di Corleone, Alcamo ed Orientale

���� Giardinelli         sito tra Alcamo e Camporeale
���� Mandra di Mezzo  vicino Camporeale
���� Ambleri           non si conosce il sito
���� Sambuca          tra Alcamo e Camporeale
���� Desisa             tra Alcamo e Camporeale
���� Falgione           sotto Camporeale
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���� Merco              non si conosce il sito
���� 'DQGLJOLR� R� $LQGLJOLR� � � � SDVVDWR� 6�� 9LWR� �PRQWH� GL�

7UDSDQL�
���� Modica            non si conosce il punto
���� Ferricino           vicino Alcamo
���� Casalotto          vicino Corleone
���� Busesi                       vicino Marineo
���� 6FDOLOOD���������������YLFLQR�&DODWDÀPL
���� 6LFKHFKL����������������������YLFLQR�$OFDPR�H�&DODWDÀPL
���� Pietralonga, o Roccaccio Rosso    vicino Corleone
���� Guadalami, o Scale di semina         passata Piana de’ 

Greci
���� Cannavata                    passato Marineo
���� Lupo e Lupotto         vicino il bosco di Ficuzza
���� Cappellieri               nel bosco di Ficuzza
���� Cademusa              tra Mezzojuso e Prizzi
���� Stretto                    sotto Alcamo e Camporeale
���� Perciata                  vicino Camporeale
���� Arcivocale              passata la Piana de’ Greci
���� Ficuzza                  bosco di Ficuzza
���� 2UVLQR�������������������WUD�&DODWDÀPL��6DODSDUXWD�H�*LEHOOLQD
���� Mazzaporro          non si conosce il sito
���� Montagna di Calatrasi     vicino Roccamena
���� Sparacio e Rocca  di Calatrasi    vicino Roccamena
���� 6SDUDFLRWWR������������FRQÀQD�FRQ�6SDUDFLR
���� Malivello               tra Corleone e Roccamena
���� Bajone                 non si conosce il sito
���� Tagliavia              tra Corleone e Piana de’ Greci
���� Ravanusa             vicino Poggioreale
���� Balata                 passato Roccamena
���� Rosamma e Casale      passato il bosco di Ficuzza
���� Calatali                non si conosce il sito
���� Carcia                     Idem
���� Bruca                      tra Contessa e Roccamena
���� Tarocco e Patellaro       tra Santa Maria del Bosco e 

Contessa
���� Gibilmanna             tre miglia di là di Palazzo Adriano
���� Raja                     vicino Corleone
���� Montagna de’ Cervi           s’ignora il sito
���� Rosetta     tra Marineo e Piana dei Greci
���� Galvagnolo   s’ignora il sito
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���� Gulfo e Ficarazzi            s’ignora il sito
���� San Blasio e Terrasio           passato il bosco di Contessa, 

tra Sambuca e Giuliana
���� Zucchero               vicino Camporeale
���� Tornamira              vicino Camporeale
���� Roano                   vicino Camporeale
���� Roanello                        idem

Il bosco di Alcamo, tempestato di magazzini e casine baronali è 
GHOOD�HVWHQ]LRQH�GL�VDOPH��������SDUL�DG�DUH��������������

38. Il Comandante le truppe di stanza nel circondario interviene a 
favore di Rappa (ibidem).

3DOHUPR�����GLFHPEUH�����
Comando delle truppe di stanza nel circondario 

All’illustrissimo signor Prefetto

Ë�FRQ�YLYD�SUHRFFXSD]LRQH�FKH�DSSUHQGR�OH�GLIÀFROWj�FKH�YRJOLRQR�
portare alle dimissioni dell’attuale Comandante dei Militi a Cavallo 
sig. Rappa Antonino. Prego quindi V. E. di voler intervenire per quanto 
è in suo potere, trattandosi di materia delicatissima. Le dimissioni 
del Comandante Rappa sono assolutamente da evitare, in quanto lo 
stesso Rappa è uomo d’onore e di una speciale capacità in questo ramo 
di servizio. Il suo allontanamento dal Corpo dei Militi vi lascerebbe, 
non esito a dirlo, un vuoto irreparabile. Mi permetto di sottoporre 
alla superiore attenzione come per l’Amministrazione non sarebbe 
possibile, né soddisfacente, rendere stanziali gli attuali picchetti 
PLOLWDUL�FKH�SUHVLGLDQR�XQ�Vu�GLIÀFROWRVR�FLUFRQGDULR��)RUVH�O·(VHUFLWR�
potrebbe emulare la buona volontà dei Militi, ma raggiungere la loro 
pratica, le estese loro relazioni ed aderenze, e la perfetta conoscenza 
che hanno dei luoghi e delle persone è al momento impossibile. 

Consiglio pertanto di accrescere di 8 unità il contingente agli 
ordini del comandante Rappa, prelevandole dalle diverse Sezioni 
della provincia che hanno visto diminuire le loro necessità e con 
almeno 10 dalla Sezione di Alcamo, che ha visto dimezzato il proprio 
WHUULWRULR��9LVWH�OH�GLIÀFROWRVH�DWWXDOL�FLUFRVWDQ]H��L�0LOLWL�GD�GHVWLQDUH�
alla Sezione Occidentale siano scelti tra coloro riconosciuti come i 
più pratici della località per esservi nati, o per avervi dimora, o per 
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aderenze, o per avervi a lungo prestato servizio.
 Il Comandante Generale.

����Lettera anonima contro il Comandante Rappa (ibidem, la copia 
indirizzata al Prefetto; un’altra copia per il Ministro è in ivi, Gq, b. 
449).

���DSULOH������>bollo di ingresso]

Illustrissimo signor Prefetto
Non si sa comprendere come nell’amministrazione della P. S.  

degnamente dalla S. V. Illustrissima amministrata, si possa mantenere 
al posto di Comandante i Militi a Cavallo sezione occidentale Rappa 
Antonino.

È veramente vergognoso rammentare la vita, i precedenti e la 
sua condotta sì politica che morale mantenuta in tutte l’epoche, anzi 
in questi ultimi tempi è arrivata a tal segno che la pubblica opinione 
ne resta profondamente scandalizzata, ed è per questo illustrissimo 
VLJQRU� 3UHIHWWR� FKH� OD� 3�� 6�� QRQ� VDUj� PDL� WDOH�� ÀQWDQWR� FKH� VDUj�
costituita d’elementi cotanto indegni d’occupare simili cariche.

L’uomo di cui si reclama è reazionario, e ciò è da tutti conosciuto, 
ama il cessato Governo, disprezzando il presente a tutt’oltranza, lo 
serve per rubbarlo, e non giammai per principii, lo provano i fatti che 
seguono:

Sin dalla sua gioventù è stato sempre un grassatore, uomo 
da galera, e le sentenze del Tribunale sono là a renderne perenne 
WHVWLPRQLDQ]D��DOWUL�IDWWL�LQ�VHJXLWR����0D�DYDQWL��

In questi ultimi tempi ha saputo farsi bel guoco della giustizia 
ed è venuto su, è un Comandante di Militi: ma osserviamolo anche 
in questa carica. Ruba al presente, cosa che si conosce da tutti, lo 
VWLSHQGLR�GL�GXH�0LOLWL�DOOR�6WDWR�IDFHQGR�QHL�UXROL�GHL�0LOLWL�ÀJXUDUH�
GXH�GHL�VXRL�ÀJOL��XQR�GHL�TXDOL�WURYDVL�QHOOD�TXDOLWj�GL�VWXGHQWH�LQ�
Palermo, a cui anzi tiene a servizio un Milite sfornito di cavallo; 
mentre l’altro abita in Borgetto sua patria, badando a’ suoi affari e 
convivono insieme allo stesso altri due Militi che gli fanno da garzoni, 
ovvero da campieri in un ex feudo che il Signor Comandante prese 
LQ�DIÀWWR��HSSHUz�WXWWL�H�GXH�L�ÀJOL�WHQJRQR�RFFXOWD�H�VHJUHWD�OD�ORUR�
qualità di Militi vergognandosene.

0DQWLHQH�SUHVVR� O·8IÀFLR�GL� 3DOHUPR�D� VHJUHWDULR�XQ� JUDGXDWR��
con un altro Milite per ordinanza, anch’essi senza cavallo, e queste 
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cose provano bastantemente, o Signore, come quest’uomo non sia 
meritevole del posto che occupa facendone un oggetto di speculazione 
pecuniaria; aggiungasi ancora che egli mai s’allontana dal paese 
di Borgetto, se non una volta al mese per recarsi in Palermo onde 
esigere, o meglio dire rubbare lo stipendio allo Stato; del resto se 
ne sta sempre in casa sua nulla curando della P. S., del suo dovere, 
convivendo con gente della sua portata, con Omicidi Malfattori e 
Grassatori e tenendo inoltre presso di lui oziosi altri Militi.

Non mi estenderò tanto Illustrissimo Signor Prefetto per non 
tediarla, solamente le dirò: che molti Militi suoi dipendenti sono 
affatto sprovvisti di cavallo, di qual fatto egli poco si cura, però li 
obbliga a divider seco lui lo stipendio che ad essi tocca, in ricompensa 
GHOOD�WROOHUDQ]D�FKH�HJOL�XVD��,Q�FDVR�SRL�GL�ULYLVWD�JOL�ID�DIÀWWDUH�XQ�
FDYDOOR��R�SXUH�LO�FDYDOOR�GHOO·XQR�OR�ID�SUHVWDUH�DOO·DOWUR��9HUJRJQD���

Di modo che è mai possibile la sicurezza della vita  e della 
proprietà dei Cittadini, quando a capo d’un Comando vi sono uomini 
di quella fatta?

6L� IDFFLD� GXQTXH� XQD� YROWD� ÀQLWD�� VL� SRQJD� ULPHGLR� D� WDQWR�
scandalo e danno, si mandi a casa propria questo obbrobrio di società, 
questa vipera velenosa che danneggia la P. S. aiutando malfattori, 
occultando delitti, sfornendo la giustizia di prove.

6LJQRUH��q�JHQWH�RQHVWD�FKL�LQYLD�OD�SUHVHQWH�H�QRQ�ÀUPD��,�IDWWL�GD�
loro stessi si provano, e da non pochi sono conosciuti.

Dirò in ultimo, è mai possibile, un uomo ammalato, avanzato 
d’età, affetto da podagra, inabile a poter camminare, e durare la 
benchè menoma fatica, poter fare il Comandante dei Militi a Cavallo 
per la custodia delle proprietà e vita dei cittadini?

Cessi dunque una volta il favoritismo, si pensi al bene della P. S., 
si ripari a tanto danno per essere sicura la tranquillità.

1HOOD�VSHUDQ]D�FKH�TXDQWR�HVSRVWR�YHUUj�YHULÀFDWR�GDOOD�6��9��,OO�
ma per mezzo dell’arma dei Carabinieri Reali, ed energicamente a ciò 
provveduto, la ringrazio sommamente.

Un cittadino. 

����Il Reggente Biundi respinge le accuse contro Rappa (ibidem).

3DOHUPR���PDJJLR�����
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

All’ill.mo sig. Prefetto della provincia 
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2JJHWWR�� ULVSRVWD� DOOD� OHWWHUD� GHO� ��� GHOOR� VFRUVR�PHVH�� Q�� ����
Gabinetto

Per quanto mi risulta dalle informazioni assunte, il reclamo 
contro il Comandante dei Militi a Cavallo Rappa, che andava unito 
alla riverita lettera di V. S. Illma a manca ricordata, e che mi onoro 
restituire, è privo di fondamento, e debbesi attribuire alla maldicenza 
ed alla invidia di cui egli è stato come altra volta.

Il Reggente Biundi.

����,O�3UHIHWWR�SURSRQH�DO�0LQLVWUR�GL�DIÀGDUH�LQWHULQDOPHQWH�DO�
Comandante Rappa la sezione di Corleone (ibidem).

3DOHUPR����OXJOLR�����
 Prefettura  

Al Ministro dell’Interno

 Oggetto: per il comando della sezione dei Militi a Cavallo di 
Corleone

Adempio al dovere di ringraziare sentitamente la S. V. per 
l’accondiscendenza usatami in punto ai provvedimenti che si 
dovettero per speciali considerazioni adottare a riguardo dei signori 
Comandanti delle tre sezioni dei Militi a Cavallo di Corleone, Termini 
e Cefalù.

I due ultimi continueranno nelle loro funzioni e si attenderà sino 
DOOD�ÀQH�GHO�S��Y��VHWWHPEUH�OD�SUHVHQWD]LRQH�GHOOH�ULVSHWWLYH�FDX]LRQL��
e di ciò furono resi avvertiti a mezzo dei rispettivi Sotto Prefetti da cui 
dipendono.

La sezione dei Militi di Corleone viene a trovarsi senza il suo 
Comandante, e siccome le frequenti scorrerie che la banda Nobile 
è solita fare in quel circondario, in particolar modo nella stagione 
HVWLYD��PL�FRQVLJOLDQR�GL�PHWWHUH�D�SURÀWWR�LO�SL��SRVVLELOH�TXHL�0LOLWL�
a Cavallo, così io devo seriamente preoccuparmi del modo con cui 
provvedere senza indugio a rimpiazzare colà il Comandante.

Se ricorressi all’ordinario espediente dell’apertura del concorso la 
nomina non potrebbe avvenire che tra altri quaranta giorni almeno, 
e con tutta probabilità i concorrenti sarebbero i soliti individui che 
costantemente si sono presentati a tutti gli ultimi concorsi, e che 
sembrano non migliori del Di Stefano testé dimesso.
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,R�TXLQGL�VDUHL�D�SURSRUUH�DOOD�(��9��G·DIÀGDUH�LQWHULQDOPHQWH�LO�
comando della sezione dei Militi a Cavallo di Corleone al sig. Antonino 
Rappa, attuale Comandante della Sezione occidentale di Palermo, 
senza però togliergli il comando di quest’ultima sezione.

Il sig. Rappa è un provetto, esperto, ed attivissimo Comandante, 
quindi moralmente la sezione di Corleone dovrebbe sotto di lui 
migliorare, nel mentre poi si potranno colla sua iniziativa intelligente 
HG�HIÀFDFH�RWWHQHUH�FRQWUR�OD�EDQGD�&DSUDUR�TXHL�ULVXOWDWL�FKH�ÀQR�DG�
ora non si sono potuti conseguire.

Io non ho mancato di interpellare su tale progetto il sig. ispettore 
GHL�0LOLWL��HG�LO�UHJJHQWH�OD�4XHVWXUD�SHU�O·LQWHUHVVH�FKH�TXHVW·XOWLPR�
potesse avere di non privarsi della valida opera del sig. Rappa, ed 
è appunto in seguito alla adesione dei medesimi funzionari che mi 
sono creduto autorizzato a sottomettere la proposta in parola alla E. 
9��QHOOD�ÀGXFLD�GL�RWWHQHUH�SURQWD�DGHVLRQH�

Vedrà poi la E. V. se il doppio incarico di Comandante 
contemporaneamente due sezioni, e l’obbligo di rimanere per lo più 
presso la lontana sezione di Corleone onde dirigerne personalmente 
se appena possibile le più importanti operazioni, non valga a meritare 
al sig. Rappa un congruo compenso da prelevarsi in parte dallo 
stipendio assegnato a quel posto vacante di comandante.

Il Prefetto.

����6L�DXWRUL]]D�O·DIÀGDPHQWR�GHOOD�6H]LRQH�GL�&RUOHRQH��LELGHP��

5RPD����OXJOLR������
Ministero dell’Interno 
Segretariato Generale 

Al sig. Prefetto di Palermo

Oggetto: per il comando della sezione dei Militi a Cavallo di 
Corleone

$� FRQIHUPD� GHO� WHOHJUDPPD� G·MHUL�� DXWRUL]]R� 9�� 6�� DG� DIÀGDUH�
interinalmente al sig. Antonio Rappa il comando della sezione dei 
Militi a Cavallo di Corleone, conservandogli sempre quello della 
sezione occidentale di Palermo di cui è titolare effettivo, giusta la 
proposta fatta con la lettera contronotata. Gradirò poi di conoscere 
dalla V. S.  la misura del compenso che, proporzionalmente alle 
maggiori spese a cui è esposto, dovrà essere al medesimo sig. Rappa 
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corrisposto durante il tempo in cui resterà in tale posizione, non 
tralasciando intanto di fare le pratiche necessarie perché questo 
anormale stato di cose abbia a cessare al più presto nell’interesse 
GHO�VHUYL]LR��SURYYHGHQGR�GHÀQLWLYDPHQWH�DO�FRPDQGR�GHOOD�VH]LRQH�
di Corleone

Pel Ministro, Gerra.

����Sul vestiario dei Militi (Ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S. (1862-1879), b. 
301, fasc. 43).

3DOHUPR����QRYHPEUH������
Prefettura

Al sig. Salvatore Giaraffa fornitore del vestiario pei Militi a Cavallo

Oggetto: vestiario dei Militi a Cavallo 

Nella distinta annessa al contratto di appalto si trovano indicati 
anche i berretti per uso dei predetti Militi a Cavallo. Che se in taluna 
richiesta relativa fu indicato berretto da fatica, ciò vuol dire che in 
cambio dei berretti con visiera voglionsi di quelli di uguale forma 
H�TXDOLWj��PD�SHUz�FRQ�VHPSOLFH�ÀRFFR�GL� ODQD�ULYROWR�DOOR� LQGLHWUR��
Essendo stati forniti anche per lo passato dei berretti tanto dell’una 
parte quanto dell’altra, non si dubita che possano rimanere altri 
dubbi sulla interpretazione delle analoghe ricerche di cui è  cenno 
nel foglio a margine segnato.

4XDQWR�DOOH�EDUGDWXUH��GHYH�VRJJLXQJHUVL�FKH�QHVVXQ�HUURUH�GL�
calcolo fu incorso nella concertazione del prezzo complessivo di lire 
60 indicato nella distinta annessa al contratto relativo, ma che però 
in vista dell’aumentato costo dellle materie prime necessarie alla loro 
FRQIH]LRQH� H� GL� TXHOOR� GHOOD�PDQR� G·RSHUD� QRQ� VL� DYUj� GLIÀFROWj� GL�
aderire, per solo titolo di convenienza e in via di favore, alla domanda 
di aumento sino al prezzo complessivo di lire 80 per cavalcatura. 
E poiché non sempre possono occorrere le intere bardature così, 
a scanso di equivoci e in riscontro dell’analoga ricerca sul prezzo 
nel suddetto foglio a margine segnato, deve aggiungersi che alla 
gualdrappa deve essere attribuito il valore di lire 16. Alla briglia altre 
���HG�DOOD�VHOOD�����L�TXDOL�LPSRUWL�SDU]LDOL�LQVLHPH�XQLWL�FRVWLWXLVFRQR�
il complessivo importo di lire 80,00 nuovamente stabilito per la 
completa bardatura.

 Il prefetto.
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����Lettera anonima contro Rappa, trascritta senza alcuna correzione 
ortosintattica (ibidem).

���GLFHPEUH������[bollo di ingresso]
A Sua Eccellenza Illustrissima

Sig. Ministro dell’Interno 

Su Rappa Antonino Comandante dei Militi a Cavallo della Sezione 
Occidentale di Palermo

Guardasse bene la Signoria sua illustrissima che Rappa Antonino 
non può abbracciare la carica di Comandante perché à stato un uomo 
GL�PDÀD�H�SURWHWWRUH�GHOOD�PDÀD�H�GL�IDWWL�D�*LXVHSSH�1RELOH�H�SURWHWWR�
di detto comandante Rappa e stato quello che diriggiuto, perché 
Rappa à stato sempre contrario dei carabinieri, doppo la morte di tre 
carabinieri nella contrada manostatta territorio di Partinico, e che si sa 
bene che e stato Nobile. Il signor Rappa Antonino non si ne incaricato 
perché il detto Nobile protetto di Scalia di Partinico e Rappa del 
partito di detto Scalia sono cosa regolare giusta. Il sig. Rappa appare 
un uomo del partito perche à stato conosciuto da tutti li persone di 
essere ladro e traditore del governo come ha fatto comandante Rappa 
doppo del 1860 era il primo contro a questo governo che manteneva 
le squadre nel Borgetto, per ricompenza comandante lavete fatto a un 
ladro di fatti si al formate di sua casa la margior parte dei furti, tutta 
la complicità del paese Rappa Antonino Comandante non à decoro di 
abracciare la carica di comandante perché e uno disonore del governo 
d’Italia handate su quelli paesi e credete che sono un onesto inermo 
e l’altre  altrementi se farebbe da poterlo dirlo di preferenza tutto 
TXHOOR�FKH�VL�GLFH�WXWWR�VL�ID�PDUJLRUPHQWH�GHOO·XIÀFL�GHOOD�3��6��H�LO�VLJ��
Rappa e dell’omicidi non se ne vuole incaricare assolutamente anzi 
avverto al sig. Ministro che quelli che lo garentiscono sono li stessi 
militi, Giovanni Badalamenti Onofrio Calagno, Giuseppe Girillo, 
Vincenzo Grippo, Vito Lucchisi, Giuseppe Palazzo o Marco Catuso, 
Giorgio Masi, Sidoti Felice. Rappa Antonino Comandante il degenere 
Ministro imponisse a tale Milite e Comandante perché sono tutti del 
VXR�SDUWLWR�H�VRQR�SURWHWWRUL�GHL�ODGUL�H�GL�*LXVHSSH�1RELOH�YHULÀFDWH�
e badasse bene che sono tutti veri questi fatti.
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����Il Comandante Rappa richiede il rifornimento delle munizioni 
(ibidem).

3DOHUPR���IHEEUDMR������
Comando Militi a Cavallo Sezione Orientale

Al Prefetto

2JJHWWR��VL�ULFKLHGRQR�Q�����SDFFKL�H���FDUWXFFH�SHU�OD�6H]LRQH�
2FFLGHQWDOH�H�Q������SDFFKL�H���FDUWXFFH�SHU�OD�6H]LRQH�2ULHQWDOH

Prego la S. V. voler disporre perché dal comitato d’artigliertia in 
3DOHUPR�YHQLVVHUR�GLVWULEXLWL�Q������SDFFKL�H���FDUWXFFH�SHU�FDUDELQD�
5HPLQJWRQ�SHU�OD�6H]LRQH�2FFLGHQWDOH�H�Q������SDFFKL�H���FDUWXFFH�SHU�
quella Orientale, avendo dette Sezioni quasi esaurito le 100 cartucce 
già distribuite la prima volta.

 Comandante Antonino Rappa.

����Risultanze dell’ispezione ai Militi della Sezione occidentale (Ivi, 
Agp, Uff. Prov.le P. S., (1862-1879), b. 303).

3DOHUPR����IHEEUDMR�����
Carabinieri reali 

Legione di Palermo 

Risultato della ispezione passata ai Militi a Cavallo della Sezione 
2FFLGHQWDOH� GL� 3DOHUPR� LO� ��� IHEEUDLR� ������ ÀUPDWD� GDO� &DSLWDQR�
Comandante il circondario E. Simoni

5DSSD� $QWRQLQR�� GD� %RUJHWWR�� ��� DQQL�� &RPDQGDQWH� 6H]LRQH�
2FFLGHQWDOH�� GL� EXRQH� FRQGL]LRQL� ÀVLFKH�� EXRQH� OH� FRQGL]LRQL� GHOOD�
cavalla di 8 anni, buone la bardatura e l’armamento e il vestiario, anche 
se non è quello di ordinanza prescritto dal regolamento. Annotazioni: 
si adopera nel servizio, autorevole coi dipendenti. Precedentemente, 
cioè nel 1866 fu latitante per imputazione di omicidio. Ora gode la 
stima delle autorità del circondario che su di lui fanno assegnamento. 
Ha attitudine pel servizio di P. S.
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����Il Questore Rastelli risponde intorno ai rilievi avanzati dai 
Carabinieri (ibidem).

3DOHUPR����PDU]R������
4XHVWXUD��*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto. Riservatissima 

Oggetto: servizio dei Militi a Cavallo

Ho preso in attento esame i rilievi che l’arma dei Regi Carabinieri 
ha riassunto intorno al Corpo dei Militi a Cavallo nei prospetti 
nominativi che restituisco, e confesso che la molteplicità come 
l’importanza degli appunti fatti, in molte parti discordi colle risultanze 
dei miei atti e delle informazioni in altre circostanze raccolte, mi ha 
messo in serio pensiero circa il riscontro da dare alla S. V. Illma.

4XDQGR�LQIDWWL�FRQVLGHUR�FKH�VRSUD����0LOLWL�FRVWLWXHQWL�OD�IRU]D�
FRPSOHVVLYD�GHOOH�GXH�6H]LRQL�2ULHQWDOH�HG�2FFLGHQWDOH�VRQR����TXHOOL�
segnalati per tristi precedenti, per relazioni con malfattori o rapporti 
FROOD�PDÀD��R�WULVWH�FRQGRWWD��PL�q�QHFHVVLWj�FKLHGHUH�D�PH�PHGHVLPR�
quali sarebbero le conseguenze d’un provvedimento d’indole generale 
che si volesse adottare per la riforma del Corpo nell’interesse del 
SULQFLSLR�G·DXWRULWj�H�GL�XQ�VHUYL]LR�GL�3��6��SL��HIÀFDFH�H�VFHYUR�GL�
sospetti.

4XDOXQTXH�VLD�O·DVSHWWR�VRWWR�LO�TXDOH�OD�FRVD�VL�YRJOLD�FRQVLGHUDUH��
sia che il provvedimento si voglia adottare per tutti in un medesimo 
tempo, sia che si credesse meglio di procedere con misura e 
gradatamente, egli è certo che se devono essere base i rilievi fatti dai 
Reali Carabinieri non si tratta più di una epurazione del Corpo ma di 
uno scioglimento.

È questa una cosa che mi preoccupa non solo per le conseguenze 
immediate agli effetti del servizio, ma anche per le future. Trattandosi 
di gente già rotta alle fatiche della campagna, che tiene intime ed 
estese relazioni cogli elementi pericolosi locali, che in parte ha tristi 
precedenti, che è già sospetta essendo agli stipendi dello Stato, non 
è soverchio il dubitare che, posta sul lastrico, possa aggravare le 
condizioni della P. S.

Credo pertanto che non sia questo il momento più opportuno per 
mandare ad esecuzione una misura radicale.

In questo concetto sarei d’avviso che le misure del Ministero si 
limitassero all’allontanamento di quei pochi che sono più degli altri 
segnati per note cattive. Al riguardo poi convengo in quasi tutte le 
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proposte fatte dall’Arma, ancorché le mie informazioni precedenti 
siano state per alcuni individui favorevoli, giacchè io non posso che 
SUHVWDUH�XQD�ÀGXFLD�SDU]LDOH�H�UHODWLYD�DOOH�QRWL]LH�WURYDWH�QHOOH�FDUWH�
G·XIÀFLR�HG�D�TXHOOH�GL�UHFHQWH�IRUQLWHPL�GDO�&RPDQGDQWH�5DSSD�

�,O�4XHVWRUH�5DVWHOOL�

����Si predispone un’ispezione straordinaria ai Militi della provincia di 
Palermo (ibidem)

3DOHUPR����PDU]R������
Prefettura di Palermo

$O�4XHVWRUH�

Oggetto: ispezione straordinaria dei Militi a Cavallo della provincia

S. E. il Ministro dell’Interno desiderando di non lasciare intentato 
ogni mezzo che, mettendo in rilievo gl’inconvenienti del corpo dei 
Militi a Cavallo, valga ad additare le misure necessarie da prendersi, 
ha designato di far procedere ad una ispezione delle Sezioni per 
PH]]R� GL� XQ� XIÀFLDOH� VXSHULRUH� GHOO·(VHUFLWR� FRDGLXYDWR� GD� XQ�
XIÀFLDOH�VXSHULRUH�GL�3��6���VRWWR�OD�LPPHGLDWD�GLUH]LRQH�GHO�&RPDQGR�
Generale Militare di questa città. Per questo incarico vennero prescelti 
il maggiore sig. Pietro Petrino, comandante i Reali Carabinieri della 
provincia di Messina e l’ispettore di P. S. sig. avv. Giovanni Pardini 
addetto a questa Prefettura. Nel portar ciò a conoscenza della S. V. 
OD� SUHJR� D� YROHU� GLVSRUUH� FKH�SHO� JLRUQR��� DSULOH� SURVVLPR�D� RUH���
antimeridiane tutti i Militi a Cavallo della Sezione Orientale si trovino 
insieme al loro Comandante, muniti delle loro armi, munizioni e 
cavallo, al quartiere di S. Giacomo ove ha sede il Comando dei Reali 
&DUDELQLHUL�� GRYHQGR� HVVHUH� LVSH]LRQDWL� GDL� VXPPHQWRYDWL� XIÀFLDOL��
Disporrà altresì che tutti i registri indicati dal regolamento del corpo, 
che il Comandante deve avere presso di sé, siano portati in detto 
giorno nella località sopra indicata, come pure che ciascun Milite sia 
provveduto del rispettivo libretto. Egual disposizione si compiacerà 
poi dare per la Sezione Occidentale, che verrà ispezionata nello stesso 
quartiere e alla stessa ora il giorno 7 aprile. Delle date disposizioni 
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sarà compiacente rendermi avvertito.
 Il Prefetto.

����Dal Ministero, si comunicano al Prefetto di Palermo i risultati 
dell’ispezione ai Militi (ibidem).  

5RPD����JLXJQR������
Ministero dell’Interno 
Segretariato generale

Comunicazione urgente e riservata al Prefetto di Palermo

A mezzo di cotesto Comando Generale è stata trasmessa al 
Ministero la relazione sul risultato dell’ispezione straordinaria 
compiuta alle sezioni dei Militi a Cavallo di codesta provincia 
dal Maggiore dei Reali Carabinieri sig. Petrino, coll’assistenza 
dell’Ispettore di P. S. signor Pardini.

Dal complesso della relazione e dei quadri riassuntivi di detta 
ispezione emerge che in generale non mancano nel personale 
subalterno buoni elementi, e che invece ne difetta il personale 
superiore, il che darebbe la spiegazione delle oscillazioni che si 
manifestano nel servizio, eseguito più per individuali iniziative e per 
LPSXOVR�HVWHUQR�DQ]LFKq�SHU�LQÁXHQ]D�RG�HFFLWDPHQWR�GHL�&RPDQGDQWL�
stessi delle sezioni.

Se da una parte converrà dunque accettare le proposte 
dell’ispettore signor Maggiore Petrino in quanto riguardano gli 
elementi da togliere ora ed in appresso dal personale subalterno, 
a maggior ragione si dovrà pensare a dare alle sezioni Comandanti 
che sappiano e vogliano dirigere il personale e usufruirne le 
capacità soltanto nell’interesse del servizio e con quell’impegno 
e quella solerzia che sono richiesti dalle circostanze. Per il Rappa, 
Comandante della Sezione Occidentale e reggente di quella Orientale, 
nel mentre tutti sono persuasi che abbia la capacità ed i mezzi di 
fare, d’altra parte consta che non vi si presti punto e che le sue mire 
siano più specialmente rivolte ai propri interessi. Mi pregio pertanto 
di comunicare a V. S. Ill.ma tutti gli elenchi relativi all’ispezione 
della quale si tratta, e che riassumono le proposte anticipate per 
ciascuna Sezione con preghiera che quando nulla abbia in contrario 
voglia sottoporla alla Commissione Provinciale di P. S. per la loro 
applicazione e sia che ella trovi da eccepire sulle proposte stesse, o 
la Commissione creda di scostarsene in qualche parte, ne riferirà al 
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più presto possibile i motivi al Ministero. Oltre al personale è pure 
occorso al Maggiore Petrino di rilevare inconvenienti nel servizio 
delle Sezioni ai quali la S. V. dovrà provvedere, come la mancanza 
GHL� UHJLVWUL�SUHVFULWWL�GDJOL�DUWLFROL��������H����GHO�5HJRODPHQWR�GD�
cui si può rilevare se sia mantenuta la disciplina e in che modo è 
FRPDQGDWR�LO�VHUYL]LR��6L�GLFH�DOWUHVu�FKH�LQ�3DOHUPR�LO�VLJQRU�4XHVWRUH�
non conosce l’Ispettore dei Militi ed il signor Procuratore del Re né 
l’Ispettore né il Comandante, e questo spirito di indipendenza avrebbe 
invaso pure i Militi, i quali dispersi isolatamente in comunella non 
s’interessano di P. S. fuorché per furti campestri ed abigeati. A questo 
riguardo sarà opportuno che la S. V. dia precise istruzioni per modo 
che i Militi, nonché osservare la dipendenza prescritta dall’art. 37 
del Regolamento, abbiano a tenersi in continua relazione con tutte 
le autorità, sia perché il servizio riceva miglior indirizzo sia perché 
rimanga soddisfatto l’obbligo che loro viene imposto quali agenti di 
Pubblica Sicurezza.

 Pel Ministro, Gerra. 

����Dal Ministero al Prefetto di Palermo, inoltro di una lettera anonima 
sul Comandante Rappa (Ivi, Agp, Gp, b. 34).

5RPD��DGGu���JLXJQR�����
Ministero dell’Interno         
Segretariato Generale 

Al Sig. Prefetto di Palermo. Riservata

Oggetto: sul comandante dei Militi a Cavallo Rappa Antonino

Con l’unito ricorso si fanno appunti gravissimi sulla condotta 
passata del Comandante dei Militi a Cavallo Antonino Rappa, che 
vi è sinanco segnalato come autore di un omicidio in persona di 
tal Bonfardeci Carlo, e di non pochi abusi che avrebbe commesso 
per privata vendetta ed a mano armata nei tempi fortunosi della 
ULYROX]LRQH� VLFLOLDQD� GHO� ����� H� ¶���� HG� DQFKH� LQ� VHJXLWR� GXUDQWH�
l’ultimo periodo della ristaurazione borbonica e sotto il Governo 
nazionale.

Il Rappa è fra coloro che, giusta le risultanze della recente 
ispezione eseguita in  codesta Provincia, comunicate a V. S. con la mia 
QRWD�GHO����FRUUHQWH�QXPHUR������������GHEERQR�HVVHUH�VRUYHJOLDWL�
in via di esperimento. La S. V. vorrà pertanto prendere in accurato 
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HVDPH�LO�ULFRUVR��GLVSRUUH�VXOOH�VLQJROH�DFFXVH�OH�QHFHVVDULH�YHULÀFKH�
ed informazioni, facendone al più presto che sarà possibile conoscere 
il risultato al Ministero con quelle proposte che stimasse opportune 
nell’interesse del servizio

Il Ministro.

����Il Prefetto inoltra il ricorso al Questore (ibidem; una copia del 
documento anche in ivi, Gq, b. 449).

3DOHUPR����JLXJQR������
Prefettura. Gabinetto. 

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Mi viene trasmesso da S. E. il Ministro dell’Interno l’unito ricorso 
con cui si fanno appunti gravissimi sulla condotta passata del 
Comandante dei Militi Antonino Rappa, che verrebbe segnalato quale 
autore di omicidi e di abusi commessi per privata vendetta ed a mano 
DUPDWD�QHL�WHPSL�IRUWXQRVL�GHOOD�ULYROX]LRQH�VLFLOLDQD�GHO������H�����
e durante l’ultimo periodo della restaurazione borbonica, come pure 
sotto il Governo nazionale. Comunico a V. E. il ricorso in parola e 
la prego di prenderlo in accurato esame, disponendo sulle singole 
DFFXVH�OH�QHFHVVDULH�YHULÀFKH�HG�LQIRUPD]LRQL�FKH�HOOD�YRUUj�ULIHULUPL�

 Il Prefetto.

����Minute autografe del Questore, su carta non intestata, per missive 
da indirizzare al Pretore e al Delegato di Partinico con la richiesta di 
informazioni sul Comandante Rappa (Asp, Gq, b. 449).

3DOHUPR����JLXJQR�����
Al Pretore di Partinico, riservatissima

Oggetto: Rappa Antonino Comandante dei Militi a Cavallo

Si vuole che il sig. Antonino Rappa, di costì attuale Comandante 
questa Sezione Occidentale dei Militi a Cavallo, innanzi entrare al 
VHUYL]LR�GHOOR�6WDWR�VL�IRVVH�EUXWWDWR�GL�UHDWL�FRPXQL��'LFHVL�FKH�QHO�¶���
VLD�VWDWR�DUUHVWDWR�SHU�JUDVVD]LRQH��FKH�QHO�¶���VL�UHQGHVVH�FROSHYROH�
di vari abigeati, che addì 16 agosto detto anno  a capo di molti 
malfattori assalisse e derubasse varie case di Borgetto assassinando 
(UDVPR�&RVWD��FKH�QHO������XFFLGHVVH�XQ�&DUOR�%RQIDUGHFL��FKH�QHO�
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¶��� IDFHVVH� XFFLGHUH� XQ� (PDQXHOH� )HUUDUR�� FKH� QHO� ����� IDFHVVH�
assassinare il sacerdote Pietro Rappa. Si aggiunga che per alcuni di 
questi reati fu anche iniziata a suo tempo regolare procedura. 

Interessandomi conoscere quanto di vero vi sia nelle esposte cose, 
io mi dirigo in via riservatissima alla S. V. onde voglia comunicarmi 
quanto per avventura le risultasse dalle carte conservate in codesto 
archivio. Che se nessun documento esistesse io le sarei gratissimo se 
volesse assumere colla dovuta riserva informazioni particolareggiate 
su ciascuno degli accennati carichi e tenermi istruito dell’esito delle 
indagini

[Stesso foglio]

Al delegato di Partinico 

Essendo riuscito di chiarire l’attendibilità di siffatte gravissime 
propalazioni, interesso la S. V. a volermi comunicare quanto per 
avventura già le risultasse in proposito e quando nulle le considerasse, 
e assumere su ciascun carico e con la massima riservatezza le 
informazioni che potrà trovare. Attendo un riscontro possibilmente 
sollecito. 

[6WHVVR�IRJOLR�ULSLHJDWR�LQ����VX�XQD�GHOOH�IDFFLDWH@�

Al Procuratore del Re, Palermo
Essendo urgente di chiarire l’attendibilità di siffatte gravissime 

DFFXVH��LR�PL�ULYROJR�LQ�YLD�ULVHUYDWD�H�FRQÀGHQ]LDOH�DOOD�6��9��,OO�PD�
onde voglia compiacersi far compulsare le carte antiche ed i registri 
che per avventura ancora vi si conservassero, onde trarre quelle 
notizie maggiori che le circostanze reclamano. 

����Risposta del Procuratore del Re (ibidem).

3DOHUPR����JLXJQR������
8IÀFLR�GHO�3URFXUDWRUH�GHO�5H�

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR��5LVHUYDWLVVLPD
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Oggetto: sul conto di Rappa Antonino, da Partinico

Riscontrando il suo pregevole foglio di cui è cenno al margine, 
PDQLIHVWR�DOOD�6�9��FKH�JOL�DWWL�H�L�GRFXPHQWL�GHO������YHQQHUR�GLVWUXWWL�
QHOOD�ULYROX]LRQH�GHO������H�TXHOOL�VXFFHVVLYL�D�TXHVWD�HSRFD�YHQQHUR�
anche distrutti nei luttuosi fatti del settembre 1866, sicché non si è 
potuta trovare alcuna traccia di quanto la S. V. si è servita richiedere 
con la nota anzidetta.

Nei brani di un registro che fu trovato dopo gli avvenimenti del 
������ULIHULELOL�DO�������VWD�VFULWWR�FKH�YHQQH�LQL]LDWR�XQ�SURFHVVR�SHU�
O·DVVDVVLQLR�GL�5DSSD�VDF��3LHWUR��SHUz�QRQ�ÀJXUD�SHU�HVVR�LPSXWDWR�
il sig. Rappa Antonino, attuale Comandante dei Militi a Cavallo di 
questa Sezione Occidentale. Ecco tutto quanto io posso far sapere 
alla S. V. in seguito alla gradita lettera di cui sopra è parola.

 Il Procuratore del Re.

����Risposta del Delegato di Pubblica Sicurezza (ibidem).

3DUWLQLFR����JLXJQR�����
8IÀFLR�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D�

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: informazioni su Rappa Antonino fu Salvatore, 
Comandante i Militi a Cavallo

Le informazioni che colla presente fornisco alla S.V. Ill.ma in 
evasione alla richiesta fattami colla emarginata nota, sono il frutto 
di ricerche fatte colla massima circospezione presso talune persone 
che per la loro posizione indipendente, e perché libere da ogni vincolo 
di parentela, di partito od altro verso il Rappa, cui si riferiscono, 
possono ritenersi l’espressione della pubblica opinione.

Ecco i fatti più salienti che si addebitano al sig. Rappa Antonino 
IX�6DOYDWRUH�GL�DQQL����GD�%RUJHWWR��1HO������HVVHQGRJOL�VWDWR�XFFLVR�
il padre il quale era ritenuto pubblicamente in fama di ladro egli, 
che in quel momento trovavasi in Palermo alla testa di una squadra, 
venne in Borgetto ed avuta notizia che quelli che lo avevano ucciso 
furono Di Marco Baldassare, Benedetto ed Erasmo Costa, il quale 
erasi posto alla testa del paese per la tutela dell’ordine durante 
quelle politiche vicende, circondò le case dove abitavano i suddetti 
individui, oltre a quelle dei nominati Luigi Russo, certo Tudisco, Lo 
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Varo ed altri, e colla sua squadra li attaccò a fuoco, mantenendo 
un combattimento per due giorni, nel quale restò ucciso il Lo Varo. 
Vennero quindi a patti e il Rappa simulando amicizia ebbe nella mani 
Erasmo Costa, Tudisco ed altri che li fece uccidere all’estremità del 
paese di Borgetto.

'RSR�LO������IX�IDWWR�VHUJHQWH�QHOOD�&RPSDJQLD�GHL�0LOLWL�D�&DYDOOR��
e la voce pubblica afferma che sotto l’egida della divisa continuò a 
commettere violenze, reati, grassazioni e abigeati.

1HO� ����� IX� SURFHVVDWR� SHU� RPLFLGLR� SUHPHGLWDWR� FRPPHVVR�
sulla persona di Bonfardeci Carlo, e di tentata subornazione di falsa 
deposizione in persona dell’eremita frate Triolo Natale.

1HO� ����� IX� SURFHVVDWR� SHU� O·DVVDVVLQLR� GHO� VDFHUGRWH� 3LHWUR�
Rappa, e di ferite  in persona di Vicari Giuseppe e Niccolò Frisina.

Tre anni or sono fu ucciso in Borgetto certo Santangelo: Rappa 
Antonino lo mandò a chiamare in casa, e subito che ne uscì fu 
ucciso. S’imputava il milite Bonfardeci, ma la voce pubblica si 
spiegò contro di lui. Sant’Angelo avea commesso furti e abigeati di 
complicità col Rappa, poi il medesimo era per mettersi ai servizi di 
Antonino Cernigliaro e Duca D’Aumale e temendo il Rappa che costui 
avesse potuto fare delle propalazioni a Cernigliaro, suo nemico, lo 
fece uccidere.

La voce pubblica lo accusa pure di avere avuto parte nella 
grassazione a domicilio, con omicidio dei coniugi Savarino, e con 
GHSUHGD]LRQH�GL�OLUH����PLOD��DYYHQXWR�LQ�%RUJHWWR�QHL�SULPL�GHOO·DQQR�
scorso ed i cui autori sono tuttora ignoti.

Fu pure imputato di spaccio di biglietti falsi, per la qual cosa un 
suo vice brigadiere ebbe più volte a lamentarsi con lui, come nelle 
paghe mensili consegnavagli dei biglietti che in seguito venivano 
riconosciuti falsi.

 Il delegato di P. S. Gotti. 

����5LVSRVWD�GHL�&DUDELQLHUL��LELGHP��VXOOD����IDFFLDWD�q�DQQRWDWR�����
OXJOLR�·����VROOHFLWDWR�XQ�ULVFRQWUR�GDOOD�3UHWXUD�GL�3DUWLQLFR�����DJRVWR�
’75, sollecitato nuovamente un riscontro).

3DOHUPR����JLXJQR������
Corpo dei Carabinieri Reali 

Legione di Palermo
DO�VLJ��4XHVWRUH�GHOOD�FLWWj�H�FLUFRQGDULR�
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2JJHWWR��ULVSRVWD�DOOD�OHWWHUD�GHO����DQGDQWH�Q�������LQIRUPD]LRQL�
sul Comandante dei Militi a Cavallo sig. Rappa Antonino. 
Riservatissima

Onde dare sfogo alle informazioni dalla S. V. richieste a questo 
Comando coll’emarginata lettera sul conto del sig. Rappa Antonino 
fu Salvatore da Borgetto, Comandante i Militi a Cavallo della Sezione 
Occidentale, mi sono rivolto al sig. Comandante i Carabinieri Reali 
della Regia Sezione di Partinico, il quale mi ha fatto il riscontro che 
qui di seguito trascrivo integralmente e in via affatto riservata per 
quelle considerazioni che la di lei prudenza crederà opportune.

Le possibili informazioni attinte con la massima riservatezza sul 
conto del Comandante la Sezione Occidentale dei Militi a Cavallo 
Rappa Antonino da Borgetto diedero per risultato ciò che segue.

&KH�LO�5DSSD�VLD�VWDWR�QHO������DUUHVWDWR�SHU�JUDVVD]LRQH�q�XQD�
voce pubblica, ma io non posso pronunziarmi in merito non avendo 
potuto avere elemento che mi autorizzi ad  accettare tale voce o 
smentirla.

/D�YRFH�SXEEOLFD�SRL�IDUHEEH�FUHGHUH�FKH�SULD�GHO������LO�5DSSD�
era un borghese, senza alcun incarico governativo. Il di lui padre 
6DOYDWRUH�HUD�QRWRULDPHQWH�FRQRVFLXWR�SHU�XQ�ODGUR�HG�HJOL��LO�ÀJOLR��
era di cattiva condotta e faceva parte delle squadre di Palermo. Nel 
�����LO�GL�OXL�SDGUH�IX�XFFLVR�H�VL�LPSXWDYD�GL�WDOH�XFFLVLRQH�'L�0DUFR�
Baldassare, Costa Benedetto ed Erasmo, questi cognato all’estinto. 

Erasmo Costa nelle politiche vicende in Borgetto era alla testa 
per il mantenimento dell’ordine pubblico assieme ai Di Marco. 
Rappa Salvatore continuando ad essere tendente al reato rimase 
ucciso, e sconcertando l’ordine assieme ai Salamone ed altri pochi 
rappresentanti un partito, avvenne che un colpo di fucile da un 
angolo di strada tirato da ignoto colpì il Rappa padre in una gamba 
per cui dovette morire in capo a pochi giorni. 

Antonino Rappa  ebbe notizia della sventura toccata al genitore, 
per vendicarlo partì da Palermo alla testa della sua squadra e 
portatosi in Borgetto, ivi coadiuvato dai Salamone ed altri del suo 
partito, circondò le case in cui si erano riparati Erasmo Costa, Luigi 
Russo, certo Tudisco, Lo Varo, Di Marco ed altri ed impegnarono 
FRL�PHGHVLPL�XQD�ORWWD�D�IXRFR�FKH�GXUz���JLRUQL�QHOOD�TXDOH�ULPDVH�
ucciso il Lo Varo. Dopo i due giorni vennero a patti e simulando 
amicizia quelli del partito Rappa ebbero nelle mani il Costa, il 
Tudisco ed altri e li uccisero alla estremità del paese. Luigi Russo e 
Di Marco scamparono la vita fuggendo fra le fucilate ricoverandosi 
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a Partinico, la cui popolazione intesa dell’eccidio di Borgetto si era 
mossa per quella volta per tutelare l’ordine pubblico, ed in questa 
alternativa di disordini ne successero poi saccheggi, incendi e rapine 
FKH�HEEHUR�SHU�EDVH�LO�Gu����DJRVWR�������GL�FXL�LO�5DSSD�IX�FKLDPDWR�
con i suoi compagni e correi come consta dal casellario della pretura 
GL�3DUWLQLFR��'RSR�LO������HVVR�5DSSD�IX�IDWWR�VHUJHQWH�GHL�0LOLWL�D�
Cavallo nella Compagnia Occidentale in Borgetto, e sotto l’egida della 
divisa seguitò a farsi temere per grassazioni ed abigeati.

Consta pure negli atti pretoriali che il Rappa fu imputato di 
omicidio premeditato nella persona di Carlo Bonfardeci commesso 
GDO� ��� DJRVWR� DO� ��� VHWWHPEUH� ������ &KH� IX� SUHYHQXWR� GL� DUUHVWR�
arbitrario in persona dell’eremita frate Triolo Natale, e di tentata 
subornazione di falsa testimonianza in persona dello stesso frate.

Ignorasi affatto se abbia fatto uccidere Emanuele Ferraro. Fu 
imputato di assassinio commesso con arma da fuoco in persona del 
VDFHUGRWH�3LHWUR�5DSSD�OD�VHUD�GHO����GLFHPEUH�������H�GL�IHULWH�LQ�
persona di Vicari Giuseppe e Nicolò Frisina come da registri della 
Procura, e vuolsi effettuato tale assassinio perché il sacerdote Rappa 
erasi diviso dal partito cui prima faceva parte.

Corre eziandio una voce vaga che tre anni or sono Antonino 
Rappa abbia fatto uccidere certo Santangelo perché questi gli fu 
compagno in affari di rapina e poiché il Santangelo a quell’epoca era 
in trattative per impiegarsi presso Antonino Cernigliaro da Partinico, 
nemico acerrimo del Rappa, quest’ultimo per evitare che il già suo 
compagno di malaffare rivelasse qualche arcano all’imminente suo 
signore lo avrebbe fatto venire in casa sua, ed appena uscitone fu 
ucciso. Di quest’induzione non esistono pratiche e dell’omicidio 
fu imputato il milite Bonfardeci ed un suo parente, ma poi la voce 
pubblica si spiegò come dissi più sopra.

Dicesi inoltre che il Rappa Antonino sia stato  spacciatore di 
moneta falsa anche di recente. Il Brigadiere dei Militi Rampolla Achille 
della Sezione di Corleone potrebbe asserirlo, poiché egli quando era 
9LFH�%ULJDGLHUH�FRO�5DSSD�VL�ULFHYHYD�VHPSUH�QHOOD�SDJD�IDOVH�PRQHWH�
e così dicasi dei militi. Anche il padre del brigadiere suddetto, delegato 
di p. s. Rampolla Stanislao, è a conoscenza di questa cosa e vuolsi 
che il brigadiere Rampolla sia stato allontanato dal Rappa in altra 
sezione perché lo teneva in soggezione. Il Comandante Rappa ha fatto 
dubitare di sé anche nella grassazione a domicilio con omicidio in 
persona dei coniugi Savarino consumatosi in Borgetto esportando 
URED�H�YDORUL�GL�ROWUH�OLUH���PLOD�DYYHQXWR�WHPSR�DGGLHWUR��SHO�TXDOH�
UHDWR�ULPDVHUR�ÀQ�TXL�QHOOH�SL��RVFXUH�WHQHEUH�L�UHL�
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All’incontro risulta poi per positivo che nel sollevamento 
della plebe nel 1866 il Rappa fu sollecito, ed il primo ad avvertire 
i Carabinieri Reali della sezione di Borgetto e porsi in attenti e in 
difesa, ed invitò tutta la stazione a ripararsi in casa sua.

Ha reso molti e buoni servizi nelle contrade di Partinico ed 
altrove, ma in alcune circostanze ha anche tralasciato di arrestare o 
fare arrestare imputati la cui dimora ed i relativi corpi di reato erano 
a piena di lui conoscenza.

,O�FDSLWDQR�FRPDQGDQWH�LO�FLUFRQGDULR��(��6LPRQL��

����Dall’elenco comunicato dal Maggiore dei Carabinieri  sig. Petrino, 
inviato in copia al Questore di Palermo il 5 agosto 1875 (ivi, Agp, Uff. 
Prov.le P. S. (1862-1879), b. 301, fasc. 43).

$QWRQLQR� 5DSSD�� GL� ÀVLFR� SLXWWRVWR� REHVR�� q� VXIÀFLHQWHPHQWH�
intelligente e conosce il servizio. Lascia assai a desiderare nel dirigere 
i dipendenti verso i quali sarebbe autorevole. 

Parere sulla idoneità al servizio: idoneo al servizio perché molto 
VDJDFH�H�DXWRUHYROH�H�SHUFKp�KD�HVWHVH�UHOD]LRQL�H�ÀGXFLD�GDOO·DXWRULWj��
ma non agisce e meglio che la P. S. cura i suoi interessi, impiegando 
i Militi in lavori nei propri fondi [risultano nell’elenco anche Rappa 
Salvatore, la cui condotta in servizio non si conosce, e il  fratello 
Giuseppe che non fa servizio. Sotto i loro nomi è annotato licenziato].

����Il pretore di Partinico al Questore (ivi, b. 449).

3DUWLQLFR����DJRVWR������
Pretura del Mandamento 
$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR�

Oggetto: sul conto del sig. Antonino Rappa fu Salvatore, riservata

'DOOH�YHFFKLH�FDUWH�GHO�PLR�XIÀFLR�GRSR�QRQ�SRFKH�ULFHUFKH�SRWHL�
accertare che il sig. Antonino Rappa fu Salvatore da Borgetto, prima 
del 1860 fu imputato di due gravi reati. Il primo dei quali  consumato 
QHOOH� SROLWLFKH� YLFHQGH� GHO� ������ GL� IXUWR� TXDOLÀFDWR� FRQ� YLROHQ]D�
accompagnato da violenza pubblica in Borgetto in occasione della 
VROOHYD]LRQH�GL�TXHO�SRSROR��(�O·DOWUR�QHO������GL�RPLFLGLR�SUHPHGLWDWR�
commesso nel territorio di Borgetto in persona di Bonfardeci 
Carlo nella notte dal 30 agosto al 1° settembre detto anno, come 
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pure imputato di arresto arbitrario eseguito dai suoi subalterni in 
persona dell’eremita Natale Triolo e di tentata subornazione di falsa 
deposizione in persona dello stesso.

'DO� ����� D� TXHVWD� SDUWH� ÀJXUD� QHL� UHJLVWUL� GL� TXHVWD� SUHWXUD�
imputato di un solo reato, cioè di assassinio commesso con arma da 
IXRFR�LQ�SHUVRQD�GHO�VDF��3LHWUR�5DSSD�OD�VHUD�GHO����GLFHPEUH������
H� IHULWH� LQ� SUHJLXGL]LR� GL� *LXVHSSH� 9LFDUL� H� 1LFROz� )ULVLQD�� 4XHVWR�
è tutto quanto posso appurare di certo. Per quante ricerche abbia 
SRL�SUDWLFDWR�QRQ�KR�SRWXWR�ULWURYDUH�L�UHJLVWUL�GHO������FKH�DO�FHUWR�
dovettero essere distrutti nelle politiche vicende dell’anno successivo, 
TXLQGL�QRQ� VRQR�DO� FDVR�GL� SRWHUOH� DVVLFXUDUH� VH�QHO� ����� LO� GHWWR�
Rappa sia stato arrestato per grassazione. Nulla poi consterebbe per 
JOL�DELJHDWL�GHO�������JLDFFKq�QXOOD�LPSXWD]LRQH�ULVXOWD�GDL�UHJLVWUL�GL�
WDOH�HSRFD�HVLVWHQWL�LQ�XIÀFLR�

4XDQWXQTXH� SRL� GDO� UHJLVWUR� GHO� ����� QXOOD� ULVXOWDVVH� VXOOD�
uccisione di Erasmo Costa, pure tale omicidio fu commesso in 
occasione della sollevazione del popolo di Borgetto. Antonino Rappa 
mentre combatteva in Palermo le truppe borboniche alla testa di una 
squadra di uomini violenti, gli giunse nuova che era stato ucciso il 
di lui genitore dal partito Di Marco e Costa. Corse subito in Borgetto 
con i suoi compagni, vi entrò con violenza e attaccò a fuoco gli uomini 
GHO�SDUWLWR�FRQWUDULR��4XLQGL�LO�&RVWD�VDUHEEH�VWDWR�XFFLVR�LQ�TXHOOD�
congiuntura, così come un certo Tudisco del quale non giunsi a 
sapere il nome dalle private informazioni raccolte. Nulla ho potuto 
conoscere dell’assassinio di Emanuele Ferrara, né il Rappa vi risulta 
imputato nei registri di questa pretura. Credo di avere così adempiuto 
all’incarico della S. V. illma.

 Il Pretore. 

����Il Questore al Prefetto, sull’ispezione mensile ai Militi (Ivi, Agp, Uff. 
Prov.le P. S., b. 303).

3DOHUPR����RWWREUH������
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH�

Al Prefetto di Palermo

2JJHWWR�� LVSH]LRQH�PHQVLOH�QHOO·XIÀFLR�GHO�&RPDQGR�GHL�0LOLWL�D�
Cavallo. 

1HO�PDWWLQR�GHO����VSLUDQWH�LO�VLJQRU�LVSHWWRUH�GL�3XEEOLFD�6LFXUH]]D�
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della sezione Palazzo Reale, giusto l’incarico ricevuto da questo 
8IÀFLR�� SDVVDYD� XQ·DFFXUDWD� LVSH]LRQH� QHOO·XIÀFLR� GHO� &RPDQGDQWH�
dei Militi a Cavallo di queste due Sezioni riunite, ove ha riscontrato 
essere tutti i registri tenuti regolarmente al corrente, senza che vi sia 
stato luogo ad alcuna osservazione in contrario. 

Pregiami rendere informata la S. V. ill.ma per la superiore 
intelligenza.

�,O�4XHVWRUH�

����Foglio senza intestazione, risultato dell’ispezione condotta 
dall’Ispettore Carlo Botta (ibidem).

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: ispezione dei Militi a Cavallo

1HOO·DQQR������LO�JLRUQR����QRYHPEUH�DOOH�RUH���LQ�3DOHUPR��LQ�
HVHFX]LRQH�GHOO·DUW�����FDS����GHO�UHJRODPHQWR�GHO�&RUSR�GHL�0LOLWL�D�
Cavallo, io sottoscritto Ispettore del predetto Corpo, avendo passato 
in rivista il giorno ed ora soprasegnata, nel Piano dei Porrazzi, i 
Graduati e Militi della Sezione Occidentale di Palermo, l’ho trovata in 
perfetta regola di tenuta, meno taluni militi di nuova nomina di cui 
in proposito si presero dei provvedimenti perché fossero tosto forniti 
dell’analoga divisa.

,Q�TXDQWR�ULJXDUGD� LO�VHUYL]LR��KR�YHULÀFDWR�FKH� LQ�TXHVW·XOWLPR�
tempo di mobilizzazione han lavorato e lavorano con molto zelo ed 
attività in pro della Pubblica Sicurezza, non che per la disciplina di 
FXL�QXOOD�HEEH�D�ULPDUFDUH�LQ�FRQWUDULR��,Q�VHJXLWR��SDVVDWR�GDOO·XIÀFLR�
della predetta Sezione sito in Piazza Grande, vicolo Lucia, esaminati 
i registri di contabilità, l’ho trovati in piena regola. In fede di che ho 
redatto il presente verbale, per gli effetti di legge.

 L’ispettore Carlo Botta.

60. Il Questore Rastelli risponde al Prefetto sul comandante Rappa 
(Asp, Gp, b. 34; il documento è una minuta autografa, una sua copia 
si trova in ivi, Gq, b. 449).

3DOHUPR����GLFHPEUH�����
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto di Palermo. Riservata
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2JJHWWR��ULVSRVWD�D�QRWD�GHO����JLXJQR�������VHQ]D�QXPHUR

La V. S. Ill.ma vorrà tenere per iscusato il lungo ritardo frapposto 
QHO� SRUJHUH� ULVFRQWUR� DOO·DXWRUHYROH� QRWD� D� ÀDQFR� ULFRUGDWD�� DYXWR�
VSHFLDOH�ULJXDUGR�DOOD�GLIÀFROWj�GHOOH�LQYHVWLJD]LRQL�FKH�D�WDOH�VFRSR�
dovevano compiersi nel duplice intendimento di conservare il più 
stretto riserbo e di fornire notizie il più possibile esatte, all’acquisto 
GHOOH�TXDOL�VL�q�ÀQRUD�RSSRVWD�OD�FRQWUDGGLWWRULHWj�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�
man mano pervenutemi.

Rivoltomi innanzi tutto al Signor Procuratore del Re, questi 
riscontravami manifestando la dispiacenza in cui si trovava di non 
potermi apprestare le richieste notizie sul conto del signor Rappa 
Antonino, Comandante i Militi a Cavallo delle Sezioni Riunite di 
Palermo, attesochè gli atti e i documenti  relativi erano stati distrutti 
QHOOD�ULYROX]LRQH�GHO������H�QHL� OXWWXRVL�DYYHQLPHQWL�GHO�VHWWHPEUH�
������5LIHULELOL�DO�������VWD�VFULWWR�FKH�YHQQH�LQL]LDWR�XQ�SURFHVVR�SHU�
O·DVVDVVLQLR�GHO�VLJ��5DSSD�3LHWUR��PD�LQ�HVVR�QRQ�ÀJXUD�LPSXWDWR�LO�
Rappa Antonino.

Notizie più copiose ed interessanti fornivami invece il Pretore di 
3DUWLQLFR��LO�TXDOH�DFFHUWDYDPL�FKH�GDOOH�YHFFKLH�FDUWH�GHO�VXR�XIÀFLR�
ha potuto raccogliere che il signor Antonino Rappa fu Salvatore da 
Borgetto prima del 1860 fu imputato di due reati gravi, il primo dei 
TXDOL�FRQVXPDWR�QHOOH�SROLWLFKH�YLFHQGH�GHO�������GL�IXUWR�TXDOLÀFDWR�
con  violenza, accompagnato da violenza pubblica in Borgetto, in 
RFFDVLRQH� GHOOD� VROOHYD]LRQH� GL� TXHO� SRSROR�� H� O·DOWUR� QHO� ����� GL�
omicidio premeditato commesso nel territorio di Borgetto in persona 
di Bonfarcedi Carlo tra l’agosto e il settembre di detto anno, come 
pure imputato d’arresto arbitrario eseguito dai suoi subalterni in 
persona dell’eremita frate Natale Triolo e di tentata subornazioe di 
falsa deposizione in persona dello stesso.

Dal 1860 a questa parte, riferisce il sullodato Pretore che l’Antonino 
Rappa è in quei registri imputato di un solo reato, cioè di assassinio 
commesso con arma da fuoco in persona del sacerdote Pietro Rappa 
OD�VHUD�GHO����GLFHPEUH�������H�GL�IHULWD�LQ�SUHJLXGL]LR�GL�*LXVHSSH�
Vicari e Nicolò Frisina. Non consta per altro ch’ei venisse arrestato nel 
�����SHU�FULPLQL�GL�JUDVVD]LRQH�7DOL�VRQR�OH�QRWL]LH�SL��VDOLHQWL�FKH�
mi fu dato assodare a carico del sig. Rappa, le quali, sebbene di non 
dubbia gravità, vogliono essere nondimeno considerate ed apprezzate 
nel rapporto ai tempi di profonda commozione nel mezzo alla quale i 
fatti sovra narrati ebbero il loro compimento. Gli è con siffatto criterio 
che taluni di essi, anziché ascriversi alla categoria dei reati comuni, 
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vorrebbero esser compresi in quelli d’indole politica, come a mo’ 
G·HVHPSLR�O·XFFLVLRQH�DYYHQXWD�QHO������GL�(UDVPR�&RVWD��FRPPHVVD�
ad imputata opera del Rappa in occasione della sollevazione del 
popolo di Borgetto, quando appunto era poco innanzi giunta notizia 
al Rappa che alcuni partigiani di quel comune gli avevano ucciso il 
padre.

Ciò posto, lasciando all’alta saggezza della S. V. Ill.ma che quanto 
venne superiormente riferito sia congruamente valutato, non posso 
dispensarmi dal rappresentarle che gli è da molti e molti anni che 
il signor Rappa non offre motivo alcuno di lamento e riscuote la 
pubblica estimazione, prestando lodevoli servizi nell’interesse della 
Pubblica Sicurezza e della punitiva giustizia.

Tanto mi son creduto in dovere di manifestare alla S. V. Ill.ma 
alla quale invio il comunicato, in riscontro al foglio sopra menzionato.

5DVWHOOL�4XHVWRUH�

61. Dal Ministero, si trasmette al Prefetto di Palermo un anonimo (non 
rinvenuto) contro il Comandante Rappa (Ivi, Gp, b. 34).

5RPD����GLFHPEUH�����
Ministero dell’Interno

Segreteria generale 
Al Prefetto di Palermo. Riservata

Oggetto: Comandante dei Militi a Cavallo Antonino Rappa

Per l’uso che V. E. crederà di farne le rimetto l’unito anonimo a 
carico del Comandante dei Militi a Cavallo Antonino Rappa avvertendo 
SHU�QRUPD�FKH�LO�0LQLVWHUR�q�WXWWDYLD�LQ�DWWHVD�GHOO·HVLWR�GHOOH�YHULÀFKH�
disposte sul conto di quel graduato con nota del 6 giugno ultimo 
VFRUVR�Q��������������LQ�VHJXLWR�DG�DFFXVH�VSHFLÀFKH�FRQWHQXWH�LQ�
un memoriale, che in quella occasione venne pure rimesso a cotesta 
Prefettura

Il Ministro.

����/HWWHUD�ÀUPDWD�FRQWUR�LO�&RPDQGDQWH�5DSSD��VX�FDUWD�OHJDOH�GD���
lira; il bollo di ingresso segna 2 febbraio 1876 (ibidem).

Onorevole sig. Prefetto della provincia di Palermo
Per debito di coscienza fo  consapevole la S. V. ill.ma che è una 
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YHUJRJQD�SHO�JRYHUQR�GHO�UH�DIÀGDUH�OD�WXWHOD�GHOO·RUGLQH�SXEEOLFR�DG�
uomini la cui vita è un misto di furti ed assassinii. Annovero fra tutti 
il famoso comandante dei Militi a Cavallo sig. Antonino Rappa.

4XHVWL�FRQ� O·LQWULJR�H� OD�FDEDOD�VHQ]D�PHULWL�SHUVRQDOL��FRO�VROR�
UHTXLVLWR� G·HVVHUH� VWDWR� XQ� PDÀRVR�� XQ� FDPRUULVWD�� XQ� ODGUR�� XQ�
assassino, un delinquente in genere, chiese per merito di tutti questi 
suoi precedenti al questore Albanese di essere nominato Comandante 
dei Militi a Cavallo, mettendo avanti che egli in materia di furto ed 
assassini essendo l’organizzatore garantiva al Governo lo sfacelo 
SHU�PH]]R�GHL�VXRL�DIÀOLDWL��%HOOR�DSSDUDWR�GDYYHUR�SHU�XQ�XRPR�FKH�
dovrà indossare la divisa della forza pubblica.

Il questore Albanese che unico e solo programma non ebbe che 
VHQWLUH� L� VXJJHULPHQWL� GHOOD� PDÀD�� H� GDOOD� PDÀD� VSHUDUH� RUGLQH� H�
progresso, non se lo lasciò dire due volte, ed infatti nel 1867 venne 
nominato prima brigadiere, ed in seguito comandante.

4XDOH�VLD�VWDWD�OD�YLWD�EULOODQWH�GL�TXHVWR�HJUHJLR�FRPDQGDQWH�GHL�
Militi a Cavallo io non voglio seguirla in tutte le sue fasi, dirò solo 
che egli in atto facendo da Comandante nascose sotto le sue ali il 
famoso bandito Nobile, autore degli assassinii dei Reali Carabinieri, 
né tampoco posso nascondere che egli ha molto contribuito ad 
autorizzare una cricca di persone a commettere furti e abigeato 
fuori provincia, purchè questi garantissero il di lui territorio; queste 
transazioni che non possono combinarsi dal sig. Rappa perché veste 
la divisa con simulazione, io sig. Prefetto non posso che ritenerle 
viziose e dannose al più sacrosanto dritto del cittadino, e dell’uomo 
onesto.

Sono fatti questi, e non parole.
4XDWWUR�DQQL�RU�VRQR��%RUJHWWR�HUD�LO�ULFRYHUR�GL�WXWWL�JOL�DQLPDOL�

rubati fuori provincia,  come l’Ispettore dei Militi  ebbe a convincersi 
quando per ordine del Governo fu in questo Comune in perlustrazione, 
ed il comandante Rappa che tutto conosceva mai se ne diede per 
inteso, né mise avanti la sua famosa sapienza.

Cinque anni addietro il Monastero dei Benedettini, che non dista 
da Borgetto che pochi passi, era il covile degli animali bovini rubati, 
HG�LYL�DG�XVR�GL�ÀHUD�VL�YHQGHYD�H�VL�FRPPHUFLDYD��&KH�GLUH�GL�DOWUL�
fatti quando non mi basta il tempo a decantare le glorie e le gesta di 
TXHVWR�IDPRVR�&RPDQGDQWH�LQ������9RUUHL�UDSSRUWDUH�OD�LQIHOLFH�ÀQH�
del Santangelo di Santaninfa per opera del sig. Rappa ed il Milite a 
Cavallo Bonfardeci, perché il Santangelo famoso ladro d’abigeati e 
protetto a far ciò dal sig. Rappa non volendo con questi dividere la 
preda già fatta fu assassinato.
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9RUUHL�DOWUR�GLUH��PD�SRLFKp�OD�FDUWD�QRQ�q�VXIÀFLHQWH�PH�OR�ULVHUER�
altra volta.

Sig. Prefetto gli ammoniti attuali lo sono perché solo sospetti di 
furti ed assassinii, pel Comandante Rappa questa misura è poco. Il 
SDWLEROR�R�OD�JDOHUD�UHFODPD�SHU�OXL�OD�VRFLHWj��(FFR�OD�VXD�ELRJUDÀD�

$O������DVVDVVLQD�*LXVHSSH�'L�0DUFR��$O������EUXFLD�H�UXED�OH�
case delle famiglie Di Marco e Costa, in pari tempo assassina Erasmo 
&RVWD��6WDQLVODR�1X]]R��0DWWHR�7HGHVFKL��,O������OR�IHFH�GD�ODWLWDQWH��
H�O·DPLQLVWLD�GL�)HUGLQDQGR�,,�OR�VDOYz�GDL�VXRL�GHOLWWL��$O������VL�IHFH�
birro per transazione fatta col direttore Maniscalco.

Dal 1860 al 1866 fu perseguitato dall’attuale governo come 
reazionario, e non disdegnò di far parte dei luttuosi fatti del 1866. 
Sig. Prefetto merita questo comandante la galera o il patibolo. Se gli 
DOWUL�3UHIHWWL�KDQ�GRUPLWR�ÀQRUD�XQ�VRQQR�G·LQGLIIHUHQ]D�QRQ�FUHGR�
che un Segretario Generale del Ministero, un Consigliere di Stato 
del Governo italiano, un nobile Prefetto della nostra provincia possa 
mantenere alla testa dei militi un De Pasquale, un Leone, un Rappa. 
Giustizia e pronta giustizia.

Salvatore Rappa supplicante.

63. 'DO�0LQLVWHUR�DO�3UHIHWWR�GL�3DOHUPR��GHQXQFLD�ÀUPDWD�GD�
Vincenzo Romano su carta legale da 1 lira; il bollo di ingresso segna 
8 marzo 1876 (ibidem).

Roma 10 marzo 1876 
Ministero dell’Interno

Segreteria Generale
Al Signor Prefetto di Palermo. Riservata

Oggetto: Comandante dei Militi a Cavallo Antonino Rappa

&RPXQLFR�DOOD�6�9�� OD�TXL�DQQHVVD�YLUXOHQWD�GHQXQ]LD��D�ÀUPD�
Vincenzo Romano da Palermo, nella quale si fanno le più gravi 
imputazioni a carico del Comandante dei Militi a Cavallo Antonino 
Rappa.

Favorisca la S.V. assumere con la massima cura e nella via 
più sicura quelle informazioni che ravviserà del caso sul conto del 
detto Comandante, onde riconoscere se  vi sia alcun di vero nelle 
imputazioni che gli vengono fatte, e mi riferisca quindi il risultato 
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delle sue investigazioni, per quei provvedimenti che per avventura si 
rendessero necessari.

 Il Ministro

Eccellenza Signor Ministro dell’Interno
Per debito di coscienza fo consapevole l’E. V., che è una vergogna 

SHO�JRYHUQR�GHO�5H�DIÀGDUH�OD�WXWHOD�GHOO·RUGLQH�SXEEOLFR�DG�XRPLQL�OD�
cui vita è un misto di furto ed assassinî.

Fra tanti, le parlerò questa volta del famoso comandante dei Militi 
D� FDYDOOR�� FHUWR� $QWRQLQR� 5DSSD� GD� %RUJHWWR�� 4XHVWL� FRQ� O·LQWULJR��
VHQ]D�PHULWL�SHUVRQDOL��FRQ�VROR�UHTXLVLWR�GL�HVVHUH�VWDWR�XQ�PDÀRVR��
un grassatore, un camorrista, un ladro, un assassino, chiese come 
merito di tutte queste sue vrtù di essere nominato comandante dei 
Militi a cavallo; assicurando che essendo egli in materia di furti ed 
assassini maestro, garentiva il Governo che sotto la di lui direzione 
avrebbe per bene assestato gli affari della sicurezza pubblica.

Infatti costui ebbe l’arte di ingannare il Governo locale di questa 
provincia, di modo che dopo i trambusti del 1866, l’Antonino Rappa 
ci venne regalato qual Comandante dei Militi a Cavallo, durando 
tuttora impunemente in tale carica alla barba e del Governo e degli 
onesti cittadini.

4XDOH�VLD�VWDWD�OD�YLWD�FKH�LO�5DSSD�KD�PHQDWR�GD�&RPDQGDQWH��
sarebbe lungo il descriverla in tutte le sue fasi: dirò solo che in oggi 
egli nasconde sotto le sue ali il famoso bandito Nobile, colui che tanto 
terrore porta attualemente nelle nostre contrade; né posso passar 
sotto silenzio il fatto cioè come il Rappa abbia scandalosamente 
contribuito alla costituzione di una comitiva di ladri i quali da lui 
sono tollerati, anzi protetti; appunto perché garentiscono e non 
UXEDQR�VXO�WHUULWRULR��DO�5DSSD�DIÀGDWR��SHUPHWWHQGRVL�G·DOWUR�FDQWR�
di commettere furti ed altri enormi delitti in territorio estraneo. 
Sono queste tali vergogne che non possono assolutamente passare 
inosservate, ed è giusto che l’Ecc. V. ne sia informata.

Le dirò inoltre come quattro anni or sono Borgetto era il ricovero 
di tutti gli animali rubati fuori provincia, e ciò tutto per opera del 
Rappa; di qual fatto se n’ebbe bene a convincere l’ispettore dei Militi 
a Cavallo, quando per ordine del Governo dovette portarsi in Borgetto 
FRQ�OD�PLVVLRQH�GHO�ULQYHQLPHQWR�H�YHULÀFD]LRQH�GHJOL�DQLPDOL�UXEDWL��
Ma ciò non è tutto: parecchi anni or sono il Monastero dei Benedettini 
situato a pochi passi da Borgetto era il covile degli animali bovini 
UXEDWL��RYH�VL�YHQGHYD�D�PR·�GL�ÀHUD��4XHVWL�IDWWL�HUDQR�QRWL�DO�5DSSD�LO�
quale non poteva impedire lo scandalo, perché ci andavano di mezzo 
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i suoi interessi, e veramente quest’uomo da nullatenente adesso 
trovasi in felicissime condizioni di danaro. Vorrei raccontarle la triste 
istoria del famoso brigante Santangelo da Santaninfa, mi manca lo 
spazio, solamente le dirò come la morte di costui fu opera del Rappa e 
di un tale Bonfardeci milite a cavallo, i quali proteggendo pria il detto 
brigante in tutto e per tutto, dividendo però in tre i frutti delle ruberie 
del Santangelo, quando questo poi venne meno nel retribuire i suoi 
protettori, questi pensarono disfarsene.

Ed ora in succinto le dirò qualcosa dei precedenti del Rappa. 
1HO������DVVDVVLQDYD�*LXVHSSH�'L�0DUFR��DO������YHQLYD�DUUHVWDWR�
LQ� ÁDJUDQ]D� GL� JUDVVD]LRQH�� HG� DO� ����� XVFLYD� GDO� FDUFHUH�� QRQ�
risparmiandosi in seguito di commettere delitti di tutto genere; dopo 
bruciò e rubò le case delle famiglie Dimarco e Costa; assassinò in pari 
tempo Erasmo Costa, Stanislao Nuzzo, Matteo Tedeschi ed altri. Nel 
�����HUD�ODWLWDQWH��H�GXUDQWH�TXHVWR�WHPSR�VL�GLVWLQVH�SHU�JUDVVD]LRQL��
RPLFLGL�HG�DOWUL�YDUM�GHOLWWL��O·DPQLVWLD�GL�)HUGLQDQGR�,,�OR�VDOYz��ÀQFKq�
QHO������VL�IHFH�ELUUR�SHU�WUDQVD]LRQH�IDWWD�FRQ�LO�GLUHWWRUH�0DQLVFDOFR��
Dal ‘60 al ‘66 fu perseguitato dall’attuale Governo come reazionario, e 
nel 1866 non isdegnò far parte attiva dei luttuosi fatti.

Signor Ministro merita quest’uomo la galera o il patibolo? È 
presumibile che costui da comandante possa occuparsi della vita e 
GHOOH�VRWDQ]H�GHL�FLWWDGLQL"�(FFHOOHQ]D��6H�DOWUL�KDQ�GRUPLWR�XQ�VRQQR�
G·LQGLIIHUHQ]D��QRQ�FUHGR�FKH�O·(��9��QRQ�SRUUj�ÀQH�D�WDQWR�VFDQGDOR��
e che possa mantenere alla testa di una sezione dei Militi un Rappa, 
che equivale né più né meno a Capraro a Leone a De Pasquale a 
Nobile[i più famosi tra i banditi del circondario]. Ricordo in ultimo a 
V.E. che con una tale persona a capo dei Militi la sicurezza pubblica 
ci perde sempre, come ci ha perduto; poiché è pur troppo vero il detto 
che lupo non mangia lupo.

Vincenzo Romano da Palermo.  

����Autografo del Prefetto Gerra sul Comandante Rappa, con molte 
cancellature e correzioni (ibidem).

3DOHUPR����PDU]R�����
Prefettura di Palermo, Gabinetto

A Sua Eccellenza il Ministro dell’Interno, Roma
Riservata 

'D�TXDQGR�LR�YHQQL�DG�DVVXPHUH�O·XIÀFLR�GL�3UHIHWWR�LQ�3DOHUPR�
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io non ho cessato di occuparmi dei precedenti del Rappa Antonino 
Comandante i Militi a Cavallo delle due sezioni riunite di Palermo, sia 
perché a me premeva di avere prima conoscenza delle persone delle 
quali doveva valermi, sia per corrispondere all’incarico ripetutamente 
datomi da cotesto Ministero. Se prima d’ora io non sono stato in grado 
di riferire il risultato delle mie ricerche egli è che le ricerche stesse 
SUHVHQWDYDQR�TXHVWD�VLQJRODUH�GLIÀFROWj�FKH�QHO�PHQWUH�OD�FRQGRWWD�
del Rappa da molti anni a questa parte non ha dato luogo a censura, 
Vu�FKH�HJOL�JRGH�GL�VXIÀFLHQWH�UHSXWD]LRQH�SUHVVR�PROWH�SHUVRQH�HG�
è circondato da una presunzione favorevole di abilità, che io credo 
ecceda il merito reale suo, le accuse gravissime che a lui furono fatte 
si riferiscono a fatti remoti intorno ai quali non solamente mancano 
OH�WHVWLPRQLDQ]H�GLUHWWH��PD�VRQR�VFRPSDUVL�JOL�HOHPHQWL�GL�XIÀFLR�FKH�
avrebbero potuto sostituirle e dare norma sicura.

Ë�LQIDWWL�DL�WHPSL�IRUWXQRVL�GHO������H������FKH�ULVDOJRQR�OH�SL��
gravi imputazioni che si fanno al Rappa. La famiglia di lui fu sempre 
vivamente impegnata nelle lotte di partito in Borgetto, suo paese 
QDWLR��)X�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�VROOHYD]LRQH�GL�TXHO�SRSROR�QHO������FKH�
da alcuni partigiani fu assassinato il padre del Rappa e fu in seguito 
alla notizia giuntagli di quell’assassinio che vuolsi fosse dal Rappa 
stesso ucciso per vendetta un tale Erasmo Costa.

E fu pure nella sollevazione di Borgetto in quell’anno che il 
5DSSD�IX�LPSXWDWR�GL�IXUWR�TXDOLÀFDWR�FRQ�YLROHQ]D�SXEEOLFD��(�GXH�
DQQL� GRSR�� WUD� O·DJRVWR� H� LO� VHWWHPEUH� ����� LO� 5DSSD� IX� LPSXWDWR�
dell’assassinio di Bonfardeci Carlo e di arresto arbitrario, ad opera di 
due dipendenti suoi, dell’eremita Natale Triolo.

Di tutte queste imputazioni non risulta l’esito, come non fu 
possibile avere maggiori dettagli su di esse. La Regia Procura ha 
dichiarato che la distruzione dei registri e degli archivi penali avvenuta 
GXUDQWH�O·DQQR������H�ULSHWXWD�SL��WDUGL�QHOOH�OXWWXRVH�JLRUQDWH�GHO�
settembre 1866, la ponevano nella impossibilità assoluta di dare 
schiarimenti in proposito. Non si è trovato che il Pretore di Partinico 
il quale fosse in grado di affermare l’esistenza delle imputazioni 
stesse, desumendole, a quanto egli afferma, dalle vecchie carte del 
VXR�XIÀFLR�

Dal 1860 in poi una sola imputazione è fatta al Rappa, gravissima 
è vero ma più incerta delle precedenti. Anche qui è il Pretore di 
Partinico il quale riferisce che il Rappa Antonino si rese responsabile 
dell’assassinio commesso con arma da fuoco in persona del sacerdote 
3LHWUR� 5DSSD� OD� VHUD� GHO� ��� GLFHPEUH� ������ H� GHO� IHULPHQWR� GL�
Giuseppe Vicari e Nicolò Frisina. Per contro la Procura del Re afferma 



185Appendice documentaria

che dai brani di un registro rinvenuto dopo gli avvenimenti del 1866 
si raccoglie che per l’assassinio del sacerdote Pietro Rappa era stato 
LQL]LDWR�XQ�SURFHVVR��PD�FKH�WUD�JOL�LPSXWDWL�QRQ�ÀJXUDYD�LO�5DSSD�
Antonino.

Nulla, dunque, si può provare di quanto viene riferito a carico del 
Rappa. Contro del quale, a giudicare dagli scritti pervenuti all’E. V., 
sembrano riaccendersi ora più vivaci alcuni odi di parte, forse non 
estranei alle lotte di Partinico e per effetto della non conseguita cattura 
del Nobile. Per la quale cattura il Rappa, per quanto a me risulta ha 
lavorato di proposito sebbene senza fortuna e sta lavorando anche 
RUD�SHU�O·HVHFX]LRQH�GL�XQ�QXRYR�SLDQR�FRQFHUWDWR�FRO�VLJ��4XHVWRUH�

Comunque sia dal complesso delle cose esposte appare abbastanza 
che il Rappa non è tale uomo che l’Amministrazione possa essere 
soddisfatta di conservare in servizio, quand’anche non si credesse 
di riconoscere in esse quegli estremi che rendessero indispensabile 
un provvedimento immediato. Anzi, come dianzi dicevo, per la 
presunzione abbastanza diffusa che esiste delle sua abitudine a 
prestare buoni servizi, per la conoscenza che ha delle persone e dei 
luoghi di molta parte del circondario, è probabile che il licenziamento 
di lui dia occasione a censure specialmente da parte dei proprietari 
di campagna. Ma a questo riguardo io devo pure soggiungere che 
se è vero che il Rappa ha relazioni numerose nei diversi comuni e 
conoscenza antica dei luoghi, io non trovo che a questi utilissimi 
elementi siano sempre corrispondenti gli effetti. Di che penso sia ad 
attribuirsi la cagione alla età sua già piuttosto avanzata ed all’essersi 
egli fatto corpulento e greve e perciò poco atto al servizio attivo.

Io ho cercato pure se fosse possibile presentare alla E. V. 
OD� SURSRVWD� SHU� XQ� VXFFHVVRUH� DO� 5DSSD��0D� ÀQRUD� QRQ� KR� DOFXQ�
candidato che presenti i necessari requisiti di idoneità e di moralità. 
Anzi non  mi fu possibile rassegnare, per questo stesso motivo, la 
proposta che io ritengo utile per il servizio di separare di nuovo le 
due sezioni Orientale e Occidentale di Palermo ora riunite sotto un 
solo Comando.

 Il Prefetto Gerra. 
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����(VSRVWR�DO�0LQLVWUR�VX����IRJOL�GL�FDUWD�GD�EROOR�GD���OLUD��ÀUPDWD�
Salvatore Benedetto e Giovanni Rappa; sul bollo di entrata si legge 8 
QRYHPEUH��O·DQQR�ULVXOWD�LOOHJJLELOH��PD�LO�FDUDWWHUH�GHO�GRFXPHQWR�OR�
fa riferire al 1876 (ibidem).

A Sua Eccellenza il Ministro dell’Interno 
Roma

Eccellenza
Salvatore Benedetto e Giovanni Rappa del fu Filippo della Comune 

di Borgetto in Sicilia nella provincia di Palermo, con tutto rispetto si 
fan coraggio rassegnare alla E. V. quanto appresso.

Lungo sarebbe narrare fasti vita e condotta tenuta dall’uomo, 
che sempre ha tentato la distruzione della famiglia dei supplicanti; 
SHUz�ÀGDQGR�QHOOD�(��9��VL�GHWHUPLQDQR�FRPSHQGLDUH�TXDQWR�VHJXH�

Eccellenza, l’uomo di cui s’intende parlare, è un certo Rappa 
Antonino in atto Comandante dei Militi a Cavallo in una delle Sezioni 
di Palermo.

)RU]D�SXEEOLFD��*LXVWL]LD��,�VXSSOLFDQWL�QRQ�VDSUHEEHUR�GHFLGHUH�
chi è più caro di questi due nomi sempre e quando è amministrata da 
gente onesta, e capace, e non giammai da ladri, camorristi, omicidi e 
grassatori, appunto quale è questo sig. Comandante Rappa mercante 
di scelleraggini e venditore di giustizia, e che in succinto ci sforzeremo 
DOOD�PHJOLR�QDUUDUH�GHOOH�YHUJRJQH�GDOOR�VWHVVR�FRPPHVVH�GDO������
sin oggi, fatti cui un Comune intero non ignora.

1HO� ����� FRPPHWWHYD� JUDVVD]LRQH�� DUUHVWDWR� H� WUDGRWWR� QHOOH�
prigioni di Palermo, la giustizia non faceva a tempo ad istruire il 
processo, onde pronunziare la sua condanna. Venne la rivoluzione 
GHO������H��FRP·q�EHQ�QRWR�DOOD�(��9���HYDVL� L�GHWHQXWL�GHOOD�6LFLOLD�
vennero in seguito amnistiati dal dispotismo, rimanendo impuniti 
tanti delitti fra’ quali quelli del Rappa.

1HO� ����� FRPPHWWHYD� PLOOH� H� SRL� PLOOH� UXEHULH�� VHTXHVWUL� HG�
abigeati, a segno che un Comune intero si era indegnato del suo 
comportamento.

Viveva nel comune di Borgetto un certo Erasmo Costa ricco 
proprietario fratello della genitrice dei supplicanti. Pregato dagli 
onesti cittadini fu creato Comandante la Guardia Nazionale, e 
messosi alla testa degli onesti procurò ogni mezzo onde reprimere 
l’orgoglio di questo ribaldo e suoi compagni, e ridare la pace a quella 
Comune tanto molestata dal camorrista oggi Comandante Rappa. 
Non tardò molto che tutto tornò al suo ottimo stato; cosa che non 
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piacque a Rappa: ed unitosi a molti malfattori dei circonvicini paesi, 
LO����DJRVWR������DVVDOLYDQR�OD�SRYHUD�&RPXQH�GL�%RUJHWWR�UXEDQGR�
ed assassinando onesti cittadini, fra quali il Costa: tutto ciò può 
ULOHYDUVL� GD�TXHUHOH� HVSRVWH�GDOOD�SDUWH� VRWWR� LO� JLRUQR���QRYHPEUH�
�����H�GDOOH�SHUL]LH�IDWWH�GDO�3UHWRUH�GL�3DUWLQLFR�

 Eccellenza da ciò venne l’odio della famiglia dei supplicanti, e 
per effetto di un matrimonio negatogli; e per questi due motivi giurò 
vendetta.

1HO������FRPPHWWHYD�RPLFLGLR�LQ�SHUVRQD�GL�%RQIDUGHQFL�&DUOR��
come può rilevarsi dalla fede di penalità; una mano potente d’intrighi 
lo faceva liberare, obbligandolo ad accettare la carica di Compagno 
d’Armi, e sotto quella veste viemeglio potè commettere delle 
scelleraggini, e non mancò mai calunniare la famiglia dei supplicanti; 
ma grazie alla loro innocenza furono sempre liberi.

Nel 1860 suonava la tromba della rigenerazione, cadeva il 
dispotismo, e con esso i satelliti; fra gli altri il Rappa fu disprezzato 
ma non giammai calunniato o maltrattato; da ciò più spinse odio 
verso la famiglia dei supplicanti.

1HO������YHQQH�D�VHUYLUH�QHOOD�IRU]D�GHL�0LOLWL�D�&DYDOOR��H�YLHSSL��
maggiormente spiegò tutto lo zelo onde potere perdere coloro che lui 
chiama nemici; però non mancava a far sì che un suo nipote di nome 
Vincenzo Vicari rubasse portando allo stesso gli animali; in ultimo 
però, onde non dargli parte dell’accumulato furto, lo faceva uccidere. 
Non scorsero che pochi mesi che fece barbaramente uccidere 
(PDQXHOH�)HUUDUD��GL�FXL�WXWWRUD�FRQVHUYD�LO�WHVFKLR��FLz�ULOHYDVL�GDOOD�
YRFH�SXEEOLFD��

Nel 1863 ad opera sua faceva assassinare il fratello dei supplicanti 
di nome sacerdote Pietro Rappa; ciò risulta dalla fede di penalità; 
l’intrigo lo rese libero.

Nel 1873 faceva chiamare in sua casa verso le 8 di sera un certo 
Nicolò Santangelo, e facendo appiattare della gente nelle cantonate 
vicino l’uscita, lo faceva barbaramente assassinare

(FFHOOHQ]D�� /XQJR� VDUHEEH� QDUUDUH� WXWWL� L� IDWWL� YHUJRJQRVL�
commessi da questo barbaro uomo.

Né con la morte del fratello dei supplicanti fu pago l’odio suo; 
procurò e procura ogni mezzo onde perdere tutti i  supplicanti 
complicandoli in fatti vergognosi, come sarebbe il supplicante 
Giovanni Rappa; fecelo comparire reo di grassazione comprando dei 
testimoni, che non a caro prezzo li trova; e quindi fu condannato 
ad anni 10; non contento di ciò fece ammonire il secondo di nome 
Benedetto, facendolo per opera sua tradurre a domicilio coatto.
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In ultimo al supplicante Salvatore Rappa procurò ogni mezzo 
onde farlo risultare reo di furto; però la giustizia assunse le dovute 
LQIRUPD]LRQL��LO�5DSSD�HUD�LQQRFHQWH��HG�LQYHFH�HUD�UHR�XQ�ÀJOLR�GHO�
fratello del Comandante, di nome pure Salvatore Rappa, e questo pure 
a suo riguardo non si arresta, né tampoco si complica in processo; 
invece si ammonisce ingiustamente il supplicante Salvatore Rappa di 
Filippo e non quello di Pietro.

Da tanto l’Eccellenza Vostra scorge bene l’intrigo dell’uomo 
scellerato, che ha sempre tentato la distruzione della famiglia 
dei supplicanti, ed è quasi giunto allo scopo, qualora l’Eccellenza 
Vostra non frapporrà con la giustizia tutti quei procedimenti a 
reprimere l’orgoglio di un uomo che disonora un Governo libero, 
mercanteggiando la giustizia.

Supplica di
Salvatore Benedetto e Giovanni Rappa da Borgetto, provincia di 

Palermo.

66. Lettera di Francesco Di Marco al ministro Nicotera, e memoriale su 
carta legale da 1 lira (Ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S., b. 285, fasc. 21).

Palermo 3 luglio 1876

Ero venuto in Roma per tenerla informata sopra alcune 
cose riguardanti la P. S. del circondario di Palermo, e sopra me 
personalmente, però amici intimi suoi e miei nol vollero, e solo mi 
contentai dirne qualche cosa all’egregio suo segretario personale, il 
quale mi promise solennemente una riparazione.

Ora però che son tornato in Palermo, ed ho visto prendere alle 
cose bruttissima piega, sento il bisogno di rivolgermi direttamente 
all’E. S. ed esporle quanto appresso.

Tenni il Comando dei Militi a Cavallo della Sezione Orientale 
di Palermo per quasi otto anni, mi dimisi da quella carica perché 
motivi incompatibili con la mia onestà me l’imposero, e le dimissioni 
dell’uomo onesto furono accettarte. Stetti in silenzio per certo tempo 
aspettando giustizia e soddisfazione, ma veramente poco io doveva 
sperare dal caduto Ministero che non so con quanta coscienza si 
accettò le mie dimissioni. In seguito coll’avvenimento al potere 
dell’E. S. che personalemente mi conosce, ho creduto che mi si fosse 
fatta giustizia, e con questo  intendimento mi restituivo in Palermo 
sicuro che questa prefettura avrebbe provocato la mia riammissione. 
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Ma quale è stato il mio disinganno e la mia meraviglia quando ho 
saputo che dal Prefetto Zini al posto da me occupato, mantenuto 
dalla caduta amministrazione vacante sin ora, o perché mi si voleva 
dare un’indiretta soddisfazione, o perché effettivamente si capì che 
nessuno poteva bene supplirmi,  dal prefetto Zini soggiungo si è 
SURSRVWR� FHUWR� 0LQROÀ� GD� 3DOHUPR�� LQGLYLGXR� GLVRQHVWR� WUXIIDWRUH�
destituito or non è guari da Comandante i Militi di una sezione della 
SURYLQFLD�GL�&DOWDQLVVHWWD�� LQ�7HUUDQRYD��XQ�XRPR� LQ�ÀQH� FKH� YLYH�
IDFHQGR�QHJR]LR�GHOOD�PRJOLH�VXD���

Eccellenza io non potea mai sognare che una simil proposta 
SDUWLVVH� GD� TXHVWD� SUHIHWWXUD�� 6RQ� VLFXUR� SHUz� FKH� VH� LO� &RPP��
Zini avesse letto le mie dimissioni e si fosse informato con gente 
onesta e sinceramente liberale sui miei precedenti, oh son sicuro 
che la proposta del Prefetto sarebbe stata fatta in persona di chi 
ne aveva diritto e ragione. Intanto donde il mio ostracismo? Che si 
voglia perseverare in un sistema dannoso e pregiudizievole al nuovo 
indirizzo amministrativo? Ciò non è né può essere possibile.

Ma come fare a prestare fede al mutato indirizzo, se dalle autorità 
locali che avrebbero dovuto proporre una radicale riforma si persevera 
costantemente in tutti i modi? Ed eccone una prova più che brillante 
da ricavarsi dalle carte che io oso accluderle e che riguardano un 
attuale Comandante dei Militi a Cavallo della Sezione Occidentale 
di Palermo, una fede di perquisizione cioè dello stesso, ed un 
memorandum degli abusi e scrocchi dal medesimo fatti nell’esercizio 
delle sue funzioni. Intendo con ciò conchiudere che una delle cause 
interessanti perché la P. S. nel nostro circondario va sempre male è 
questa, cioè che l’alto personale di cui è costituito il corpo dei Militi 
a Cavallo è cattivo. Eccellenza, ella ben conosce i miei servizi resi 
DOOD�3DWULD�SHU�OD�OLEHUWj�GL�HVVD��QRQFKp�L�VDFULÀ]LL�PLHL�SHU�WDO�FDXVD�
VRIIHUWL��OH�ULYHOD]LRQL�FKH�KR�IDWWR�VH�GD�XQ�FDQWR�JLXVWLÀFDQR�LO�PLR�
giusto risentimento dall’altro mettono in guardia l’E. S. che è vecchio 
patriota ed esperto uomo di governo.

Ed ora la prego compatire la mia franchezza, sicuro che ella 
saprà dare giuste disposizioni, e per purgare l’elemento dannoso che 
trovasi nel personale dei Militi a Cavallo, e per non permettere che 
vada tutt’ora avanti l’intrigo, che assolutamente da me è sconosciuto.

Ho l’onore di ossequiarla con tutto rispetto e mi abbia per suo 
Francesco Di Marco
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Memorandum a Sua Eccellenza il Ministro dell’Interno

La sicurezza pubblica della provincia di Palermo e massimamente 
la categoria dei Militi a Cavallo merita una seria riforma in ciò che 
riguarda il personale, sì per per l’inettezza di alcuni che per la 
disonesta condotta di altri. Unico rimedio sarebbe e per gli uni e per 
gli altri l’esonerazione. Così diverse volte si è scritto e consigliato alle 
cadute autorità locali, le quali sorde alle buone insinuazioni  hanno 
tenuto in noncuranza le aspirazioni del paese, ragione fortissima per 
cui non abbiamo avuto giammai un sistema di P.S. Ora però che al 
*RYHUQR�GHO�5H�IXURQR�ÀQDOPHQWH�FKLDPDWL�XRPLQL�FKH�KDQQR�PROWR�
a cuore tutta l’Italia, perché l’Italia fu da essi redenta col proprio 
VDQJXH��ULWRUQR�VXOOR�VWHVVR�DUJRPHQWR��ÀGXFLRVR�FKH�VH�QRQ�LQ�WXWWR�
almeno in parte S. E. il Ministro dell’Interno saprà trovare un rimedio 
a quanto di cancrenoso esiste nel personale di P.S. e particolarmente 
dei Militi a Cavallo.

Per non istare nelle astrazioni verrò ai fatti onde persuadere S. 
E. il Ministro dell’Interno che l’occhio dei moderati si è eclissato nella 
costituzione di un sistema di servizio, e come, più che in ogni altra 
amministrazione in quella della sicurezza pubblica si è sempre errato 
nella scelta e depurazione dell’elemento che la costituisce.

Mi permetterò con documenti alla mano a tutti noti dimostrarle 
di quali uomini si compone la Sicurezza Pubblica nella proivincia di 
3DOHUPR��HG�D�FKL�VL�DIÀGDQR�SRVWL�LPSRUWDQWL�LQ�TXHVWR�UDPR�

Scriverò di un tale Antonino Rappa comandante i Militi a Cavallo 
GL�XQD�VH]LRQH�GHO�FLUFRQGDULR�GL�3DOHUPR��4XHVWL��QDWR�GD�JHQLWRUL�
malvagi, fu educato e cresciuto nelle campagne, e di qua per i tanti 
delitti commessi passò subito nelle galere, ove per i suoi meriti 
personali fu insignito della carica di camorrista, che con molto zelo 
HVHUFLWz��1HO������DVVDVVLQz�O·LQIHOLFH�*LXVHSSH�'L�0DUFR�SHU�JHORVLD�
di donne; divenuto in seguito latitante esercitò brillantemente la 
carriera di grassatore, e non pochi furono i furti da lui commessi a 
GDQQR�GHOOH�VRVWDQ]H�GHL�FLWWDGLQL��1HOOD�ULYROX]LRQH�GHO�������SHUFKp�
dotato di un istinto malvagio, assassinò dentro il suo stesso paese 
in Borgetto il Comandante la Guardia Nazionale di quel comune, 
LO�VLJQRU�(UDVPR�&RVWD��GXH�ÀGL�DPLFL�GHOOR�VWHVVR�&RVWD��7HGHVFKL�
Matteo e Nuzzo Stanislao ed altri individui; poscia depredò quanto di 
sostanza nella casa del Costa trovavasi e non contento di tal bottino 
saccheggiò la casa dei fratelli Di Marco, perché cognati del Costa. 
L’aministia generale per i reati comuni concessa allora da Ferdinando 
II lo salvò, e messosi sotto la protezione del direttore di polizia 
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Maniscalco per transazione si arruolò nelle così dette Compagnie 
GL�$UPL��PLVWLÀFDQGR�SHUz�VHPSUH� OD�VXD�GLYLVD��/D�ULYROX]LRQH�GHO�
1860 fu per lui molto fatale, e dal governo attuale nei primi tempi 
fu perseguitato come reazionario, infatti non isdegnò far parte dei 
moti del 1866, né in oggi sarebbe lontano dal ritornarvi. Nel 1867 il 
JRYHUQR�ORFDOH�YROHQGR�FRQWUDSSRUUH�OD�PDÀD�DOOD�PDÀD��VLVWHPD�FKH�
il governo passato predilegeva, ci regalò a Comandante dei Militi a 
Cavallo della suddetta Sezione il Rappa, con grande sorpresa di tutto 
il paese.

4XDOH� VLD� VWDWD� OD� YLWD� GL� TXHVWR� LQGLYLGXR� GD� &RPDQGDQWH� L�
Militi a Cavallo sarebbe lungo seguirla in tutte le sue fasi, solo dirò 
che attualemente egli nasconde sotto la sua egida il famoso bandito 
Nobile; né posso passar sotto silenzio come egli ha molto contribuito 
alla formazione di una associazione di malfattori, i quali purchè 
non rubino nel di lui territorio sono autorizzati a commettere furti 
d’abigeato fuori circondario, mettendo lui a parte dei proventi, onde 
OD� SRVL]LRQH� ÀQDQ]LDULD� LQYLGLDELOH� FKH� O·RQHVWR� FRPDQGDQWH� VL� KD�
creato in pochissimi anni.

Fatti più scandalosi possonsi registrare; ne citerò parecchi. 
4XDWWUR� DQQL� RU� VRQR� %RUJHWWR� HUD� LO� ULFRYHUR� GL� WXWWL� JOL� DQLPDOL�
rubati fuori circondario, e ciò venuto a conoscenza di questa 
Regia Prefettura, e non per mezzo del Rappa, fu spedito in quel 
comune l’Ispettore dei Militi a Cavallo sig. Botta colla missione del 
ULQYHQLPHQWR�H�YHULÀFD]LRQH�GHJOL�DQLPDOL�GHUXEDWL��L�TXDOL�DQLPDOL�LQ�
massima parte furono trovati nelle mani di persone dipendenti dal 
Rappa e di moltissimi suoi parenti. Più tardi nello stesso Borgetto, 
in un convento poco distante dal paese, si faceva macello di animali 
bovini derubati; il macellaio era un parente del Rappa, certo Inzerillo 
9LWR�� FKH� DG� XVR� GL� ÀHUD� QH� YHQGHYD� OD� FDUQH� GLYLGHQGR� JOL� LOOHFLWL�
guadagni col comandante. Tutto questo lascio alla considerazione di 
S. E. ma di altri fatti scandalosissimi di camorra che dal primo giorno 
della organizzazione dei Militi a Cavallo sino a quest’oggi ha esercitato 
il famoso Comandante sulla povera gente ne reclamo altamente e ne 
domando un’inchiesta. Si tratta nientemeno che il Rappa estorce sullo 
stipendio dei Militi suoi dipendenti lire 10 al mese per cadauno e che 
GXH�VXRL�ÀJOL��XQR�GHL�TXDOL�VWXGHQWH�DOO·XQLYHUVLWj�GL�3DOHUPR�H�O·DOWUR�
DWWHQGHQWH�DJOL�DIIDUL�GRPHVWLFL��ÀJXUDQR�FRPH�0LOLWL�UXEDQGR�D�PDQ�
salva lo stipendio allo Stato. Moltissimi militi sono dal Comandante 
impiegati alla coltura dei suoi terreni recentemente acquistati, in vece 
di essere addetti alla tutela delle sostanze e della vita dei cittadini.

Informazioni di queste ultime asserzioni ne potrà attingere 
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dall’egregio ispettore della provincia di Palermo sig. Carlo Botta.
Questi fatti sono in parte stati messi alla conoscenza delle autorità 

locali; ora però che è arrivata l’era della riparazione è giusto che si 
faccia la luce e che si dia una giusta soddisfazione al paese, dando un 
duraturo assesto al sistema oggi falso di sicurezza pubblica.

67. Riepilogo delle forniture alla Prefettura di Palermo, datato 10 
luglio 1876 (Ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S. (1862-1879), b. 301, fasc. 43).

Specchio delle armi Remington colle relative munizioni ed 
assortimenti somministrati dalla Direzione Territoriale di Artiglieria 
di Roma alla Prefettura di Palermo 

indicazione degli 
oggetti

q.tà prezzo parziale totale

moschetti diversi a 
retrocarica modello 
Remington con 
sciabola baionetta e 
fodero

26 39 910,00

ampollina da olio 26 0,22 9,72

cacciaviti 26 0,12 3,12

manici di cacciaviti 26 0,20 5,20

molle a spirale del 
percussore per armi 
Remington

52 0,01 0,52

estrattori per armi 
Remington

26 0,16 4,16

nettatoi di canne 
modello Remington

26 0,29 6,50

caccia perni per armi 
Remington  

26 0,12 3,12

copri percussori per 
armi Remington

26 010 2,60
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turaccioli �� 0,08 ����

cinghie per armi 
con bottoni gemelli 
d’ottone

�� ���� �����

casse da imballo per 
armi

� 7,00 �����

cartucce a pallottola 
per armi Remington

866 ���� ������

totale lire �������

68. Su carta legale da 1 lira, il Delegato Stanislao Rampolla chiede 
di essere nominato Comandante dei Militi (ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S. 
(1862-1879), b. 285, fasc. 21).

1° dicembre 1876
Illustrissimo signor Prefetto della provincia di Palermo

Il sottoscritto delegato di P. S. in Corleone presentava mesi or 
sono una domanda corredata di documenti, per volere concorrere 
alla carica di Comandante i Militi delle sezioni di Termini, Palermo e 
Corleone, in cui erano vuoti i posti dei titolari.

Oggi il supplicante, trattenendo intatta la sua carica di delegato 
di P. S. reitera la sua domanda a volergli accordare la direzione di 
questa sezione dei Militi a Cavallo, e sebbene il Real Governo abbia 
diramato ordini pressanti e severi pel corpo dei militi, ovechè nella 
cerchia del mese corrente non avessero luogo  dei segnalati servizii 
LQ�RUGLQH�DO�EULJDQWDJJLR��SXUH�HJOL�ÀGXFLRVR�QHOOD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�
località e delle persone, si attiverebbe e in modo tutto speciale a 
potere rendere sodisfatte le giuste esigenze di Sua Eccellenza il sig. 
Ministro dell’Interno o per lo meno, attese le ristrettezze del tempo, 
avviare questi Militi nel vero metodo da tenersi per la persecuzione 
del brigantaggio; sperando che ove ciò si adempia di avere egli il dritto 
alla immediata nomina effettiva di comandante titolare di questa 
sezione. Tanto spera 

Stanislao Rampolla delegato.
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����Il Questore Gennaro Forte comunica al Prefetto i risultati della 
rivista mensile al Comando dei Militi (Ivi, Agp, Uff. Prov.le di P. S., 
anno 1876, b. 284, fasc. 14).

Palermo 13 gennaio 1877
4XHVWXUD��*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto

+R�O·RQRUH�GL�VLJQLÀFDUH�DOOD�6��9��,OO�PD�FKH�LO�JLRUQR����GLFHPEUH�
u. s. dall’Ispettore di P. S. del mandamento Palazzo Reale venne 
passata la consueta rivista mensile ai due Comandi dei Militi a 
Cavallo di questo circondario e si è riscontrato che tutto era in regola.

4XHO� IXQ]LRQDULR�HEEH�VRODPHQWH�D� ULOHYDUH�FKH� LO�&RPDQGDQWH�
della Sezione Orientale non si era portato durante il mese di 
dicembre a visitare le località comprese nella sua Sezione; cosa che 
VL�q�YHULÀFDWD�SHU�SURYDWL�PRWLYL�GL�VDOXWH�GHOOR�VWHVVR�&RPDQGDQWH��
Lo stesso giorno poi dall’Ispettore dei Militi venne compiuta la rivista 
mensile prescritta dal regolamento del Corpo.

�,O�4XHVWRUH�)RUWH�

70. Il comandante Rappa chiede istruzioni (Ivi, Agp, Uff. Prov.le P. S. 
(1862-1879), b. 301, fasc. 43).

3DOHUPR����PDU]R�����
Comando dei Militi a Cavallo Sezione Occidentale 

Al Prefetto della provincia di Palermo

Al 1871 il 1° aprile i qui contro notati individui [l’elenco comprende 
28 nomi] contrassero la ferma per 6 anni nel Corpo dei Militi a Cavallo 
di questo circondario, quindi con l’ultimo di marzo corrente viene a 
terminare questa ferma. Or volendo gli stessi contrarla di nuovo, chi 
scrive prega la S.V. ill.ma ad additargli il da farsi

Antonino Rappa, Comandante dei Militi a Cavallo Sezione 
occidentale.

71. Il Questore comunica al Prefetto il risultato dell’ispezione ai Militi 
(ibidem).

3DOHUPR���DSULOH�����



195Appendice documentaria

4XHVWXUD��*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH
Al Prefetto

+R�O·RQRUH�GL�VLJQLÀFDUH�DOOD�6��9��,OO�PD�FKH�LO�JLRUQR����PDU]R�
u. s. dall’ispettore del mandamento Palazzo Reale venne passata la 
consueta rivista mensile ai due comandi dei Militi a Cavallo di questo 
circondario. Tutto è stato riscontrato in perfetta regolarità, registri e 
corrispondenza sono tenuti regolarmente al corrente. Il sig. ispettore 
provinciale dei Militi non ha compiuto la consueta visita bimestrale 
prevista dal regolamento.

Pregiami rendere informata la S. V. Ill.ma per la superiore 
intelligenza.

 Il questore.

����Il Comandante Rappa collauda dei capi di vestiario (ibidem).

Palermo 6 aprile 1877 
 Impresa delle forniture per Militi a Cavallo Salvatore Giarraffa 

Al PrefettoPer la Sezione Palermo Occidentale la Commissione 
all’uopo stabilita ha accettato e collaudato i seguenti effetti di 
vestiario:

1 cappotto da milite
1 tunica da  brigadiere
due calzoni da milite
���SDLD�GL�VWLYDOL
1 sella con briglia completa
due chepì da milite
��EHUUHWWL�FRQ�YLVLHUD
due detti per fatica
una cordellina e spalline da milite
��FRSHUWH�GD�VRWWRVHOOD
una sciabola da milite 
La Commissione, esaminati attentamente i predetti oggetti e 

confrontatili minutamente coi relativi campioni, inteso il parere del 
capo sarto all’uopo invitato per lo scrupoloso esame degli oggetti 
surriferiti all’unanimità delibera che sono stati accettati per essere 
conformi ai rispettivi campioni, e quindi collaudati tutti gli oggetti 
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sopra citati
Per la Sezione Occidentale Rappa Antonino.

73. Il ministro Nicotera invia le istruzioni per lo scioglimento dei Militi 
(Ivi, Agp, Gp, b. 38).

5RPD�����DSULOH������
Ministero dell’Interno 

Al Prefetto di Palermo, riservatissima. 

Oggetto: Militi a Cavallo

La S. V. riceverà contemporaneamente alla presente le istruzioni 
per l’attuazione del regolamento del nuovo Corpo delle Guardie di 
P.S. a Cavallo, non che il Decreto ministeriale che stabilisce l’epoca 
dello scioglimento delle attuali sezioni dei Militi a Cavallo.

Comprenderà facilmente la S. V.  la somma importanza di questo 
fatto che vuol essere compiuto con la massima oculatezza e prudenza, 
simultaneamente in tutti i capoluogo di circondario, senza che trapeli 
preventivamente in alcun modo della sua attuazione.

Come è prescritto dal paragrafo 1 delle accennate istruzioni ella 
disporrà che tutti i Militi della sua provincia completamente armati 
siano riuniti nel rispettivo capoluogo di circondario per la generale 
ispezione del personale, ed eseguita la visita e ritirate le armi con 
quelle cautele che la S. V. stimerà necessarie, verrà comunicato il 
decreto summenzionato.

Dall’elenco allegato alle istruzioni suddette vedrà la S. V. quali 
sieno i militi del Corpo da disciogliersi che, avendo i requisiti voluti dal 
5HJRODPHQWR�GHO����PDU]R��SRVVDQR�HVVHUH�DPPHVVL�DO�QXRYR�&RUSR�
GHOOH�JXDUGLH�GL�3�6��D�FDYDOOR��7XWWL�JOL�DOWUL�UHVWDQR�GHÀQLWLYDPHQWH�
esonerati da ogni servizio.

Considerato però che tra questi vi sono alcuni i quali, ove fossero 
lasciati completamente liberi, riuscirebbero di gravissimo pericolo alla 
Pubblica Sicurezza, tenuto conto delle informazioni fornitemi dalla S. 
V., ravviso indispensabile che con mezzi preventivi siano posti nella 
impossibilità di nuocere e compromettere l’ordine pubblico.

Ed è appunto sul modo di conseguire questo scopo ch’io richiamo 
VSHFLDOHPHQWH�O·DWWHQ]LRQH�GHOOD�6�9��H�FRQÀGR�QHOOD�GL�OHL�DYYHGXWH]]D�
perché non abbia a lamentare inconvenienti di sorta, attenendosi alle 
seguenti norme:
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riuniti i militi la S.V. disporrà che quelli notati nell’accluso elenco, 
che sono ritenuti i più pericolosi, siano costituiti immediatamente in 
istato d’arresto, e passati nelle carceri giudiziarie e alla dipendenza 
dell’autorità di Pubblica Sicurezza. Darà a tale provvedimento da 
eseguirsi con energia non scompagnata da prudenza il carattere d’una 
PLVXUD� G·RUGLQH� SXEEOLFR�� JLXVWLÀFDQGROR� LQ� EDVH� DO� UHJRODPHQWR�
disciplinare del Corpo dei Militi e per trasgressioni anteriori. Indi 
provvederà che siano denunciati alla competente autorità giudiziaria 
SHU�O·DPPRQL]LRQH�DL�VHQVL�GHJOL�DUWLFROL�����H�����GHOOD�OHJJH�GL�3�6�

6DUj�QHFHVVDULR�FKH�QRQ�VL�RPHWWDQR�OH�RSSRUWXQH�SUDWLFKH�DIÀQFKp�
la giudiziale ammonizione venga contro i medesimi pronunciata 
mentre sono detenuti alle dipendenze dell’autorità di P.S. e, allo scopo 
che il Pretore possa essere indotto nel convincimento di applicare 
l’accennata misura, raccomanderà la S.V. che sia compilato per 
ciascuno di essi nel più breve termine possibile un motivato rapporto 
e verbale di denunzia, dal quale appariscano non solo i pregiudizi che 
fanno carico al Milite denunziato, ma eziandio i motivi pei quali lo si 
ritiene pericoloso.

Gioveranno senza dubbio a conseguire il proposto intento 
JOL� RIÀFLRVL� H� YHUEDOL� DFFRUGL� GHOOD� 6�9�� H� GHL� 6RWWR�3UHIHWWL� FRL�
rappresentanti del Pubblico Ministero in ciascun  capoluogo 
di circondario e dei delegati di P.S. con i Pretori nei mandamenti 
sedi di Preture, specialmente nel caso probabile che per eccezione 
d’incompetenza da parte dei Pretori dei capoluoghi di circondario 
si rendesse necessaria la traduzione dell’ammonendo nel carcere 
mandamentale ove tenne il suo domicilio civile o la sua ordinaria 
residenza.

Compiutesi le occorrenti pratiche ed ottenutesi le ordinanze, la 
S.V. ne trasmetterà copia a questo Ministero a corredo di un elenco 
complessivo degli individui ammoniti, ed in base alle di lei proposte 
sarà tosto provveduto per il loro invio a domicilio coatto, tranne per 
quelli che dovessero rimanere in carcere a disposizione dell’autorità 
giudiziaria per reati speciali che fossero venuti a risultare in pendenza 
delle pratiche sopraindicate.

6HPEUDPL� ÀQDOPHQWH� QRQ� LQRSSRUWXQR� GL� SURYYHGHUH� DQFKH� LO�
caso che qualcuno dei Militi da arrestarsi, per i facili e soliti pretesti 
di malattia in lui, o di impedimento nella sua cavalcatura, non si 
presenti alla riunione nel capoluogo di circondario. In questo caso 
disporrà che sia arrestato nello stesso giorno dall’arma dei R. R. 
Carabinieri nel paese ove trovasi, tranne che risulti notorio il fatto di 
malattia grave che lo obblighi a letto ed a cura medica.
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Raccomando vivamente alla S. V. di usare tutta la sua avvedutezza 
ed intelligenza in questo affare, e di prendere gli opportuni concerti 
col Comandante dei Carabinieri e col Comandante la Zona Militare, e 
GL�GDUH�VROOHFLWH�H�FKLDUH�LVWUX]LRQL��FRQIRUPL�DL�6RWWR�3UHIHWWL�GL�VXD�
dipendenza perché  tutto proceda regolarmente.

Parmi poi qui necessario di chiarire ancor meglio il concetto del 
Ministero, quanto al momento opportuno di procedere all’arresto dei 
Militi da ammonirsi ed inviarsi quindi a domicilio coatto. Dovendosi, 
FRPH�VL�GLVVH�VRSUD��JLXVWLÀFDUH�WDOH�SURYYHGLPHQWR�DOO·DSSRJJLR�GHO�
regolamento del corpo dei Militi a Cavallo, occorrerà che la S.V. ed i 
Sotto Prefetti abbbiano di mira che l’arresto venga eseguito dopo che 
i Militi furono riuniti, ma prima che sia letto il decreto ministeriale 
dello scioglimento del Corpo.

'HVLGHUR�LQÀQH�HVVHUH�LPPHGLDWDPHQWH�LQIRUPDWR�SHU�WHOHJUDPPD�
di tutto ciò che si riferisca alla attuazione dei provvedimenti 
sopacennati.

 Il Ministro Giovanni Nicotera. 
5RPD�����DSULOH�����

Istruzioni per l’attivazione del regolamento per le Guardie di P.S. 
a Cavallo.

 
�����0RGR�GL�SURFHGHUH�DOOR�VFLRJOLPHQWR�GHO�&RUSR�GHL�0LOLWL�D�

Cavallo.
,�VLJQRUL�3UHIHWWL�GLVSRUUDQQR�FKH�OD�PDWWLQD�GHO����FRUUHQWH�VLDQR�

riuniti tutti i Militi, completamente armati nel rispettivo capoluogo di 
circondario, per la Generale Ispezione del personale.

Eseguita la rivista, ritirate le armi e prese le cautele che i 
signori Prefetti stimeranno necessarie, verrà comunicato il Decreto 
0LQLVWHULDOH����DSULOH������FKH�ÀVVD�LO�WHUPLQH�SHU�OR�VFLRJOLPHQWR�GHO�
Corpo dei Militi a Cavallo.

�����&RVWLWX]LRQH�GHO�&RUSR�GHOOH�*XDUGLH�GL�3�6��D�&DYDOOR�
Immediatamente verrà costituito il Corpo delle Guardie di P.S. a 

Cavallo, secondo le basi determinate dal regolamento approvato col 
5HJLR�'HFUHWR����PDU]R�������FRJOL�LQGLYLGXL�FKH�VRQR�GHVLJQDWL�SHU�
conservarsi in servizio, che vengono per ciascuna sezione indicati 
QHOO·HOHQFR�TXL�XQLWR��Q�����H�VDOYH�TXHOOH�PRGLÀFD]LRQL�FKH�L�VLJQRUL�
Prefetti credessero opportuno di apportarvi per intervenute circostanze 
che rendessero taluni di essi indegni di far parte del nuovo Corpo. 
Essi dovranno tosto contrarre la nuova ferma prescritta dall’articolo 



199Appendice documentaria

���GHO�5HJRODPHQWR�VXFFLWDWR�H�YHUUDQQR�SRVFLD�HPHVVL�L�'HFUHWL�GL�
nomina ai termini del precedente articolo 10.

�����,VSHWWRUL�H�&RPDQGDQWL�FKH�FHVVDQR�GDO�VHUYL]LR��&RQVHJQD�
Gli Ispettori e i Comandanti che cessano dal servizio daranno 

per ciò che riguarda il servizio e la disciplina, immediata consegna 
GHOO·XIÀFLR�DL�&RPDQGDQWL�H�/XRJRWHQHQWL�FKH�VXEHQWUDQR�LQ�IXQ]LRQH�
nel nuovo corpo delle Guardie di P. S. a Cavallo. In difetto dei 
Comandanti e Luogotenenti faranno detta consegna al Brigadiere 
e, ove anche questo graduato pel momento mancasse, ad un 
funzionario di P.S. appositamente a ciò delegato, onde regga e diriga 
provvisoriamente la Sezione.

�����1RPLQD�GHL�%ULJDGLHUL��6RWWR�%ULJDGLHUL�H�&DSRUDOL�
$L�SRVWL�GL�EULJDGLHUH��VRWWREULJDGLHUH�H�FDSRUDOH���FKH�ULVXOWDVVHUR�

vacanti, dovranno essere nominati quegli agenti che appartenendo 
già al disciolto Corpo dei Militi, ed ammessi tosto in funzione nel 
ruolo delle Guardie di P. S. a Cavallo, avessero per dimostrata 
intelligenza, attività, energia, zelo e disciplina i requisiti necessari 
per la promozione. 

Ove però non vi fosse alcuno di essi che riunisse tali requisiti, 
VDUj� G·XRSR� FKH� GHWWL� JUDGL� YHQJDQR� FRQIHULWL� DL� 6RWWR� 8IÀFLDOL�
dell’esercito che domandassero l’ammissione nel Corpo, dando in 
questo caso sempre la preferenza, a parità di titoli, a quei Sotto 
8IÀFLDOL�FKH�SURYHQLVVHUR�GDOO·$UPD�GHL�5HDOL�&DUDELQLHUL�D�&DYDOOR�R�
dai Reggimenti di Cavalleria.

�����1XRYH�QRPLQH�SHU�FRPSOHWDUH�LO�SHUVRQDOH�
I vuoti che saranno per risultare dalla costituzione del nuovo 

Corpo saranno riempiti con individui che abbiano tutti i requisiti 
SUHVFULWWL�GDOO·DUWLFROR���GHO�UHJRODPHQWR����PDU]R������

�����'LVWULEX]LRQH�GHO�SHUVRQDOH�QHOOH�VH]LRQL�
/·HOHQFR�DQQHVVR��Q�����GHWHUPLQD�LO�SHUVRQDOH�FKH�YLHQH�DVVHJQDWR�

a ciascuna sezione con Decreto Ministeriale.
�����3DJDPHQWR�VWLSHQGL�
Pel pagamento dello stipendio devono osservarsi le norme sancite 

FROO·DUW������GHO�UHJRODPHQWR�VXOOD�FRQWDELOLWj�JHQHUDOH�GHOOR�6WDWR����
settembre 1876.

�����1RPLQH�H�OLFHQ]LDPHQWL�
Di ogni nomina e licenziamento deve darsi immediata 

comunicazione al Ministero per le occorrenti registrazioni nella 
PDWULFROD�JHQHUDOH�GHO�&RUSR��4XHVWD�GLVSRVL]LRQH�GHYH�DYHUH�HIIHWWL�
ÀQ�GDO�SULQFLSLR�GHOOD�FRVWLWX]LRQH�GHO�&RUSR�VWHVVR�PHGLDQWH�O·LQYLR�
al Ministero di altrettanti cartellini matricolari che le saranno in 
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tempo rimessi quanti sono gli Agenti che dal disciolto Corpo dei 
Militi a Cavallo passano in quello delle Guardie di P.S. a Cavallo, e 
così praticando successivamente per ogni ammissione, collo stesso 
metodo che è in corso per le Guardie di P.S. a piedi, previo invio 
di apposito elenco riguardante gli agenti che dal disciolto Corpo dei 
Militi a Cavallo passano in quello delle Guardie di P. S. a Cavallo

�����&DVVD�H�FRQWDELOLWj�
Per cura del ragioniere o del segretario che sarà incaricato 

dell’amministrazione delle Guardie di P.S. a Cavallo i denari e valori 
G·RJQL� JHQHUH�� QRQFKp� OH� FDUWH� H� UHJLVWUL� ULÁHWWHQWL� OD� FDVVD� H� OD�
contabilità dei Militi saranno dai cessanti Ispettori dei Militi e previo 
regolare inventario da redigere in concorso dalle parti interessate, 
ritirati presso la Prefettura unitamente a tutti gli altri oggetti che vi 
hanno attinenza.

�����$UPDPHQWR�
In coerenza al paragrafo 1 delle presenti istruzioni resta inteso che 

saranno tosto restituite le armi a quei Militi che verranno incorporati 
nelle Guardie di P.S. a Cavallo. Agli altri verranno trattenute  e segnate 
a credito nel conto di massa al prezzo che l’ebbero dal governo, se in 
perfetto stato, od altrimenti previa una proporzionata riduzione.

������9HVWLDULR
Ai Militi che non saranno incorporati fra le Guardie sarà parimenti 

ritirato il vestiario che ancora si trovasse in buono stato, ed il corredo 
WDQWR�SHUVRQDOH�FKH�GHO�FDYDOOR��4XHVWL�RJJHWWL�VDUDQQR�SHUL]LDWL�H�SRL�
segnati a credito sul conto di massa individuale.

Coloro che saranno ammessi al Corpo delle Guardie dovranno 
immediatamente provvedersi dell’uniforme.

������&KLXVXUD�GHL�FRQWL�GL�PDVVD
I conti di massa dei Militi saranno chiusi a tutto il giorno nel quale 

il Corpo dei Militi avrà cessato di esistere, allo scopo di accertare il 
GHÀQLWLYR�GHELWR�R�FUHGLWR�

Tanto i crediti che i debiti dei Militi che saranno incorporati fra 
le Guardie verranno riportati sul nuovo libro mastro delle Guardie e 
VXO�OLEUHWWR�SDUWLFRODUH�GHOO·$JHQWH��4XHOOL�GHL�0LOLWL�FHVVDQWL�VDUDQQR�
pareggiati, a norma delle disposizioni in vigore.

������7UDVPLVVLRQH�DO�0LQLVWHUR�GHOOH�GRPDQGH�SHU�SHQVLRQH
All’atto dello scioglimento del Corpo dei Militi, quelli di loro 

che avessero titoli per la pensione, o che non fossero ammessi fra 
le Guardie a Cavallo, saranno avvertiti che potranno far valere i 
propri diritti producedo apposita istanza alla Prefettura corredata dei 
seguenti documenti: 
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copia del Decreto che fece cessare l’Agente dal servizio, l’atto di 
uscita, i Decreti ed altri titoli di nomina ed uno stato debitamente 
vidimato in cui siano indicate le qualità, l’interruzione e la durata dei 
servizi prestati e gli stipendi goduti.

�����5LWHQXWH�²�IXUWL
Coll’attivazione del nuovo regolamento sul corpo delle Guardie di 

P. S. a Cavallo cessano le ritenute per furti, e però quelle che furono 
già operate al cessante corpo dei militi formeranno oggetto di una 
speciale contabilità e continueranno ad essere amministrate, sino 
DOOD�GRWDOH�GHÀQL]LRQH�GHJOL�LQGHQQL]]L��QHO�PRGR�SUHVFULWWR�GDOO·DUW��
33 del regolamento sul Corpo dei Militi. 

Il Ministro Giovanni Nicotera.

����Dal Prefetto al Ministro, richiesta di un rinvio nell’esecuzione 
dello scioglimento dei Militi; il documento è la traslitterazione di un 
telegramma cifrato (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH������
Prefettura di Palermo

A S. E. Ministro Interni, n° 36 della corrispondenza secreta

/H� �� VH]LRQL� GHL� 0LOLWL� GL� TXHVWD� SURYLQFLD�� FRPSRVWH� GL� ����
LQGLYLGXL� GHL� TXDOL� VROR� ��� VRQR� PDQWHQXWL� LQ� VHUYL]LR� VHFRQGR�
GLVSRVL]LRQL�9��(�� �DWWHVD� LQVXIÀFLHQ]D�6RWWR�3UHIHWWR�GL�&RUOHRQH�H�
simili non posso attivare esecuzione perché occorre tempo non breve 
a compilare un centinaioo almeno di denunzie per l’ammonizione. 
*LXGLFR�LPSRVVLELOH�IDUH�OH�FRVH�EHQH�SHO����FRUUHQWH��3UHJR�SHUWDQWR�
9��(��GL�LQYLDUH�WHOHJUDÀFDPHQWH�D�WXWWL�L�6RWWR�3UHIHWWL�GL�6LFLOLD�FKH�
HVHJXLVFDQR�OR�VFLRJOLPHQWR�GHOOH�ULVSHWWLYH�VH]LRQL�LO�����PRGLÀFDQGR�
LQ�FRQIRUPLWj�LO�GHFUHWR�PLQLVWHULDOH����DQGDQWH�

 Il Prefetto 

����Il Prefetto invia istruzioni ai Sottoprefetti del circondario; il 
documento è la traslitterazione di un telegramma cifrato (ibidem).

Palermo 16 aprile 1877
Prefettura di Palermo

ai Sotto Prefetti di Termini, Cefalù, Corleone

3UHJR�WURYDUVL�3DOHUPR�PDWWLQR����RUH����QHOOR�DOORJJLR�SUHIHWWL]LR�
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ove sarà tenuto sotto la mia presidenza un congresso per concertare 
i modi opportuni a compiere lo scioglimento dei Militi a Cavallo e la 
costituzione del nuovo Corpo di Guardie di P. S. a Cavallo. Raccolga 
H�SRUWL�FRQ�Vp�QRWH�ELRJUDÀFKH�*UDGXDWL�H�0LOLWL�FRWHVWD�VH]LRQH��FKH�
debbono consultarsi nella conferenza. Spieghi la raccolta di questi 
documenti per ragioni di studio. Scelga buon personale adatto 
speciale servizio repressione malandrinaggio. Tenga gelosamente 
celato a tutti motivi suo viaggio. Usi massima oculatezza e prudenza. 

Il Prefetto

76. Nicotera invita il Prefetto di Palermo ad attenersi alle istruzioni; il 
documento è la traslitterazione di un telegramma cifrato (ibidem).

5RPD����DSULOH�����
Ministero dell’Interno 
Al Prefetto di Palermo

Ho preso in seria ed attenta ponderazione vostra proposta circa 
trattamento Militi a Cavallo designati domicilio coatto. Parmi anzitutto 
che possa ingenerarsi confusione nei Prefetti se allo stato delle cose 
le disposizioni date si mutassero. Bisogna avere maggiori garanzie 
contro possibili inconvenienti in tutte le Sezioni dell’isola, essendo 
probabile che saputosi dell’arresto di alcuni militi gli altri non si 
presentino più alla chiamata nel giorno destinato per lo scioglimento 
e gettino allarme e per paura si rendano latitanti. Prego quindi V. 
(�� GL� YROHUVL� DWWHQHUH� DOOH� LVWUX]LRQL� GDWH�� FRQÀGR� VDSUj� FRPSLHUH�
operazione con usata e nota energia e fermezza accompagnate da 
indispensabile cautela e riservatezza.

Nicotera.

77. Il Questore comunica al Prefetto di avere preso accordi per l’uso 
della caserma san Giacomo e chiede un biglietto dello stesso Prefetto 
(ibidem, minuta autografa)

3DOHUPR����DSULOH�����
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH

Al Prefetto

Pregiatissimo Commendatore,
il Colonnello del Distretto cui oggi richiesi l’uso del cortile della 
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caserma san Giacomo si dichiarò pronto a tutto, ma mi lasciò 
comprendere come per necessità di disciplina non avrebbe potuto 
disporre senza il consenso del generale.

Recatomi presso il generale conte de Sonnaz tutto fu inteso in 
poche parole, anzi egli stesso si offerse di far tenere nascosta nel 
distretto una compagnia di bersaglieri per ogni eventualità.

Il generale peraltro, nell’incaricarmi di riverire la S. V. Ill.ma, ha 
espresso il desiderio di avere un di lei biglietto e se la S.V. vorrà 
incaricarmi dell’onore di recapitarlo, potrò farlo di persona domattina. 
1HO�ELJOLHWWR�SRWUj�HVVHUH�VSHFLÀFDWR�LO�IDEELVRJQR�GHOOD�FLUFRVWDQ]D��
onde il generale possa dare ordini conformi. 

&RQ�RVVHTXL��LO�4XHVWRUH�

78. Il Prefetto al Comandante delle truppe, chiede che si collabori col 
Questore per lo scioglimento dei Militi (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH������
Prefettura di Palermo

Al Luogotenente Generale Comandante le truppe in Sicilia

Oggetto: scioglimento del Corpo de’ Militi a Cavallo. Riservata alla 
persona

Mi pregio informare V. S. Illma in via riservata che nel giorno 30 
del volgente mese i militi a cavallo delle sezioni di Palermo dovranno 
essere passati in rivista alle ore 10 a. m. per procedersi poscia al loro 
scioglimento. Per opportunità di luogo sarebbe stato prescelto, come 
lo fu altre volte, il cortile della caserma di S. Giacomo per riunirvi i 
Militi ed ispezionarli. Prego perciò V. S. Ill.ma a volere compiacersi, 
RYH� QRQ� LQFRQWUL� GLIÀFROWj�� GDUH� TXHOOH� LVWUX]LRQL� FKH� UDYYLVHUj� GHO�
caso alle autorità militari dipendenti perché la rivista possa effettuarsi 
nella località anzidetta, e l’operazione dello scioglimento che sarà 
GLUHWWD�GDO�VLJ��4XHVWRUH�VLD�LQ�RJQL�HYHQLHQ]D�DSSRJJLDWD�GDOOD�IRU]D�
militare. Voglia gradire i miei anticipati ringraziamenti.

 Il Prefetto. 
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����Il Questore interviene garantendo per due Militi (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH�����
�*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH�

Al Prefetto, riservata alla persona

ho attentamente studiato, in relazione agli atti pur anco 
FRQVHUYDWL�QHO�PLR�XIÀFLR��O·HOHQFR�QRPLQDWLYR�GHL�*UDGXDWL�H�0LOLWL�D�
Cavallo che la S. V. Ill.ma si compiacque comunicarmi. In risposta, 
debbo rappresentare quanto appresso.

Se quanto ai Militi da esonerare per l’età o per inettitudine dal 
servizio nessun rilievo mi occorre sottoporre alla considerazione della 
S. V. Ill.ma, non potrei per l’opposto convenire nella opportunità 
di conservare il milite Mirto Nicolò, come nemmeno nella giustizia 
del procedimento di rigore decretato a carico del milite Francesco 
Buttacavoli, compreso fra quelli da arrestare. Per la conoscenza 
personale che ho di questi due Agenti mi permetto di credere che 
il Mirto per più fatti debba noverarsi fra i pericolosi meritevoli di 
ammonizione, mentre non troverei carico di sorta in aggravio del 
Buttacavoli a cui favore stanno anzi titoli che lo raccomandano alla 
superiore considerazione.

Conforme pertanto le istruzioni in dette note contenute, rassegno 
SHU�FLDVFXQR�GL�HVVL�VHSDUDWR�UDSSRUWR��4XDQWR�SRL�DO�SURYYHGLPHQWR�
dell’arresto, ammonizione giudiziale ed invio al domicilio coatto 
degli altri dati in nota dal Ministero pur accettandolo in massima 
debbo esprimere il convincimento che l’integrale sua applicazione in 
confronto di tutti non sia decretata in via assoluta ma subordinata 
alla condizione che l’indagine informativa, successiva alla loro 
assicurazione in carcere, offra quegli elementi di accusa per cui per 
vero oggidì si difetta in confronto di alcuni. Ad ogni modo farò del mio 
meglio per corrispondere anche in questa parte alle intenzioni del 
Ministero e di V. E. Ill.ma

Ritorno pertanto l’elenco nominativo generale che ho avuto in 
comunicazione.

�,O�4XHVWRUH��6DQWDJRVWLQR�

80. Il Prefetto invia al Questore e ai Sottoprefetti del circondario 
il prospetto coi nomi dei Militi esonerati e di quelli che restano in 
servizio (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH�����
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Prefettura di Palermo
$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR�

Ai Sotto Prefetti di Termini, Cefalù, Corleone. Riservatissima.

Oggetto: nomina di Graduati e Guardie di P. S. a Cavallo

Nell’unito prospetto V. S. troverà inseriti i nomi di quei Graduati e 
Militi a Cavallo delle Sezioni di questo circondario che sono desiganti 
per essere ammessi nel Corpo delle Guardie di P. S. a Cavallo, 
di coloro fra essi che debbono essere arrestati e denunziati per 
l’ammonizione, e da ultimo i nomi de’ Graduati e Militi che restano 
esonerati dal servizio. I decreti di nomina per gli stessi fatti tutti con 
la data di nomina 30 aprile le saranno spediti per la consegna agli 
Agenti nominati.

81. Biglietto autografo, il Questore comunica al Prefetto che lo 
scioglimento dei Militi sta avvenendo senza contrattempi (ibidem). 

Palermo 30 aprile 1877 
*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH�

Al Prefetto, riservata alla persona

Pregiatissimo Commendatore,
adempio al dovere di parteciparle che l’operazione di scioglimento 

dei Militi è quasi al suo termine. Tutto è proceduto nel massimo 
ordine. Con i sensi della maggiore deferenza, devotissimo, 

Santagostino.

����Il Prefetto comunica al Ministro le modalità seguite nello 
scioglimento dei Militi (ibidem).

3DOHUPR����PDJJLR������
Prefettura di Palermo

Al Ministro dell’Interno. Riservata

Come ebbi l’onore di rassegnare a V. E. col telegramma del 30 
caduto mese l’operazione dello scioglimento delle cinque sezioni de’ 
Militi a Cavallo nella provincia fu eseguita il mattino del 30 aprile 
simultaneamente in tutti i circondarî, alle ora 10 a. m. col massimo 
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ordine, e immediatamente fu data esecuzione alle ministeriali 
disposizioni per la costituzione del nuovo Corpo delle Guardie di 
Pubblica Sicurezza a cavallo.

,R� DYHYD� ÀQR� GDO� SULQFLSLR� GLUDPDWR� DL� VLJQRUL� 6RWWR� 3UHIHWWL� R�
4XHVWRUL�OH�VDYLH�LVWUX]LRQL�GL�9��(��SHU�RWWHQHUH�O·DUUHVWR�SUHYHQWLYR�
de’ Militi inseriti nello elenco alligato alla nota controcitata, e nel 
modo da lei raccomandato.

Alcune speciali precauzioni, consigliate dalla natura de’ luoghi 
e da altre particolari circostanze, furono da me suggerite al sig. 
4XHVWRUH� H� DL� VLJQRUL� 6RWWR�3UHIHWWL� SHU� ULXVFLUH� FRQ� VLFXUH]]D� H�
rapidità allo arresto de’ medesimi, e sono lieto di manifestare all’E. 
V. che dalla parte de’ predetti funzionari furono con esattezza e con 
impegno volenteroso adempiuti gli ordini ministeriali, e le istruzioni 
da me impartite nella conferenza del 18 aprile e nella successiva 
FRUULVSRQGHQ]D� XIÀFLDOH�� $QFKH� GD� SDUWH� GHO� VLJ�� /XRJRWHQHQWH�
Generale dell’Arma dei Regi Carabinieri e dei signori Comandanti 
GL� =RQD� H� 6RWWR�=RQD� IX� SUHVWDWR� HIÀFDFH� FRQFRUVR� QHOO·DSSRJJLDUH�
l’esecuzione degli ordini dell’autorità politica, e si potè per tal guisa 
ottenere l’arresto di tutti i Militi designati dal Ministero, alcuni de’ 
quali benché non presenti alla rivista e fuori provincia vennero fatti 
egualmente assicurare per telegrafo o per corriere espresso.

Furono tosto i Militi arrestati denunziati per la giudiziale 
ammonizione a cura delle locali autorità di Pubblica Sicurezza, 
e conosco che per la maggior parte degli stessi fu già pronunciata 
l’ordinanza di ammonizione. Sto intanto raccomandato ai signori 
6RWWR� 3UHIHWWL� H� DO� VLJ�� 4XHVWRUH� GL� DIIUHWWDUH� O·LQYLR� DOOD� 3UHIHWWXUD�
degli atti di rito a loro carico, perché si possa esaminare la posizione 
dei singoli individui e inoltrare a V. E. la proposta per l’assegno di un 
domicilio coatto ai medesimi.

La illuminata opinione pubblica, la quale reclamava già da 
tempo pari provvedimenti pel Corpo dei Militi a Cavallo, che non più 
ULVSRQGHYD�DOOH�UHDOL�HVLJHQ]H�GHO�VHUYL]LR�DIÀGDWRJOL��KD�FRQFRUGHPHQWH�
applaudito alla riforma radicale ed energica che V. E. ha adottato 
con lo scioglimento dello stesso, e per la costituzione di quello delle 
Guardie di Pubblica Sicurezza a cavallo.

 Il prefetto.
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83. 4XDGUR�ULDVVXQWLYR�UHGDWWR�GDL�5HJL�&DUDELQLHUL�VXL�0LOLWL�GHOOD�
Sezione Occidentale (Ivi, Agp, Gp, b. 38).

[Il comandante Antonino Rappa risulta di] età avanzata ma sano 
H�UREXVWR��EXRQR��GLVFLSOLQDWR��FRUDJJLRVR��GL�VXIÀFLHQWH�LVWUX]LRQH��
intelligente, che conosce il servizio. Autorevole con i dipendenti ma 
QRQ�VHPSUH��6DJDFH�H�FRQ�HVWHVH�UHOD]LRQL��+D�OD�ÀGXFLD�GHOO·DXWRULWj�
ma non agisce e meglio della P. S. cura i suoi interessi impiegando i 
0LOLWL�QHL�ODYRUL�GHL�SURSUL�IRQGL��1HO������IX�ODWLWDQWH�SHU�LPSXWD]LRQH�
di omicidio. 

/H� GHWHUPLQD]LRQL� PLQLVWHULDOL� GHO� �� JLXJQR� ����� GLFRQR� GL�
sorvegliarlo in via di esperimento. Le informazioni somministrate il 
16 dicembre 1876 dalla Prefettura, sull’attività e condotta in servizio 
H�VXOO·RSLQLRQH�FKH�JRGH�SUHVVR�LO�SXEEOLFR�H�OH�DXWRULWj�OR�GHÀQLVFRQR�
DWWLYR��GL�EXRQD�FRQGRWWD��*RGH�GLVFUHWD�ÀGXFLD��'L�FDSDFLWj�PROWD��GL�
fede poca. Da qualche anno serve senza dare risultati sebbene sia in 
condizioni da poterne dare assai. Il sottoscritto [prefetto Zini] non se 
QH�ÀGHUHEEH��'HWHUPLQD]LRQL�PLQLVWHULDOL����DSULOH�������HVRQHUDUVL�
dal servizio. 

����Atti spediti il 3 giugno 1877, dal Ministero al Prefetto di Palermo; 
la lettera di Rappa è su carta legale da 1 lira, sul bollo d’ingresso 
si legge 30 maggio 1877. Il 12 giugno il memorandum dell’ex 
Comandante Rappa è destinato DJOL�DWWL�SHU�GLVFDULFR�G·XIÀFLR (Ivi, 
Agp, Gp, b. 34).

Ricorso di Antonino Rappa, ex Comandante del disciolto corpo 
GHL�0LOLWL�D�&DYDOOR�6H]LRQH�RFFLGHQWDOH�GL�3DOHUPR��D�JLXVWLÀFD]LRQH�
della propria condotta 

A Sua Eccellenza il Signor Ministro dell’Interno

Eccellenza,
Rappa Antonino ex Comandante i Militi a Cavallo della 

Sezione occidentale di Palermo, si permette far tenere alla S. V. un 
memorandum di taluni servizi resi alla Sicurezza Pubblica che hanno 
avuto una lode dai suoi Superiori, tralasciando un gran numero 
di arresti operati, presentazioni fatte eseguire, e scoverte di reati 
i cui rapporti non sono al certo arrivati sino a codesto Ministero. 
6L�DFFKLXGRQR�DQFRUD� WUH�FHUWLÀFDWL�GL� VHUYL]LR� UHVR�DO�*RYHUQR�QHO�
tempo che non era in carica.

La presentazione di detto memorandum non tende ad altro che 
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a mostrare con i fatti che il supplicante non ha mancato mai ai suoi 
doveri nel posto in cui trovavasi, né mancherà garantire la giustizia 
punitrice con tutto che ora è un privato.

Ha creduto anche smentire le calunnie che forse sono  giunte 
alla E. V. sul di lui conto, provenienti o da inimicizie personali di un 
partito che gli ha ucciso il vecchio padre e due cugini,  di pieno giorno 
HG�LQQRFXR�SHU�OD�VXD�FDGHQWH�HWj�QHO��������R�GDOOR�DGHPSLPHQWR�
alla spartana dei suoi doveri trovandosi in quella carica

Rappa Antonino

Memorandum di taluni servizi fatti dall’ex Comandante Rappa 
Antonino della Sezione occidentale di Palermo che si hanno avuto 
GHOOH�ORGL�GDL�VXRL�VXSHULRUL��WUDODVFLDQGR�TXHOOL�HVHJXLWL�GDO������DO�
1860 essendo Sergente d’Armi sotto il Governo passato.

Egli ebbe il comando col grado di brigadiere reggente la sezione 
il 1° aprile 1867, epoca in cui era impossibile uscire le porte delle 
Comuni e non essere derubato o sequestrato.

������ �� PDJJLR�� HORJLDWR� GDO� VLJQRU� 4XHVWRUH� GL� 3DOHUPR� SHU�
l’arresto del famoso capobanda Francesco Orlando che aveva una 
taglia dal circondario di Mazzara ed altra da quello di Trapani.

������ ���PDJJLR�� QXPHUR� ������ (ORJLDWR� GDO� VLJQRU� 4XHVWRUH�
nonché dal signor Prefetto per l’arresto dei ladri di abigeo Giannola 
Gaetano, Li Vigni Antonino, Misia Francesco e Compagno Andrea con 
cinque animali derubati.

���������PDJJLR��HORJLDWR�GDO�VLJQRU�4XHVWRUH�FRQ�O·LQYLR�GL�OLUH�
����SHU�XQD�GHOOH�WDJOLH�GHO�FDSREDQGD�2UODQGR�)UDQFHVFR�

������ ��� JLXJQR�� QXPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H�
Prefetto di Palermo per il ricupero del sequestrato Sgroi ed arresto 
dei sequestratori.

������ ��� DJRVWR�� HORJLDWR� GDO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H� 3UHIHWWR� GL�
Palermo per l’attacco a fuoco con una banda nella montagna di 
Roccapalumba.

1867, 18 agosto. Numero 867. Si comunicava telegramma di lode 
per detto attacco a fuoco da S. E. il Ministro dell’Interno.

���������DJRVWR��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�SHU�OD�
scoperta ed arresto dei grassatori Morello Mariano e compagni, col 
ricupero di lire 3.000.

���������DJRVWR��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�GHO�
signor Prefetto per aver disfatto ed arrestato taluni di una banda 
armata che avevano assaltato certo Vincenzo Bonello e consorti.

������ ��� GLFHPEUH�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH�
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e Prefetto per avere arrestato sei grassatori confessi di moltissime 
grassazioni e furti.

���������IHEEUDUR��1XPHUR������(ORJLDWR�GDO�VLJQRU�VLQGDFR�GL�
Montelepre per lo arresto dei ladri di diversi furti e grassazioni.

������ ��� IHEEUDUR�� 1XPHUR� ����� (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H�
Prefetto per la sopradetta causa.

������ ��� IHEEUDUR�� 1XPHUR� ����� ,O� VLQGDFR� GL� 0RQWHOHSUH�
comunica altri elogi del Prefetto di Palermo per lo stesso soggetto.

1868, 1° settembre. Da S. E. il Ministro fu nominato Comandante 
proprietario in detta Sezione.

��������VHWWHPEUH��1XPHUR�������(ORJLDWR�GDO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�
Prefetto di Palermo per il rinvenimento del cadavere ancor fumante 
del sequestrato Rosario Bono da Montelepre e per gli arrestati due 
sequestratori e scoperta dei loro compagni.

���������PDU]R��1XPHUR�����,O�VLJQRU�0DJJLRUH�GHO�����UHJJLPHQWR�
Fanteria comandante la sottozona di Partinico prodigava i suoi elogi 
per lo arresto di sette ladri col sequestro di lire 10.000 di tessuti 
derubati al signor Maniscalco Domenico.

���������PDU]R��1XPHUR�������,O�VLJQRU�4XHVWRUH�HORJLDYD�SHU�OR�
stesso oggetto.

���������DSULOH��1XPHUR�������,O�VLJQRU�4XHVWRUH�FRPXQLFDYD�JOL�
elogi del signor Prefetto sullo stesso oggetto.

���������DSULOH��(VWHUQDYD�LO�VLJQRU�4XHVWRUH�HG�LO�3UHIHWWR�QXRYL�
elogi per lo stesso servizio.

������ ���PDJJLR�� 1XPHUR� ������ ,O� VLJQRU� 4XHVWRUH� H� 3UHIHWWR�
elogiavano per il rinvenimento di cinque buoi derubati al signor 
Dionisio Masi ed arresto di taluni degli abigei.

������ ��� OXJOLR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H�
Prefetto per la presentazione di certo Mariano Di Misa da Montelepre, 
latitante ricercato con sommo impegno dalla giustizia punitrice.

���������OXJOLR��1XPHUR������*DELQHWWR��(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�
per molti servizi operati nel mandamento di Monreale coadiuvando 
quell’ispettore di sicurezza pubblica.

���������VHWWHPEUH��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�
Prefetto per il rinvenimento di quattordici animali bovini derubati e 
l’arresto del possessore.

���������OXJOLR��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�3UHIHWWR�
per il rinvenimento del sequestrato Badalamenti Antonino ed arresto 
del sequestratore.

��������DSULOH��*DELQHWWR��(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�3UHIHWWR�SHU�
l’arresto e rinvenimento di oggetti, per una grassazione sofferta da 
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una famiglia russa in contrada Olivuzza di Palermo.
��������PDJJLR��*DELQHWWR��,O�VLJQRU�4XHVWRUH�FRPXQLFD�JOL�HORJL�

del Ministero dell’Interno per la sopradetta grassazione.
��������DJRVWR��1XPHUR�������(ORJL�GHO� VLJQRU�4XHVWRUH� H�GHO�

signor Prefetto e di S. E. il Ministro dell’Interno per lo arresto di 
due grassatori del signor Tobia Sebastiano d’Alcamo e di dieci altri 
LQGLYLGXL�DSSDUWHQHQWL�DOOD�PDÀD�

���������JHQQDUR��1XPHUR�������(ORJLDWR�GDO�VLJQRU�4XHVWRUH��H�
Prefetto e da S. E. il Ministro dell’Interno per lo arresto degli autori 
della grassazione in danno del sig. Giambrone e compagni nonché 
per il rinvenimento degli oggetti grassati.

�������� IHEEUDUR��&RQ� OHWWHUD�GHO� VLJ��&RPDQGDQWH�GHL�0LOLWL� D�
Cavallo di Trapani si facevano elogi e ringraziamenti per la scoperta 
dei ladri e ricupero di cinque animali derubati in quel circondario.

���������PDU]R��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH��3UHIHWWR�
e di S. E. il signor Ministro dell’Interno per la presentazione dei due 
famigerati latitanti Davì Salvatore e Lo Manto Santi.

���������OXJOLR��1XPHUR������/·LOO�PR�VLJQRU�3UHIHWWR�HVWHUQDYD�LO�
suo pieno compiacimento per lo arresto di Candela Giacomo inteso 
Neglia, famoso grassatore.

���������OXJOLR��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�3UHIHWWR�
per il sopradetto arresto.

���������OXJOLR��1XPHUR�������(ORJL�GL�6��(�� LO�VLJQRU�0LQLVWUR�
dell’Interno sopra lo stesso soggetto.

������ ��� DJRVWR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H�
Prefetto per l’arresto di diversi grassatori resosi confessi di aver 
grassato non solo nel Mandamento di Carini e Partinico ma anche 
nel circondario di Alcamo.

������ ��� DJRVWR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH� H�
Prefetto per lo arresto del grassatore Lo Iacono e tre suoi compagni e 
per sequestro di oggetti di diversi furti ed armi.

���������VHWWHPEUH��1XPHUR�������(ORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�
Prefetto e di S. E. il signor Ministro per manifestarsi a Rappa il pieno 
compiacimento per lo arresto come sopra di Lo Iacono Salvatore e 
compagni.

������ ��� IHEEUDUR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU�4XHVWRUH� H�
Prefetto per avere appianati alcuni disturbi nel seno della Giunta 
municipale di Terrasini.

������ ��� JLXJQR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH��
Prefetto e di S. E. il signor Ministro dell’Interno pel rinvenimento di 
taluni oggetti derubati al signor Majorana Francesco, e l’arresto di 
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taluni manutengoli.
������ ��� DJRVWR�� 1XPHUR� ������ (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH��

Prefetto e di S. E. il Ministro dell’Interno, il quale scrive averne preso 
particolare nota, per la scoperta della banda che si attaccò a fuoco 
con la pattuglia comandata dal caporale Satto.

������ �� RWWREUH�� 1XPHUR� ������ (QFRPL� GHO� VLJQRU�4XHVWRUH� H�
Prefetto e di S. E. il signor Ministro per la scoperta ed arresto di 
grassatori a danno di certi Giannone e Cilluffo.

1873, 30 dicembre. Il signor Regio Procuratore funzionante da 
4XHVWRUH�9LU]u�RQRUDYD�LO�5DSSD�FRQ�XQ�VXR�FHUWLÀFDWR�GL�HORJL��SHU�
i segnalati servizi alla S. P. in tutto il tempo che si avea avuto il 
comando della Sezione dei Militi.

������ ��� IHEEUDUR�� 1XPHUR� ����� (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH��
Prefetto, e di S. E. il Ministro dell’Interno per la scoperta ed arresto 
di tre famosi grassatori.

������ ��� OXJOLR�� 1XPHUR� ������ 'DOO·LOO�PR� VLJQRU� 3UHIHWWR�� FRQ�
O·DSSURYD]LRQH�GL� 6��(�� LO� VLJQRU�0LQLVWUR�GHOO·,QWHUQR� IX� DIÀGDWR� DO�
Rappa anche il comando della Sezione di Corleone.

���������VHWWHPEUH��1XPHUR��������(ORJL�GHO� VLJQRU�4XHVWRUH�
per la scoperta ed arresto dei ladri dei coniugi Crociata.

���������VHWWHPEUH��/D�JLXQWD�PXQLFLSDOH�GL�%RUJHWWR�FRQ�VXD�
deliberazione elogiava il Rappa per la scoperta di una grassazione, 
l’arresto dei grassatori e rinvenimento degli oggetti grassati.

������ �� GLFHPEUH�� 1XPHUR� ����� ,O� VLJQRU� VRWWR� 3UHIHWWR� GL�
Corleone avvisava il Rappa di essersi nominato il comandante di 
quella Sezione, e l’elogiava pei servizi resi durante la sua reggenza.

������ ��� GLFHPEUH�� 1XPHUR� ����� *DELQHWWR� GHOOD� 4XHVWXUD��
Si ordinava al Rappa per il volere del Prefetto e di S. E. il Ministro 
dell’Interno di prendere la Reggenza della Sezione Orientale dei Militi 
di Palermo.

������ �� JHQQDUR�� 1XPHUR� ������� (ORJL� GHO� VLJQRU� 4XHVWRUH��
Prefetto e di S. E. il signor Ministro dell’Interno per l’arresto del 
famigerato latitante Cerami Giovanni.

���������JHQQDUR��1XPHUR������$OWUL�HORJL�GHO�VLJQRU�4XHVWRUH�H�
Prefetto per lo arresto del famigerato latitante Cerami Giovanni.

���������JLXJQR���1XPHUR������*DELQHWWR�GHO�4XHVWRUH��(ORJLDWR�
GDO�VLJQRU�4XHVWRUH��3UHIHWWR�H�GL�6��(��LO�VLJQRU�0LQLVWUR�GHOO·,QWHUQR�
SHU� OD� SUHVHQWD]LRQH� GH·� WDQWR� ULFHUFDWL� IUDWHOOL� 7ULÀUz� HG� DOWUL� WUH�
latitanti da Monreale.

������ ��� RWWREUH�� 1XPHUR� ������� $WWHVWDWR� GL� ORGH� GHO� VLJQRU�
4XHVWRUH��3UHIHWWR�H�GL�6��(��LO�0LQLVWUR�GHOO·,QWHUQR�SHU�OD�VFRSHUWD�HG�
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arresto di tutti i sequestratori di certo Puleo Bernardo.
���������VHWWHPEUH��1XPHUR�������(ORJLDWR�GDO�VLJQRU�4XHVWRUH�

H�3UHIHWWR�SHU�LO�ULQWUDFFLR�GL�Q����EXRL�GHUXEDWL�H�OR�DUUHVWR�GL�WDOXQL�
abigei.

����Informazioni al Questore su Salvatore e Giuseppe Rappa (Ivi, Agq, 
Gq,  b. 449).

3DOHUPR����RWWREUH�����
Comando provinciale Guardie di P. S. a Cavallo

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: informazioni sui fratelli Rappa, Militi a Cavallo

A pronto riscontro  degli addebiti fatti all’ex comandante dei 
Militi a Cavallo sig. Rappa Antonino, d’avere arruolato nel Corpo i 
VXRL�GXH�ÀJOL�6DOYDWRUH�H�*LXVHSSH�LQ�TXDOLWj�GL�0LOLWL�QHOOD�6H]LRQH�
Occidentale. 

'DOOD�YHULÀFD�IDWWD�QHL�UHJLVWUL�HVLVWHQWL�LQ�TXHVWR�XIÀFLR�ULVXOWD�
che Salvatore Rappa venne esentato dal servizio come Guardia con 
GHFUHWR�SUHIHWWL]LR�GHO����DSULOH�������H�O·DOWUR�VXR�ÀJOLR�*LXVHSSH�FRQ�
decreto del 10 febbraio 1873 come risulta dagli estratti matricola che 
qui mi pregio unire.

86. Il giudice istrutore Costanzo chiede chiarimenti su eventuali truffe 
all’erario (ibidem).

3DOHUPR����GLFHPEUH�����
Regio Tribunale  Civile e Correzionale 

8IÀFLR�GHO�*LXGLFH�,VWUXWWRUH
$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: truffa imputabile all’ex Comandante dei Militi Rappa 
Antonino

1HOOD�QRWD� GL� TXHVW·XIÀFLR� GHO� ��� DQGDQWH� LQ� RUGLQH� DOOD� WUXIID�
imputabile all’ex Comandante dei Militi Rappa Antonino, fra l’altro 
richiedevo alla S. V. Ill.ma chiarimenti sul deposto all’ex milite Mirto 
Nicolò, nella parte che si riferisce all’altro ex milite Celestino Gambino, 
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QHOOD� TXDOH� VL� GLFH� FKH� QHO� ����� VWDQGR� TXHVW·XOWLPR� LQ� FDUFHUH� LO�
ULIHULWR�5DSSD� OR� IHFH� ÀJXUDUH� SUHVHQWH� DO� &RUSR�� HG� DSSURSULDYDVL�
quelle somme che gli si sarebbero corrisposte se fosse stato in 
VHUYL]LR��2U�SRLFKp�QHOOD�XIÀFLDOH�GHOOD�6��9��,OO�PD�GHO����DQGDQWH�Q��
887 relativa alla cennata richiesta non  si tenne parola alcuna del 
fatto anzi ricordato, prego la S. V. volermi favorire anche pel riguardo 
gli opportuni chiarimenti.

 Il giudice istruttore Costanzo.

87. Il Delegato di Partinico al Questore, sulle accuse avanzate da 
Nicolò Mirto (ibidem).

���GLFHPEUH������
Delegazione di P. S. in Partinico  

$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Oggetto: Mirto Nicolò ex Milite. Rappa Antonino

L’accusa che vien mossa dall’ex Milite a Cavallo Mirto Nicolò 
DOO·H[�FRPDQGDQWH�$QWRQLQR�5DSSD��GL�DYHU�FLRq�TXHVWL�IDWWR�ÀJXUDUH�L�
VXRL�GXH�ÀJOL�*LXVHSSH�H�6DOYDWRUH�FRPH�0LOLWL�D�&DYDOOR�ULVFXRWHQGR�
il relativo stipendio, non è del tutto infondata poiché la voce pubblica 
in Borgetto fa cenno di un tal fatto.

A me non fu dato di rilevare quanto sia attendibile la dichiarazione 
poiché i partigiani del Rappa non si prestano a ciò, e gli avversari 
VRQR�ULWHQXWL�VSLQWL�GD�DQLPRVLWj��SHUz�q�YRFH�FKH�L�GXH�ÀJOL�GHO�5DSSD�
QRQ� GHEEDQR� ÀJXUDUH� QHL� UXROL�� PD� EHQVu� LO� QLSRWH� 9LWR� /XFFKHVH�
attuale guardia di P. S. ed un altro, i quali lavorano per conto del 
5DSSD�FKH�ULVFXRWHYD�JOL�VWLSHQGL�H�OL�SDVVDYD�DL�ÀJOL��6WD�GL�IDWWR�FKH�
LO� ÀJOLR�6DOYDWRUH�QRQ� VL�PXRYHYD�GD�3DOHUPR�RYH� DWWHQGH� WXWWDYLD�
agli studi. Il Giuseppe invece dimorò sempre in paese badando agli 
affari e interessi e fu visto più volte armato accompagnare i militi 
che andavano in servizio. Nessuno dei due però fu visto nella divisa, 
montando giumente che potevano di giusta ragione appartenere 
al Rappa. Come persone che potevano deporre sull’argomento mi 
vennero designate Felice Licata e Russo Vincenzo ex militi Vincenzo 
Grippi e Calagno Onofrio guardie di P. S. e Santo Saputo da Borgetto. 
Il solo Calagno se lusingato di ritornare a Partinico potrebbe deporre 
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la verità, gli altri mi si dice che vogliono occultarla.
 Il Delegato.

88. Il Prefetto invia alcune delucidazioni sui fratelli Rappa e sul Milite 
Celestino Gambino (ibidem).

Palermo 7 febbrajo 1878
Prefettura di Palermo

$O�4XHVWRUH

Oggetto: per gli ex Militi a Cavallo della Sezione Occidentale

���5DSSD�6DOYDWRUH�GL�$QWRQLQR�
���5DSSD�*LXVHSSH�GL�$QWRQLQR�
���*DPELQR�&HOHVWLQR�IX�*LRYDQQL
Dagli atti di questa Prefettura risulta quanto appresso sul conto 

GHL�GXH�0LOLWL�5DSSD�ÀJOL�GHO�&RPDQGDQWH�$QWRQLQR�5DSSD�H�GHO�0LOLWH�
Gambino Celestino.

,O� 0LOLWH� 5DSSD� 6DOYDWRUH� ÀJXUD� QHL� UXROL� GHJOL� VWLSHQGL� GDO� ���
DSULOH������D� WXWWR�JLXJQR�������HSRFD� LQ�FXL�YHQQH� OLFHQ]LDWR�GDO�
servizio.

/·DOWUR� IUDWHOOR�*LXVHSSH� ÀJXUD�QHL� UXROL� GL� SDJD� GDO� ���PDU]R�
�����ÀQR�DO����DJRVWR�������TXDQGR�GHO�SDUL�IX�OLFHQ]LDWR�SHU�GHFUHWR�
prefettizio.

Risulta che ambedue gli ex Militi suaccennati percepirono lo 
VWLSHQGLR�PHQVLOH�GL� OLUH� ������QHWWH�� H� SHU�GLYHUVL�PHVL� OLUH� ������
dopo cessata la ritenuta straordinaria.

,O� *DPELQR� &HOHVWLQR� SHUFHSu� O·LQWHUR� VWLSHQGLR� GXUDQWH� LO� ���
VHPHVWUH������H�LO����VHPHVWUH������

Il soprassoldo per tutti gli ex Militi ebbe principio dal 1° gennaio 
�����H�YHQQH�SDJDWR�GLHWUR�VWDWL�FKH�SUHVHQWDYD�LO�&RPDQGR�0LOLWDUH��
,Q�GHWWL�VWDWL�ÀJXUDQR�L�SUHGHWWL�GXH�IUDWHOOL�5DSSD�ÀQR�DOOD�FHVVD]LRQH�
GHO� VHUYL]LR�� 1RQ� YL� ÀJXUD� SHUz� LO�*DPELQR� GXUDQWH� LO� ��� VHPHVWUH�
�����

Inoltre si fa osservare che le note nominative del personale 
degli ex Militi a Cavallo venivano mensilmente quietanzate dal sig. 
comandante Antonino Rappa che ne aveva la delegazione. Con tali 
rilievi vengo ad apprestare alla S. V. tutte quelle notizie richiestemi 
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con la nota al margine segnata
Il Prefetto Malusardi.

����Nota informativa, senza data, rilasciata dal Comando provinciale 
delle Guardie di P. S. a cavallo (Ivi, Agp, Gp, b. 34).

Palermo 
Comando provinciale Guardie di P. S. a cavallo

Sezione occidentale. 

Apparteneva già ai Compagni d’Arme sotto il cessato Governo. 
Nel 1860 si ritirò dal servizio e rientrava il 1° aprile 1867, quale 
comandante della Sezione occidentale di Palermo. 

Ha precedenti sfavorevolissimi. Si ricordano contro di lui 
processi per reati di sangue. Nei primi anni sembrò mostrare zelo e 
EXRQ�YROHUH��FRPH�YHFFKLR�PDIÀRVR�SUHVWz�EXRQL�VHUYL]L�� IRUVH�VLQR�
D�FKH�IX�DGRSHUDWR�FRPH�VL�DGRSHUDQR�L�PDIÀRVL��VFXROD�$OEDQHVH��
transigendo coi malfattori e menando le mani. 

Dopo la partenza di Medici il Rappa non prestò più alcun servizio, 
nonostante le varie intimazioni e minacce successivamente avute. Se 
egli avesse voluto, a quest’ora il Nobile sarebbe stato preso, giacchè 
bazzica frequentemente nel suo distretto. Egli del resto si è fatto 
ricco, e non ha più voglia di lavorare. Ha circa 70 anni, e si dimostra 
un arnese perfettamente inutile. 

����Il giudice istruttore Costanzo sollecita un riscontro, il Questore 
gira la stessa missiva al Prefetto (Ivi, Agq, Gq, b. 449).

3DOHUPR����JHQQDLR�����
Regio Tribunale Regio Tribunale  Civile e Correzionale 

8IÀFLR�GHO�*LXGLFH�,VWUXWWRUH
$O�4XHVWRUH�GL�3DOHUPR

Prego la S. V. ill.ma a voler sollecitare il riscontro alla nota di 
TXHVW·XIÀFLR� GHO� ��� VFRUVR� LQ� RUGLQH� DOOD� WUXIID� FKH� VL� DGGHELWD� DO�
signor Antonino Rappa, già Comandante dei Militi a Cavallo. Firmato 
il giudice P. Costanzo 
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Appuntato sul retro dello stesso documento:
 Ill.mo signor Prefetto di Palermo 

Stante il sollecito che mi vien fatto dall’Autorità Giudiziaria, mi 
permetto  pregare la S. V. Ill.ma a volersi compiacere disporre che 
mi venga al più presto favorito un riscontro alla mia nota del 18 
dicembre ultimo, pari numero, riguardante gli addebiti che sono stati 
fatti al già comandante dei Militi a Cavallo Rappa Antonino. 

,O�4XHVWRUH�

����Il giudice Costanzo torna a sollecitare informazioni sulla condotta 
di Rappa (ibidem).

Palermo 7 febbraio 1878
Regio Tribunale Civile e Correzionale

$OO·,OO�PR�VLJQRU�4XHVWRUH�GHOOD�FLWWj�H�FLUFRQGDULR�GL�3DOHUPR

,Q�FRQWLQXD]LRQH�GHOOD�QRWD�GL�TXHVW·XIÀFLR�GHO����VFRUVR�GLFHPEUH��
VROOHFLWDWD�FRQ�O·DOWUD�GHO����JHQQDUR�XOWLPR��SUHJR�OD�6��9��,OO�PD�D�
voler affrettare le informazioni relative alla frode con falsità che si 
addebita al sig. Rappa Antonino, ex Comandante dei Militi a Cavallo. 

Il Giudice Istruttore P. Costanzo.

����Minuta autografa del Questore, su carta non intestata, con cui 
risponde alle richieste del giudice Costanzo (Ivi, Agq, Gq, b. 449).

3DOHUPR����GLFHPEUH�����
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR

Al sig. cav. avv. Costanzo, Giudice Istruttore

Oggetto: Rappa Antonino, già Comandante dei Militi 
5DSSD�6DOYDWRUH�QDWR�LO����OXJOLR������
5DSSD�*LXVHSSH�QDWR�LO����JHQQDLR������

Appena ricevuta la pregevole vostra nota mi sono dato premura 
di conoscere tutte le più minute indagini allo scopo di stabilire 
la sussistenza o meno degli addebiti che sarebbero stati elevati a 
carico del sig. Antonino Rappa già Comandante delli disciolti Militi 
GHOOD�6H]LRQH�2FFLGHQWDOH��'L�DYHUH�FLRq�IDWWL�ÀJXUDUH�FRPH�DUUXRODWL�
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QHO�&RUSR�PHGHVLPR�H� LQ�VHUYL]LR�TXDOL�0LOLWL� L�GL� OXL�ÀJOL�6DOYDWRUH�
e Giuseppe, colla percezione del relativo stipendio, senza poi che i 
medesimi avessero mai accudito ad alcun servizio.

 Dal risultato ora delle prime notizie rimarrebbero convalidati i 
fatti stessi, poiché dagli uniti estratti si raccoglie che Rappa Salvatore 
IX�QRPLQDWR�0LOLWH�D�&DYDOOR�LO�����DSULOH������H�5DSSD�*LXVHSSH��LO�
10 febbraio 1873 e amendue assegnati presso la Sezione Occidentale.  
Dalle allegate assicurazioni rese avanti il Comandante della 
Compagnia da Rampolla Achille, brigadiere residente a Monreale, 
Gandolfo Francesco, brigadiere residente a Bagheria, Caruso Mario 
caporale residente a Carini e Calupria Onofrio guardia di P.S. a 
cavallo qui residente e tutti già appartenenti al disciolto Corpo dei 
0LOLWL�VL�GHVXPH�FRPH�VLD�O·XQR�FKH�O·DOWUR�GHL�ÀJOL�GHO�5DSSD�$QWRQLQR�
non abbiano punto prestato servizio, perché il Salvatore risiedeva 
in Palermo attendendo agli studi di legge presso l’università ed il 
Giuseppe a Borgetto per accudire agli interessi di famiglia.

Come ho detto, queste sono le prime notizie che posso offrirle, 
altre ne attendo a completamento e non sì tosto avute ne informerò 
V. S. Ill.ma anche pel fatto che i registri del disciolto Corpo essendo 
stati malamente tenuti da quello, non si coglie l’epoca in cui i fratelli 
Rappa avrebbero lasciato il servizio.

Dal registro ancora esistente presso l’attuale Comando della 
Compagnia delle guardie di P. S. si desume poi che i Rappa Salvatore 
e Giuseppe sarebbero stati provveduti di effetti di vestiario, e per 
conseguenza tenuti in  debito verso l’Amministrazione. Per quanto 
ricavato dalle dichiarazioni delle nominate guardie e graduati e da 
altre notizie assunte i due Rappa non indossarono mai l’uniforme di 
Militi, e quindi pare pienamente sussistente la deduzione fatta dal 
5DPSROOD�$FKLOOH�FKH�OD�FRVD�VWHVVD�QRQ�IRVVH�FKH�XQD�PLVWLÀFD]LRQH��
avvegnaché percepissero dal fornitore del vestiario del Corpo le 
somme loro allibrate nel registro o quanto meno ritirassero da costui 
generi di stoffa dal suo negozio per confezionarsi abiti alla borghese. 
Trasmetto pertanto gli accennati atti e dichiarazioni con riserva di 
ritornare fra breve sull’argomento.  

Però mi è d’uopo accennarle pur anche come l’autorità di P.S. 
rimanesse in quel tempo estranea al servizio dell’amministrazione 
GHO�&RUSR�GHL�0LOLWL��FKH�SHU�HIIHWWR�GHOO·DUWLFROR����GHO�5HJRODPHQWR�
DSSURYDWR� FRQ� 5�� 'HFUHWR� GHO� ��� JHQQDLR� ����� HUD� DIÀGDWR� DOOD�
responsabilità dell’ispettore sig. Botta Carlo il quale avea altresì 
l’obbligo della vigilanza generale sul servizio e sulla disciplina di 
queste due Sezioni. Ora gli accennati abusi non avrebbero per certo 
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SRWXWR�YHULÀFDUVL�VHQ]D�FKH�HVVR�VLJ��%RWWD�QRQ�QH�IRVVH�LQIRUPDWR��LQ�
quanto che erano di natura tali che non potevano guari sfuggire alla 
sua attenzione, e io devo quindi segnalarle per quelle investigazioni 
che potessero condurre a stabilire quale e quanta possa essere anche 
la di lui responsabilità sui lamentati abusi tanto impunemente e sì a 
OXQJR�HVVL�VL�VRQR�YHULÀFDWL�

�,O�4XHVWRUH�

����Riepilogo al Prefetto sul mancato assassinio di Rappa Antonino 
(Ivi, Agp, Gp, anno 1881, b. 63, ctg. 20, fasc. 7).

3DOHUPR����DSULOH�����
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR

Al Prefetto 

Oggetto: mancato assassinio di Rappa Antonino fu Salvatore da 
Borgetto

Nella sera del 13 volgente verso le ore 6, il controscritto, i fratelli 
Pietro e Cristoforo Salamone fu Antonino, e Giampino Gaetano 
cameriere del casino di compagnia, sedevano conversando nella 
farmacia di Rappa Filippo fu Salvatore, in Borgetto.

Ad un tratto presentavasi sulla soglia della farmacia Costa 
)UDQFHVFR�IX�(UDVPR�QDWR�D�%RUJHWWR�QHO�������H[�GRPLFLOLDWR�FRDWWR�
che impugnando un revolver e puntato il Rappa Antonino esplodevagli 
tre colpi.

Nell’atto di puntare e scattare l’arma il Costa Francesco 
esclamava: – Rappa t’ammazzo –.

Il Rappa deve la sua salvezza al provvido grido, perché buttatosi 
di lato scansò il primo colpo, il secondo lo colpì leggermente al petto, 
e solo il terzo gli produsse una ferita grave alla guancia destra.

Ciò fatto l’assassino davasi a precipitosa fuga, senza che niuno 
dei presenti osasse inseguirlo. Recatosi tosto sul luogo il delegato di 
Partinico iniziava le opportune pratiche investigative, ed eccone le 
risultanze.

9�� 6�� ,OO�PD� QRQ� LJQRUD� FKH� GD� OXQJR� WHPSR� ������� $QWRQLQR�
Rappa, a causa di rivalità d’amore, assecondata dall’opportunità dei 
tempi e dalla sua posizione, uccideva tal Costa Erasmo, e come di 
rimando questo assassinio produsse quello di Salvatore Rappa. Da 
qui ire, rancori e vendette fra le due famiglie onde quell’infelice paese 
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fu d’allora in poi funestato.
/H� PXWDWH� YLFHQGH� SROLWLFKH� GHO� ����� HG� LO� WHPSR� SDUHD� FKH�

avessero arginato lo irrompere minaccioso di ulteriori atti di 
sanguinosa violenza, ma disgraziatamente non fu che una sosta. 
Avvegnachè col sorgere dei tempi nuovi, nel 1860, si ridestarono gli 
odî, e le scene di sangue ricominciarono più feroci.

E senza riandare ai molteplici e svariati avvenimenti, accennerò 
alle cause più prossime che occasionarono quest’ultimo tentativo del 
Costa.

Costa Francesco è nipote del Di Marco Francesco. Amendue 
portarono, e per eredità e per ragioni proprie, rancore ed odio contro 
i Rappa e aderenti. E le gare politiche e amministrative e i continui 
piccoli dispetti contribuirono a mantenerli sempre vivi e rinfocolarli. 
Nella notte dell’11 novembre 1878 Francesco Di Marco venne fatto 
segno a colpi d’arma da fuoco, e tosto s’indicano i colpevoli: Rappa 
Antonino mandante, la Bua Nicolò mandatario, causa a delinquere 
gare di elezioni amministrative alimentate dai precorsi fatti. Si arrestò 
allora il mandatario e si iniziò il processo contro questi e il mandante.

L’odio, la sete della vendetta dei Di Marco passò allo stadio 
di tregua, salvo ad irrompere all’esito del giudizio se favorevole ai 
due accusati. L’assolutoria inorgoglisce gl’imputati, irrita gli offesi, 
FKH� SHUz� PHGLWDQR� XQD� ULYHQGLFD�� ,QWDQWR� QHOO·DJRVWR� ����� YLHQ�
prosciolto dal domicilio coatto Costa Francesco, uomo sempre 
brutale, iracondo e macchiato di sangue. Riede in patria, Borgetto, 
PD�OD�VXD�FRQGRWWD�QRQ�DFFHQQD�D�UDYYHGLPHQWR��1HO�GLFHPEUH������
lo si propone per l’ammonizione. Gli vien fatto di saperlo e fa risalire 
la responsabilità dell’invocato provvedimento ai Rappa, specie 
Antonino. Si raccomanda a tutti, e pur di sfuggire all’ammonizione 
prende dimora in Palermo protetto dallo zio. Reclama alla Procura 
generale, ma i suoi precedenti non danno il desiderato esito. Lo zio 
)UDQFHVFR�'L�0DUFR��FKH�QXOOD�LJQRUD��QH�WUDH�SURÀWWR�IDFHQGROR�VXR�
istrumento, facile per altro, ricordandogli l’onta e il patito lutto, e 
istillandogli la certezza che causa d’ogni suo danno altro non sia che 
Rappa Antonino, il quale vuol vendicare l’onta subita del criminale 
giudizio. Strana coincidenza. Giorni sono La Bua Nicolò vien liberato 
dal carcere per l’imputazioner di assassinio in danno di Francesco 
Di Marco, assoluzione riversibile sul Rappa Antonino. Pochi giorni 
dopo questo deliberato, il sig. pretore di Partinico spiccava mandato 
di comparizione pel giorno 13 andante, contro il Costa Francesco per 
essere ammonito.

�'D�XQ� ODWR� LO� WULRQIR�� H� DOO·DYYHUVD�SDUWH� O·DYYLOLPHQWR��4XHVWR�
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fatto diè il crollo e determinò la violenza. Domenica 11 il Costa 
Francesco colla posta lascia Palermo e si reca a Borgetto. Lunedì 
Rappa Antonino non esce di casa. Nella sera del 13 esce e si reca a 
conversare con amici nella farmacia di cui sopra. Il Costa reduce da 
Partinico ov’erasi recato per rispondere allo invito del Pretore, rientra 
in famiglia esasperato dovendo essere ammonito. La vendetta da lunga 
pezza premeditata è posta all’istante in esecuzione. Raccolti i parenti, 
tra i quali Mignano Salvatore di Domenico, fanno a lui di spalletta 
parte pronti a difenderlo, parte a preparare i mezzi di fuga. L’ora 
del consumato reato, nella via più frequentata del paese, in mezzo a 
molte persone, danno chiaramente a vedere che la determinazione era 
da lungo tempo premeditata, e la esecuzione audacemente condotta 
rivela la ostinata e ponderata volontà dell’esecutore.

Egli fuggì ma fu visto accompagnato dal nipote Mignano 
percorrere contrada Monaci, e quivi salito a cavallo dirigersi verso 
Montelepre. Raccolta la denunzia il ferito e parenti assicurano 
che mandante sia il Francesco Di Marco, mandatario il Costa 
Francesco. Di questi risultati venne informata l’autorità giudiziaria, 
H�WHOHJUDÀFDPHQWH�TXHVW·XIÀFLR��ODQGH�PL�DIIUHWWDL�GLUDPDUH�FLUFRODUL�
DQFKH�WHOHJUDÀFDPHQWH�SHU�O·DUUHVWR�GHO�&RVWD��6LFFRPH�SHUz�FRVWXL�
era conosciuto da alcuni agenti di P. S. a cavallo, e dal brigadiere a 
piedi Pasquale, incaricai detti agenti per le ricerche, non tralasciando 
di far venire da Borgetto alcuni parenti del Rappa onde coadiuvarli 
nel rintraccio. Indipendentemente poi dai medesimi ò fatto travestire 
XQ�PLR� FRQÀGHQWH� GL� %RUJHWWR� H� IRUQLWROR� GHL� QHFHVVDUL�PH]]L� H� GL�
RSSRUWXQH� LVWUX]LRQL� JOL� z� DIÀGDWR� OD� VSHFLDOH�PLVVLRQH� GL� VSLDUH� L�
posti dei parenti, e procurarsi ogni mezzo onde farli assicurare alla 
giustizia. Disposizioni vennero pure date per l’arresto del Mignano 
Salvatore, resosi anch’esso latitante. Con queste misure e altre che 
andrò adottando di mano in mano che mi verrà posta occasione 
spero di ottenere fra non guari la cattura dei due latitanti, di che mi 
affretterò tenere a suo tempo informata la S. V. Ill.ma.

�,O�4XHVWRUH�6DQWDJRVWLQR��

����Informazioni sull’attentato a Rappa (ibidem).

Palermo 16 aprile 1880 
Comando delle Guardie a Cavallo 

al Prefetto della provincia di Palermo 
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Oggetto: circa il mancato assassinio in persona del sig. Rappa 
Antonino da Borgetto

,Q�FRQWLQXD]LRQH�GHOOD�PLD�QRWD�GHO����DSULOH�Q�������FLUFD�LO�WHQWDWR�
DVVDVVLQLR�LQ�SHUVRQD�GHO�VLJ��5DSSD�$QWRQLQR��PL�RQRUR�VLJQLÀFDUH�
a V. S. ill.ma che dalle indagini praticatesi sul riguardo risulta che il 
Costa fu mandato da Di Marco Francesco ex Comandante dei Militi a 
Cavallo per assassinare il Rappa, e fu coadiuvato da un suo nipote, 
FHUWR�0LJQDQR�6DOYDWRUH�GL�'RPHQLFR��GL�DQQL�����SXUH�GD�%RUJHWWR�

Intanto si proseguono le investigazioni per ottenere l’arresto del 
Costa e Mignano, e dell’esito renderò edotta V. S. ill.ma. 

Il Comandante provinciale.

����Il Prefetto al Ministro, sull’attentato a Rappa (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH�����
 Prefettura di Palermo

a S. E. il Ministro dell’Interno 
direzione dei servizi di P. S. 

Oggetto: mancato assassinio in offesa di Rappa Antonino fu 
Salvatore da Borgetto

Verso le 6 p. m. del 13 volgente mese in Borgetto, mentre i nominati 
Pietro e Cristoforo fratelli Salamone del fu Antonino e Giampino 
Gaetano stavano conversando con Antonino Rappa nella farmacia 
del parente di quest’ultimo Rappa Filippo del fu Salvatore, videro ad 
un tratto presentare alla soglia di quel negozio l’ex domiciliato coatto 
Costa Francesco del fu Erasmo; il quale puntando il revolver di cui era 
DUPDWR�FRQWUR�O·$QWRQLQR�H�SURIIHUHQGR�OH�SDUROH�²�5DSSD�WL�DPPD]]R��
gliene sparava contro tre colpi. Dei quali, non avendo colpito il primo, 
fu il Rappa col secondo leggermente ferito al petto, producendogli 
il terzo una grave ferita alla guancia destra. Compiuto il misfatto 
l’assassino, com’è naturale comprendere, si diede a precipitosa fuga 
senza che, per lo spavento in cui furono incorsi, alcuno dei presenti 
accennasse a inseguirlo.

Venuto però il fatto a notizia del delegato di Partinico e recatosi 
questi sul luogo, mentre da un canto diede le disposizioni necessarie 
per le ricerche ed arresto del noto feritore, iniziò dall’altro le sue 
investigazioni per venire a cognizione della causa del delitto e 
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riconoscere ad un tempo se mai l’autore materiale non avessee 
complici. Di fatti riuscì egli a stabilire le seguenti circostanze, cioè:

QHO� ����� WDO� UDSSD� $QWRQLQR� D� FDXVD� GL� ULYDOLWj� LQ� DPRUH��
assecondata dall’opportunità dei tempi e dalla sua posizione, uccise 
certo Costa Erasmo; e come di rimando questo primo assassinio 
produsse l’altro in persona di Rappa Salvatore. Da qui ire, romori e 
vendette fra le due famiglie onde quell’infelice paese fu d’allora sempre 
funestato. Le mutate vicende politiche ed il tempo trascorso parve che 
avessero arginato lo irrompere di ogni ulteriore atto di sanguinosa 
violenza; ma disgraziatamente non fece che una sosta, avvegnaché 
col sorgere dei tempi e precisamente nel 1860, si ridestarono gli odii, 
e le pene di sangue ricominciarono più feroci.

Come conseguenza delle premesse, nella notte dell’11 novembre 
1878 Francesco Di Marco, zio del Costa Francesco, fu fatto segno a 
colpi d’arma da fuoco, di che fu per altro indicato come mandante 
il Rappa Antonino, come mandatario certo La Bua Nicolò, quale 
causa a delinquere gli odii di famiglia e le sorte gare per l’elezioni 
amministrative. Si arrestò allora il La Bua e s’iniziò anche a cercare 
il mandante.

Però per quanto il Di Marco si fosse apparentemente dimostrato 
allora soddisfatto della solerte opera del magistrato, è logico 
credere che non lasciasse di escogitare i mezzi per compiere senza 
responsabilità la sua privata vendetta. Non gli mancava che l’uomo 
da utilizzare e l’opportunità per agire; e l’uno e l’altra non si fecero 
OXQJDPHQWH�DVSHWWDUH��(G�HFFR�FRPH�QHOO·DJRVWR�GHO������ULHQWUDYD�
dal domicilio coatto il Costa Francesco, uomo di tempra brutale, 
iracondo e macchiato di sangue. Pei suoi tristi precedenti e per la 
sempre equivoca condotta serbata anche dopo il rimpatrio, fu egli 
denunciato al pretore di Partinico per la giudiziale riammonizione. 
Per sfuggire a siffatta misura prese dimora a Palermo presso lo zio, 
reclamò ma inutilmente alla Procura Generale; e strana coincidenza 
mentre da un canto il pretore di Partinico spiccava contro il Costa 
mandato di comparizione pel giorno 13, dall’altro il La Bua Nicolò 
veniva liberato dal carcere per l’ascrittagli imputazione di assassinio 
in danno del Di Marco Francesco.

Tale inaspettata circostanza più che avvilirlo accese l’ira maggiore 
nell’animo del Di Marco, che però scaltro ed avveduto, cogliendo al 
balzo l’occasione, fece del Costa il principale strumento della sua 
vendetta ricordandogli l’onta ed il patito lutto ed istillandogli la 
certezza che causa d’gni suo danno fosse il Rappa Antonino.

Il Costa invitato lasciò Palermo la sera dell’11 per rispondere come 
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fece in Partinico alla chiamata del Pretore, e si ridusse la sera del 13 
in Borgetto esasperato dalla certezza di dover essere ammonito.

La idea della vendetta insinuatagli dallo zio gli sorge allora 
gigante nella mente e lo determina alla violenza. Per lo ché raccolti 
i parenti fra’ quali Mignano Salvatore di Domenico che si offrivano 
parte a difenderlo parte a preparargli i mezzi alla fuga, si provvide di 
un revolver, corse alla farmacia del Rappa ove sapeva di trovar la sua 
vittima, compie il delitto e fugge accompagnato dal nipote Mignano 
ÀQR� DOOD� FRQWUDGD�0RQDFL�� RYH�PRQWDWR� D� FDYDOOR� VL� GLUHVVH� YHUVR�
Montelepre senza lasciare ulteriore traccia di sé.

Tanto il ferito che i parenti di esso nella circostanziata denuncia 
raccolta e di già trasmessa alla competente autorità giudiziaria, 
assicurano che mandante sia il Di Marco Francesco, mandatario il 
Costa assistito ed aiutato dal nipote Mignano che mediante l’opera 
diligente della P. S. è stato già tratto agli arresti nonostante che si 
fosse da principio dato alla latitanza.

Ogni altra disposizione per riuscire quanto più sollecitamente 
DOO·DUUHVWR�GHO�&RVWD�q�VWDWD�JLj�GD�PH�LPSDUWLWD��HG�LO�VLJ��4XHVWRUH�DOOD�
VXD�YROWD��ROWUH�DOOD�GLUDPDWH�FLUFRODUL� WHOHJUDÀFKH�KD�VSHFLDOPHQWH�
incaricato del servizio diversi suoi dipendenti che di persona 
conoscono il ricercato, non tralasciando per meglio conseguire lo 
VFRSR�GL�DIÀGDUH�DG�XQ�VXR�FRQÀGHQWH�GL�%RUJHWWR� OD�VSHFLDOLVVLPD�
missione di spiare i passi dei parenti del Costa e procurare ogni 
mezzo per farlo assicurare alla giustizia.

Mi riservo intanto di ritornare sul medesimo argomento non 
appena le nuove investigazioni e le disposte ricerche me ne daranno 
l’occasione. Avverto che nel momento di chiudere la presente 
mi giunge la notizia che oltre al Mignano è stato altresì arrestato 
l’ammonito Barretta Salvatore di Borgetto, un altro dei complici 
del mancato assassinio in persona dell’ex Comandante dei Militi a 
Cavallo Rappa Antonino. 

Il Prefetto.

����Il Questore al Prefetto, sulle modalità e i moventi dell’attentato a 
Rappa (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH������
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR

Al Prefetto 
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Oggetto: mancato assassinio in danno di Rappa Antonino

Facendo seguito al mio precedente rapporto relativo all’assassinio 
mancato di Rappa Antonino, mi pregio manifestare alla S. V. l’ulteriore 
svolgimento offerto dalle intraprese indagini, e i provvedimenti 
adottati contro i complici del Costa.

Rimane indubbiamente provato che nell’atto in cui Costa 
Francesco fu Erasmo attentava alla vita di Rappa Antonino i nominati 
Mignano Salvatore e Barretta Salvatore, contadini amendue da 
Borgetto, armati di carabina e appostati nelle vicinanze della farmacia 
Rappa, proteggevano il Costa Francesco nella perpetuazione del 
crimine, facilitandogli la fuga, e pronti a reagire contro chiunque 
avesse tentato di inseguire l’assassino. È stato altresì constatato che 
una cavalcatura era pronta in contrada Monaci, e che colui che la 
provvedè fu il Beretta Salvatore e che compiuto l’attentato tanto il 
Mignano che il Beretta accompagnarono il Costa Francesco sino al 
luogo della cavalcatura. Il Beretta perché ammonito ritornò poco dopo 
in paese, mentre il Mignano non fece ritorno se non quando pose in 
salvo lo zio Costa Francesco. È indubitato che il Costa non si sarebbe 
azzardato a un atto sì violento, ed in pieno giorno, se non fosse stato 
VLFXUR�FKH�L�PH]]L�GL�IXJD�HUDQR�SURQWL��H�FKH�L�VXRL�ÀGL�O·DYUHEEHUR�
protetto contro una possibile reazione da parte del Rappa Antonino 
e suoi aderenti. Il Costa nella giornata del 13 andante, perché citato 
avanti il Pretore di Partinico, non avrebbe potuto preparare i mezzi 
GL� HVHFX]LRQH� H�GL� IXJD�� HG� q� VXIÀFLHQWHPHQWH�SURYDWR� FKH�DSSHQD�
WRUQDWR� LQ�%RUJHWWR� �RUH���ð�FLUFD��SRVH� LQ�HVHFX]LRQH� LO�VXR� WULVWR�
SURSRQLPHQWR�� &RQVWD� LQROWUH� SHU� ÀGXFLDULH� ULYHOD]LRQL� DYXWH� GDO�
Delegato, che il Costa abbia dimostrato forte rammarico pel fallitogli 
colpo, e che abbia istigato il nipote Mignano Salvatore e Barretta 
6DOYDWRUH�D�SUHQGHUH�OD�ULYLQFLWD�LQ�SHUVRQD�GL�5DSSD�*LXVHSSH�ÀJOLR�
di Antonino, onde imporre anche il terrore nel partito avverso.

Che questo consiglio fosse ben accolto dai mandatarî, lo 
dimostrano i frequenti e misteriosi colloqui del Beretta, Mignano e Di 
Marco Baldassare di Vincenzo; e la circostanza cioè che domenica 18 
volgente i tre suddetti individui si  recarono in un luogo remoto, in 
contrada Monaci, per sperimentare della polvere e una nuova corta 
carabina a due canne. Anzi si assicura che una di queste per la forte 
carica si viziò e fu portata per l’accomodo dal fabbro meccanico  Grifo 
Giuseppe di Antonino. Per questi suesposti fatti essendosi tanto il 
Barretta Salvatore quanto il Mignano Salvatore resi responsabili del 
reato previsto dall’art. 103 paragrafo 3 del Codice Penale, vennero nel 
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���YROJHQWH�WUDWWL�LQ�DUUHVWR�GDO�GHOHJDWR�ORFDOH�H�GHIHULWL�DOO·DXWRULWj�
giudiziaria, la quale legalizzò la cattura. E questo provvedimento 
ispirato anche a savii criteri di  buona polizia preventiva venne da me 
approvato, lande ò porto una meritata parola di encomio al delegato 
Caselli. 

,O�4XHVWRUH�6DQWDJRVWLQR�

����Arresto di due indiziati per l’attentato a Rappa (ibidem).

3DOHUPR����DSULOH������
Comando delle Guardie a Cavallo 
al signor Prefetto della provincia 

Oggetto: arresto di Barretta Salvatore e Mignano Salvatore da 
Borgetto

)DFHQGR�VHJXLWR�DOOD�PLD�QRWD�GL�LHUL�Q�������SUHJLRPL�VLJQLÀFDUOH�
FKH� LO� JLRUQR� ��� LO� VLJQRU� 'HOHJDWR� GL� 3DUWLQLFR�� O·$UPD� GHL� 5HDOL�
Carabinieri e le Guardie a Cavallo di quella stazione procedevano 
DOOR�DUUHVWR�GHO�QRPLQDWR�%DUUHWWD�6DOYDWRUH�GL�*LXVHSSH��GL�DQQL����
DPPRQLWR�GD�%RUJHWWR��H�0LJQDQR�6DOYDWRUH�GL�'RPHQLFR�GL�DQQL����
pure da Borgetto, siccome complici nel tentato assassinio del signor 
Antonino Rappa ex Comandante  dei Militi a Cavallo

Il Comandante Provinciale.

����Dal Ministero al Prefetto, si assicura attenzione verso il caso 
Rappa (ibidem).

5RPD���PDJJLR�����
Ministero dell’Interno 

Direzione Servizi di P. S. 
Al Prefetto di Palermo. 

Oggetto: mancato assassinio in danno di Rappa Antonino da 
Borgetto

+R�SUHVR�DWWR�GHL�ULVXOWDWL�ÀQRUD�RWWHQXWL�GDOOH�LQGDJLQL�SUDWLFDWH�
per assicurare alla giustizia l’autore e i complici del grave ferimento 
avvenuto nel giorno 13 cadente mese in persona di Antonino 
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Rappa, e nel raccomandarle che siano diligentemente proseguite 
le investigazioni per l’arresto di tutti i colpevoli. Starò in attesa di 
conoscere gli ulteriori risultati che si otterranno. 

Pel Ministro. 

����Costituzione di Costa Francesco (ibidem).

Palermo 11 maggio 1880 
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR�

al Prefetto di Palermo

Oggetto: mancato assassinio di Rappa, costituzione spontanea 
dell’autore

Riprendo il carteggio relativo al mancato assassinio con ferimento 
grave di Rappa Antonino fu Salvatore da Borgetto, ex Comandante 
dei Militi a Cavallo, per segnalare alla S. V. Ill.ma che riuscite vane le 
indagini sollecitamente iniziate non riusciva all’arresto del colpevole 
nella persona dell’ex coatto Costa Francesco fu Erasmo, detti corso 
ad opportune pratiche per ottenere la spontanea costituzione del 
ricercato.

Sono pertanto lieto di soggiungere che le insistenti pratiche da me 
personalmente condotte hanno sortito il desiderato effetto, dappoiché 
ottenuto l’appoggio di autorevoli persone e coadiuvato altresì da attivo 
ÀGXFLDULR�� VWDPDQH� VWHVVD� LO� &RVWD� FRVWLWXLWDVL� VSRQWDQHDPHQWH� LQ�
TXHVWR�PLR�XIÀFLR��DYHQGR�XVXIUXLWR�GL�DQDORJR�VDOYDFRQGRWWR�GD�PH�
concessogli per quarantotto ore.

Il Costa Francesco in uno al verbale di spontanea dedizione è 
stato presentato alla autorità giudiziaria per ogni ulteriore effetto di 
legge.

�,O�4XHVWRUH�

100. Il Prefetto riepiloga gli esiti dell’attentato a Rappa (ibidem).

3DOHUPR����PDJJLR������
Prefettura, divisione Gabinetto 

Al Ministro dell’Interno
Direzione dei servizi di P. S.
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Oggetto: mancato assassinio di Rappa Antonino

)DFHQGR�VHJXLWR�DOOD�SUHFHGHQWH�PLD�UHOD]LRQH�GHO����DSULOH�X��V��
relativa all’assassinio mancato in persona di Rappa Antonino, mi è 
pregio assicurare l’E. V. che dalle ulteriori investigazioni fatte seguire 
è rimasto indubbiamente assodato:

1°: che il Costa Francesco nel momento della consumazione del 
reato fu assistito ed aiutato dai parenti Mignano Salvatore e Barretta 
Salvatore; i quali armati di carabina restavano appostati nelle 
vicinanze della farmacia Rappa per facilitare la fuga dell’assassino, 
pronti a reagire contro chiunque avesse osato inseguirlo. 

����FKH�FRPH�PH]]R�DO�ÀQH�HUD�VWDWD�GDO�%HUHWWD�SUHSDUDWD�XQD�
cavalcatura in contrada Monaci, ove il Costa venne accompagnato 
dagli anzi cennati suoi due complici, dei quali il Mignano non rientrò 
in paese che solo dopo aver messo in salvo l’assassino, di lui zio. 
3HU� ÀGXFLDULH� ULYHOD]LRQL� ULVXOWD� FKH� LO� &RVWD� DYHD� GLPRVWUDWR� IRUWH�
rammarico per essergli fallito il colpo, e che avea istigato i precisati 
due complici a prenderne la rivincita sulla persona di Rappa Giuseppe 
ÀJOLR�GL�$QWRQLQR�DOOR�VFRSR�GL�PHWWHUH�LO�WHUURUH�QHO�SDUWLWR�DYYHUVR��
Così il delegato di Partinico, anche per prevenire nuove scene di 
sangue, procedette senz’altro all’arresto del Mignano e del Barretta, 
deferendoli alla competente autorità giudiziaria che alla sua volta ne 
ha legalizzata la cattura. Epperò son lieto di potere ora aggiungere 
FKH�LO�ORFDOH�VLJ��4XHVWRUH��PHGLDQWH�O·DSSRJJLR�GL�DXWRUHYROL�SHUVRQH�
che sono nelle di lui personali relazioni e con la coadiuvazione di uno 
GH·�VXRL�RWWLPL�ÀGXFLDUM��q�ULXVFLWR�ÀQ�GD� MHUL�DG�RWWHQHUH�QHO�GL� OXL�
XIÀFLR�OD�VSRQWDQHD�SUHVHQWD]LRQH�GHO�&RVWD�)UDQFHVFR��SHU�PRGR�FKH�
posso chiudere la presente  relazione, assicurando che tanto l’autore 
principale del mancato assassinio in persona del Rappa Antonino, 
quanto i suoi due complici sono stati dall’opera intelligente e solerte 
GHO�ORGDWR�VLJ��4XHVWRUH�FRQVHJQDWL�JLj�DOOD�JLXVWL]LD�SXQLWLYD�

 Il Prefetto.

101. Encomio al Questore per il caso Rappa (ibidem).

5RPD����PDJJLR������
Ministero dell’Interno

Direzione dei servizi di Pubblica Sicurezza 
Al Prefetto di Palermo



2JJHWWR�� HQFRPL� DO� VLJQRU� 4XHVWRUH� SHU� O·DUUHVWR� RWWHQXWR�
dell’autore e complici del mancato assassinio in persona di Rappa 
Antonino

Lodevolissimo è il servizio reso alla Pubblica Sicurezza da codesto 
VLJQRU�4XHVWRUH�FRQ�OD�RWWHQXWD�SUHVHQWD]LRQH�GHOO·DXWRUH�GHO�PDQFDWR�
assassinio in persona di Rappa Antonino da Borgetto, e con l’arresto 
conseguito dei due complici nel reato medesimo. È grato a questo 
Ministero pregare la S. V. di rivolgere parole di encomio al predetto 
distinto funzionario per la sua solerte attività sempre spiegata 
nell’interesse della Pubblica Sicurezza e della punitiva giustizia.

����� Il Questore comunica al Prefetto la condanna di Costa 
Francesco (ibidem).

Palermo 3 febbrajo 1881
4XHVWXUD�GL�3DOHUPR�

Al Prefetto

Oggetto: condanna di Costa Francesco

,Q�FRUUHOD]LRQH�DO�PLR�UDSSRUWR�GHOO·���PDJJLR������Q��������PL�
onoro rapportare alla S. V. Ill.ma che l’emarginato individuo [Costa 
Francesco], responsabile del mancato assassinio nella persona del 
sig. Rappa Antonino già Comandante delle Guardie a Cavallo, da 
questa Corte di assise è stato condannato ad anni dieci di reclusione. 

,O�4XHVWRUH�
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